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LA CRISI AGRICOLA NEGLI STATI VENETI 


A METÀ DEL SEC. XVIII 


A chi studia lo sviluppo dell’economia veneziana nei diversi 
momenti della sua evoluzione non può sfuggire il relativo scarso 
interesse dell'intervento statale nel problema agricolo, sopratutto 
se si tenga conto della partecipazione, talora eccessiva ed in- 
gombrante, dell'attività governativa nel regolamento del com- 
mercio e dell'industria. E per esser più esatti dovremo soggiun- 
gere che tutti i lati del problema agricolo e della cultura e 
produzione naturale, oggetto di studio e disciplina di stato, piut- 
tosto che in sè e per sè, od in rapporto ai benefici dell’ economia 
generale furono presi in esame in funzione all'attività mercantile 
della società’ veneziana, pietra angolare sulla quale riposava la 
struttura economica di questa, anche nella determinazione degli 
indirizzi della politica finanziaria. 

Eppure non si potrebbe dire che dopo l'acquisizione della 
larga appendice di terraferma, e specialmente dal sec. XVII in 
poi la Repubblica di Venezia fosse uno stato meno agricolo che 
industriale, e di fronte al rapido progressivo mutamento della 
sua posizione politica ed economica nell’ equilibrio europeo anche 
in essa non fossero mutati molti dei presupposti economici che 
ne avevano formato la primitiva grandezza. 

Ricordiamo ch’ essa era stata nei suoi bei giorni uno stato 
essenzialmente commerciale, che avea accumulato tesori collo 
sfruttamento degli scambi internazionali, piuttosto che colla con- 
quista dei mercati stranieri per mezzo della produzione interna. 
Industrialmente non avea tale ampiezza da sostenere ed alimen- 
tare la fortunata politica imperialistica, all'ombra della quale 
riposava l’incontrastata sua supremazia politico-economica rag- 
giunta dall’ Oriente all’ Occidente nel sec. XIV, quando lo squi- 
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sito senso mercantilesco ispiratore d'ogni sua attività sapeva e 
poteva accaparrarsene, con lauto beneficio, gli strumenti essen- 
ziali. Nel discendere la fortunata parabola, la politica veneziana 
come accoglieva, uscendo dal proprio nicchio, i postulati del 
problema territoriale, che ne modificava profondamente, pur nel- 
l’immobilità costituzionale, lo spirito informatore, così s’adattava 
a nuovi indirizzi nella valutazione del suo fondamento economico, 
poichè il problema della produzione interna di fronte alla pura 
attività mercantile imponeva un più attento esame ed una pro- 
gressiva revisione del sistema legislativo. La politica territoriale, 
che dal sec. XV in poi trasforma lo stato veneziano da marit- 
timo in continentale mettendolo a contatto di tutti i problemi 
della politica europea, non è che l’espressione formale del pro- 
fondo rivolgimento subìto dall’ economia generale, nella quale lo 
stato puramente mercantile, per saturazione di mercato, comin- 
ciuva a diventare anacronistico, e sentiva il risoluto bisogno di 
una base territoriale non nel senso puramente politico o per esi- 
genze strettamente finanziarie, ma per più vivi bisogni econo- 
mici, quali l’impiego capitalistico nel possesso fondiario e la 
partecipazione diretta della produzione industriale nel gioco del- 
l’attività mercantile. Questi due elementi diventano le basi an- 
golari dell'economia veneziana sopratutto quando lo stato veneto, 
dal sec. XVI in poi, cessa di essere la grande potenza marit- 
tima del Mediterraneo e nel diverso bilanciarsi delle forze eco- 
nomiche degli stati europei s’orienta a stato sussidiario degli 
altri, dei quali deve incontrare la concorrenza mercantile ed in- 
dustriale, emancipati come sono dal suo tramontato imperialismo. 
Per difendere i resti di una ricca eredità contro le spietate in- 
sidie della meravigliosa attività straniera, alla mente dei politici 
veneziani s'impone l’esame ponderato dei problemi fondamentali: 
il rifornimento di quanto è necessario per la vita ed il consumo 
interno; il sostentamento del traffico con corrispondenti mezzi 
propri, dacchè ogni altro stato ha sviluppato e va sviluppando 
gli strumenti necessari per lo sfruttamento diretto dei mercati 
stranieri, e la diretta importazione in questi dei prodotti na- 
zionali, con l'eliminazione dei fortunati intermediari. Finchè ri- 
masero aperti a condizioni favorevoli i mercati stranieri, e spe- 
cialmente fino a che l'Oriente potò offrire a prezzo vantaggioso 
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il rifornimento dei generi primi, sopratutto di frumento e biade, 
nessuna preoccupazione divenne tanto assillante, quanto il giorno 
in cui il decadimento del traffico orientale fece sentire il peso 
dello sbilancio fra importazioni ed esportazioni. 

E fu allora necessità correr ai ripari. 

Non è capriccio, nè infuatamento di moda il rapido divul- 
garsi della produzione del sorgo-turco nella coltura nazionale tra 
la fine del sec. XVI ed il principio del sec. XVII, nonostante 
tutti gli svantaggi economici che esso recava, di fronte alla con- 
sueta e tradizionale cultura, di cui il frumento era il prodotto 
fondamentale nella triplice ripartizione della coltivazione normale 
d’ogni podere in tre corpi, l'uno seminato a frumento o segala, 
l’altro ad orzo e fava, il terzo a minuto, cioè legumi ed ogni 
altra sorta di grano, con annuale rotazione. Dai calcoli del Fulcis, 
fra l’altro possiamo rilevare, che p. es., nel territorio bellunese, 
avanti l’introduzione della coltura del maiz, la resa di una su- 
perficie di terreno di calv. 30 corrispondente a campi 3 e calv. 6 
di passi bellunesi 1250 di qualità mediocre nel primo anno era di 
calv. 55 di segala, 57 di miglio, 4 di saggino, 25 d’ allega, com- 
plessivamente calv. 141, pari a sacchi 8 calv. 5. Calcolando il sacco 
di segala a L. 7 oro (sulla base dello zecchino a L. 8) corrispon- 
dente alla valuta corrente di L. 20:12 si aveva un profitto di 
L. 141: 74, pel miglio a L. 6, L. 117:11, per lo saggino e l’allega, 
L. 30:12, un totale di L. 289:17. Nel secondo anno si poteva 
calcolare su una resa di calv. 8 di frumento, calv. 26 di segala, 
38 di miglio, 20 d’orzo, pari a calv. 92 e cioè sacchi 11 e calv. 4. 
Calcolato il frumento a L. 10:16 oro pari a L. 29:14 v. c., la 
segala, l’orzo e il miglio a L. 67:10 ciascuno, si poteva ottenere 
una resa di L. 212:9'/., con una differenza, calcola il Fulcis, 
sulla rendita della precedente cultura di L. 12:9 1/s. 

Orbene esaminando la resa di un campo dopo l'introduzione 
del maiz risulta ch’esso era di molto inferiore. Il Fulcis calco- 
lava che nel primo anno esso rendesse sacchi 10, calv. 4 di 
maiz, calv. 7 di segala, sacchi 1, calv. 6 di fagiuoli, sacchi 11 
di melica (totale calv. 113) pel valore di L. 195:7 con differenza 
in meno della produzione di calv. 28 pari a L. 94:10. Nel se- 
condo anno calcolandosi il prodotto del maiz in sacchi 11, 
calv. 7, segala sacchi 1, calv. 7, fagiuoli sacchi 2, calv. 3, me- 
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lica sacchi 3, calv. 3 con totale di calv. 156 si aveva una ren- 
dita di L. 248:10, con eccedenza sull’antecedente di calv. 48, 
pari a L. 48, e con differenza rispetto al corrispondente del pe- 
riodo anteriore di calv. 64 pari a L. 811/; in più. Se però si 
istituisce una media fra profitto e perdita dei due corrispon- 
denti periodi, devesi rilevare un minor reddito medio di L. 35 !/, 
annuo del secondo periodo rispetto al primo, dovuto ad un minor 
rendimento della coltura del maîz. Se poi da un calcolo parziale 
si risale ad un calcolo globale, potremo avere un'idea più chiara 
e precisa dello sbilancio prodotto dalla nuova coltura. I migliori 
dati ci permettono di stabilire, nel distretto bellunese, per una 
estensione di miglia tre e mezzo di lunghezza ed altrettanta di 
larghezza, una differenza in meno sulla rendita media del secondo 
periodo rispetto al primo di sacchi n. 215 pari a L. 4091:18, come 
si può ricavare dalle seguenti statistiche raccolte dal Fulcis: 


avanti l’interv. del maiz dopo l’int. del maiz 
Frumento . . . s. 91, c. 1 L. 1802:14:— s. 13, e. 7 L. 341: 5 
Segala . . . . 0, 125, , 1, 1802:13'/% n 20, N70, 419:19 
Fava . ....n 33, 6 n 696: 1// — = 
Miglio . . ..° n 82, , 5, 1443: 6:83 — — 
Orzo ed allega . , 39,3,» 649:13:— n 18, n 7 n 207: 
Formentone . . , 30, , 2, 632:17:— n 28, — n 308:10 
Avena e melica . , 57, , 3 » 963: 9:83 — — 


Panizzo lente e 
pezzuoli . . . , D n 5 n 59:17 — = 
Maiz .... . —_ — — — n 192, — , 3068:— 


Totale  s. 475. c. 2 L. 8428: 59:17 s. 278, — L. 4091:18 


È vero che nel calcolo del secondo periodo non è tenuto 
conto del prodotto delle fave, del miglio e degli altri minori, ma 
si deve rilevare, che a parte lo scarso valore ch’essi aveano 
anche nel primo, la cultura di taluno dei principali e special- 
mente del miglio, di tanto largo consumo, era stata quasi total- 
mente abbandonata, in guisa da scendere ad un valore trascu- 
rabile nel calcolo globale della rendita del distretto. E la perdita 
era stata assai sensibile, anche se consideriamo il riflesso ch’ essa 
esercitava sull’attività commerciale ed industriale dello stato. 
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Miglio e frumento erano i due prodotti principali, oggetto di 
traffico ed esportazione sia allo stato naturale, che manipolato e 
particolarmente per la produzione del biscotto per gli stati esteri 
e perciò tanto più redditizi, in confronto del maiz destinato al 
consumo locale ed interno. Ond' è che a tutto il secolo XVI fu 
sempre curata con preferenza la cultura di essi e pel consumo 
interno e per l’industrializzazione e commercialità, ed anche se 
la loro produzione fu in difetto rispetto al duplice bisogno, non 
sorsero preoccupazioni per la sostituzione d’altre culture pareg- 
giandone l’eccedenza passiva con l'importazione, poichè il pro- 
fitto industriale che se ne ricavava risultava sempre vantaggioso. 
Inoltre, utilmente s’accoppiava la cultura della segala e del- 
l’avena, utilizzata quest’ ultima nell'industria animale, con altret- 
tanto profitto dell’ allevamento del bestiame, favorendo uno svi- 
luppo nazionale delle culture anche in relazione alla natura o 
qualità del terreno, con equa ripartizione di culture effettivamente 
reddittizie e dal punto di vista agrario e da quello commerciale 
ed industriale. 

I nuovi non lieti orizzonti dell'economia veneziana del se- 
colo XVII hanno il loro non lieve riflesso anche sul regime 
agricolo, come avvertimmo, nella necessità di fronteggiare la crisi 
generale che 8’ abbatte, e non s’arresta, sulla società del tempo. 
Il problema fondamentale è sempre quello mercantile ed indu- 
striale, come quello sul quale poggia tutta la struttura dello stato 
veneto, che non può essere alterato, quando non sia totalmente 
modificata la funzione della Repubblica Adriatica:, e tutti gli 
sforzi son diretti a mantener per quanto ‘si può in efficenza le 
attività del traffico, fiancheggiandole con adeguato corrispondente 
sviluppo industriale. 

Tale concetto, inorganicamente ed empiricamente perseguito, 
per tutto il secolo XVII, trova ai principi del settecento una 
più razionale sistemazione con lo studio e l’adozfone di un re- 
gime tecnico e politico, nel quale le due funzioni economiche 
avrebbero dovuto essere coordinate per corrispondere ai nuovi 
indirizzi dell’ economia generale. Con sicuro intuito, almeno teori- 
camente, al principio del secolo XVIII ‘fu istituita la Deputa- 
zione al commercio a questo scopo, riassumendo in unico organo 
l'elaborazione tecnica dei provvedimenti legislativi più opportuni 
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per rinvigorire le attività commerciali ed industriali della na- 
zione nel fondato presupposto che il problema fondamentale del- 
l'equilibrio economico non potesse trovare adeguata soluzione 
dall’ esame parziale frammentario dei singoli elementi compo- 
nenti. Il problema della produzione interna non poteva più essere 
considerato in sè e per sè, indipendentemente da quello della 
politica fiscale, della politica doganale, del traffico interno e 
di quello esterno, da quello della navigazione e dei trasporti 
terrestri, da quello dei rifornimenti di materia prima. L'inte- 
resse strettamente mercantile della Dominante, che per lungo 
tempo avea fermato una sfera economica separata e spesso anti- 
tetica a quella della terraferma, dovea esser più giustamente 
contemperato con quello delle provincie continentali, dove l' atti- 
vità mercantile trovava alimento nella produzione industriale in- 
digena. Il triste spettacolo del divergere dei traffici su altri 
porti, del progressivo estenuamento degli scambi esteri, della 
perdita dei mercati per la prevalenza in essi di prodotti più per- 
fezionati e meglio confacenti ai nuovi gusti ed a miglior prezzo 
delle altre nazioni occidentali dirètte esportatrici, della concor- 
renza spietata stringente la vecchia repubblica adriatica in un 
isolamento non soltanto politico, erano stati ed erano cause ben 
visibili e non ignorate di decadenza, nella quale irretiva l’ eco- 
nomia veneziana, e imperativamente la sospingevano ad evol- 
versi per una suprema ragion d’esistenza. Tutto questo induceva 
a proteggere e stimolare la produzione nazionale, incoraggian- 
dola a perfezionarsi, particolarmente nell’industria laniera, a 
svilupparsi e specializzarsi in quei campi nei quali avrebbe po- 
tuto sostenere vantaggiosa concorrenza, come ad es. nella pro- 
duzione e lavorazione delle sete, e permettendo che il perfezio- 
namento tecnico si compiesse anche da mano straniera, purchè 
disposta a collaborare nell’ambito e nell'interesse dell’ economia 
indigena. Se non tutte (ed erano troppe ed impossibili a sra- 
dicarsi) le barriere, che dividevano il corpo dello stato veneto 
dal suo centro, molte automaticamente si eliminavano, anche in 
antitesi all’ordine costituzionale, formalmente non intaccato, nel 
necessario presupposto di dover attenuare la distanza che inter- 
cedeva fra l’interesse dell’uno e dell'altro, promuovendo fra essi 
nell’ordine economico una relativa coincidenza, che dovea metter 
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sempre meglio in evidenza l’anacronismo dell’immobilità degli 
ordinamenti politici di fronte alla capacità evolutiva dell'attività 
economica. 

Concetto fondamentale degli obbiettivi del nuovo magistrato 
era l’industrializzazione dell'economia veneta, e perciò suo com- 
pito lo studio della graduale trasformazione dello stato econo- 
mico dal regime prevalentemente commerciale a quello indu- 
striale, nel fondato supposto che lo stato mercantile non potesse 
più vivere e prosperare quando non fosse armonizzato e stretta- 
mente connesso con quello industriale, quale efficace strumento 
per ripararne i danni dei mutati tempi. Nella vecchia concezione 
mercantile automaticamente avea fatto breccia l’idea nuova della 
necessità di disciplinare ed incoraggiare la produzione indigena 
e trovare in essa quella fonte di ricchezza che per l’innanzi era 
stata offerta dal traffico e dalla produzione internazionale, e con 
essa si delineavano tendenze verso un indirizzo di libertà di la- 
voro all’interno, protetto contro la concorrenza estera, senza però 
arrivare all’esagerazione di un estremo protezionismo a tutto 
danno del mercantilismo. Vuoi per ragioni finanziarie, vuoi per 
ragioni economiche il liberismo non era mai stato il caposaldo 
della politica commerciale veneziana: e nonostante tutto, la pres- 
sione fiscale, talora esasperante, esercitata sugli scambi interna- 
zionali, non avea fatto risentire gravi conseguenze fino al giorno 
in cui la concorrenza straniera non gravò come elemento sfavo- 
revole sulla bilancia commerciale dell'economia veneziana. Lo 
squilibrio conseguitone, fuori d’ogni presupposto teorico, lenta- 
mente promosse nello spirito pubblico la convinzione che l’ an- 
tico protezionismo dovesse esser più equamente temperato al- 
leggerendo l'onere fiscale, che gravava sui traffici internazio- 
nali, non più capaci di sopportarlo. La paralisi della navigazione 
della seconda metà del secolo XVII è di severo ammonimento, 
e con entusiasmi, forse esagerati, si auspica ad un regime di 
totale libertà per valorizzare il tonnellaggio nazionale, soprafatto 
dalla concorrenza dello straniero. Si parla e si discute di tra- 
sformare lo scalo veneto in porto franco, e la proposta trova ca- 
lorosa accoglienza, così come quella di una radicale revisione 
delle tariffe doganali e dei dazi interni di entrata ed uscita. Ma 
il facile consenso strappato ai corpi legislativi senza adeguato 
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ed approfondito studio del problema in sè e nei suoi rapporti 
coll’economia generale, generò a breve scadenza più profonda 
disillusione, sia per la troppo parziale soluzione, che al postutto 
del regime di porto franco avea conservato solo il nome, sia per 
lo svantaggio seguitone, di molto superiore ai problematici utili 
presupposti. Si era sperato che il minor gettito finanziario pre- 
visto fosse compensato in parte con l'incremento dei traffici, in 
parte con un miglioramento delle condizioni economiche gene- 
rali, che, col promuovere una maggiore attività mercantile ed 
industriale, avrebbe permesso di saldare altrimenti il deficit delle 
entrate conseguenti alla riforma. Invece l’una e l’altra previ- 
sione, fondata su elementi empirici e su una inesatta cognizione 
delle più elementari leggi della meccanica economica, fallì inte- 
ramente al suo scopo, aggravando inutilmente il disavanzo dello 
stato, senza produrre alcuno degli effetti sperati. La crisi mer- 
cantile non fu arrestata; il lento e progressivo diminuire del- 
l’attività marinara non fu fermato; il tonnellaggio nazionale non 
ne trasse vantaggio, e, se mai, accennò ancora a diminuire; il 
movimento del porto continuò a presentare il triste spettacolo di 
paralisi, sopratutto a danno della bandiera nazionale soppiantata 
anche nella sua culla naturale da quella straniera, a beneficio 
della quale in parte era ridondato quel tanto di vantaggio con- 
tenuto nell’auspicata riforma. 

S'aggiunga che in questa affascinante visione sistematrice 
non erano stati presi in seria considerazione gli sforzi dell’ atti- 
vità nazionale tendenti a trasformare le basi della costituzione 
economica, ed i tentativi della valorizzazione industriale delle 
energie indigene: ogni estensione di libertà di traffico, anzichè 
incrementare il movimento degli scambi internazionali e ristabi- 
lire l’equilibrio tra importazioni ed esportazioni, favoriva le prime 
riversando sui mercati interni articoli capaci per qualità e prezzo 
di sostenere la concorrenza della produzione locale, insidiata 
perciò, per la sua minor potenzialità, non soltanto nel suo col- 
locamento all’estero, ma anche nel consumo interno. Ond’è che 
gradualmente si delinea il conflitto fra l’ interesse commerciale e 
quello industriale nell’ambito dell'economia veneziana, l’ uno ten- 
denzialmente liberista, l’altro protezionista, difficilmente concilia- 
bili, per quanto negli accurati studi della Deputazione al Com- 
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mercio si vagliassero con scrupolosa meditazione tutti i provve- 
dimenti e tutte le formule ritenute più adatte alla realizzazione 
di un sogno condannato d’ inattuabilità pel suo contenuto irra- 
zionale. 

Seguendo l’arduo lavoro giornaliero dei non improvvisati 
supremi regolatori del difficile problema, possiamo nettamente fis- 
sare le tre linee principali direttrici adottate per la sua risoluzione: 
incremento dell’ industria fondato sul suo perfezionamento tecnico; 
incremento del traffico coordinato allo sviluppo industriale; tem- 
peramento del regime doganale e daziario, in correlazione alle 
necessità del divergente interesse commerciale ed industriale della 
nazione e subordinatamente ai bisogni finanziari dello stato. 

Assai di rado invece, ed in forma direi quasi incidentale, 
fu preso in considerazione e regolato l’altro gravissimo problema 
delle materie prime, vuoi dal punto di vista industriale, vuoi dal 
punto di vista commerciale: si direbbe quasi che su questo punto 
non sorgessero preoccupazioni, ovvero esso non offrisse alcuna 
difficoltà, per la larghezza e facilità di rifornimento, sia tecnica- 
mente, sia economicamente. 

E non era proprio il caso. 

La terraferma non ne era ricca; non lo era mai stata, nem- 
meno nei tempi della maggior floridezza : ora, nel declinare, la 
crisi s'aggravava penosamente, poichè le risorse naturali o non 
erano aumentate, per quanto riguardava i generi primi di con- 
sumo, od erano diminuite, per le materie più propriamente indu- 
strializzabili. Non era un mistero che i due rami più attivi della 
industria erano quella laniera e quella della seta, e subordina- 
tamente quella metallurgica e quella delle costruzioni navali. 
Orbene, unanime, costante è il lamento ripetuto ch'esse soffrono 
di paralisi per mancanza di materia prima, non tanto perchè ab- 
biano avuto uno sviluppo sproporzionato alla stazionarietà della 
produzione di questa, ma perchè questa è effettivamente dimi- 
nuita di fronte al normale impiego di quelle. La produzione 
laniera era discesa, per la diminuzione degli ovini, conseguita 
alla restrizione dei pascoli; quella della seta faticosamente resi- 
steva pel troppo lento sviluppo della cultura del gelso; l’ in- 
dustria metallurgica era obbligata a localizzarsi pel decrescente 
rendimento minerario ; infine alla rovina delle costruzioni navali, 
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oltre gli altri fattori d'ordine economico, contribuiva potentemente 
la troppo facile opera di disboscamento, favorita dal cattivo regi- 
me montano e boschivo sia tecnico che economico. 

A questo punto i problemi del commercio e dell’ industria 
si innestavano su quelli della produzione naturale e per trovare 
una conveniente soluzione avrebbero dovuto seguire ad una cor- 
rispondente evoluzione e trasformazione della coltura agraria, 
quando sopratutto si pensi alla natura ed al regime del territorio 
di terraferma. Dei tre agenti della produzione agricola, la terra, 
la pianta, gli animali, di fronte ai nuovi bisogni della vita sociale, 
non era stata ancora equamente valutata tutta l’ importanza, nè 
si intuiva la possibilità di una miglior valorizzazione -in rapporto 
alle condizioni naturali locali. Si può dire che la politica agraria 
aveva avuto ed aveva un solo obbiettivo, quello fiscale, allo scopo 
di assicurare più sicuro cespite alle dissestate finanze dello stato 
ed a quelle locali di fronte agli oscillanti redditi mercantili ed 
industriali ed ai cresciuti bisogni del tesoro. La terra, specie 
dopo l’ istituzione del campatico, le piante, col vincolo ed il bal- 
zello gravante sui materiali da costruzione, da fuoco ed anche 
da frutto, il bestiame gravato dai dazi della carne e delle pelli, 
erano stati colpiti fino all’estremo limite del loro rendimento, 
per cui, come vedremo, quasi automaticamente eransi introdotte 
trasformazioni culturali e di allevamento economicamente - meno 
vantaggiose, ma rese necessarie dall’eccessiva pressione fiscale. 
E fino a quando tale improvvido assestamento non rimbalzò 
sensibilmente sull’equilibrio finanziario delle entrate nessuna pre- 
occupazione impose alla mente dei reggitori veneti un esame più 
attento e più profondo del problema, la cui depressione dovea 
contribuire all’estenuamento dell’ economia generale, non meno 
che delle risorse finanziarie dello stato. 

Soltanto il regime delle acque era stato oggetto di ponderato 
esame nella saggia intenzione di una più organica sistemazione 
fluviale a vantaggio della cultura naturale. Ma anche nell’ attua- 
zione di questo sano intendimento, furono troppo spesso dimen- 
ticati i più equi propositi. Intanto dobbiam tener presente che 
non sempre utile riuscì lo sdoppiamento del problema del regime 
lagunare da quello fluviale e montano, subordinando più volte 
e non felicemente questo a quello; in secondo luogo non sempre 
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favorevolmente influì, a parte ogni considerazione tecnica, che ora 
sarebbe fuor di proposito, la preoccupazione mercantile nella siste- 
mazione delle grandi arterie; in terzo luogo il prevalere di inte- 
ressi particolari e locali nella distribuzione e sfruttamento delle 
energie irrigue annullò molti dei benefici presupposti dal vigile 
controllo e dall’ intervento attivo degli organi statali, progressi- 
vamente condotti a valorizzare la loro funzione fiscale in con- 
fronto di quella tecnica. 

È vero che lo studio dei tecnici veneti e l’assidua cura del 
governo valsero a salvare la laguna dalla dannosa fatale azione 
delle torbide dei fiumi in essa sfocianti, ma non egualmente ebbe 
adeguata soluzione il regolamento dei corsi medi e superiori dei 
fiumi stessi, più spesso riservato all'opera degli enti locali non 
debitamente finanziati per sostenere il peso di oneri assai gravi. 
Quanto poi alla regolazione del sistema di canalizzazione ed ir- 
riguo della terraferma, più direttamente interessante il regime 
agricolo, il disinteresse dello stato ebbe talora funeste conseguenze, 
favorendo trasformazioni culturali, anzi sanzionandole colla sua 
approvazione, corrispondenti forse al vantaggio particolare di 
qualche interessato, non all’utile dell'economia generale. Aggiungi 
ancora la sensibile tendenza di favorire l’ utilizzazione delle forze 
idrauliche a scopo industriale, a danno degli interessi agricoli : 
non è raro il caso di incontrar inascoltate proteste di zone agri- 
cole danneggiate da concessioni di tal natura a favore di terzi. 

Altro errore fu quello derivato da non sufficente oculata va- 
lutazione nell’ ammettere, con larghezza talora eccessiva, la tra- 
sformazione di terreni d’ altra cultura al regime vallivo per la 
cultura del riso, utile in un senso, ma non scevra di gravi danni 
sotto altri punti di vista, sia per la diversione di corsi irrigui a 
danno di territori inferiori, sia per la restrizione del territorio 
prativo e cerealifero, esteso per compenso in zone meno reddi- 
tizie a danno di altre culture più rimunerative, sia per la desti- 
nazione alla cultura risicola di territori inadatti, e complessivamente 
di minor rendimento. 

Sifatto indirizzo della politica economica veneziana avea: 
certamente il suo lato buono, qual’era quello di non ostacolare 
l’attività individuale con irrazionali controlli di fastidiosi ed in- 
competenti meccanismi burocratici, che facevano sentire abbastanza 
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- il loro peso sull’economia nazionale con l’attuazione di un regime 
fiscale in più casi sproporzionato alle risorse della nazione. Ma. 
mentre assiduo studio convergeva sul perfezionamento di tutti 
i mezzi per incrementare il gettito delle finanze statali, senza 
soverchia preoccupazione delle ripercussioni che il regime fiscale, 
spinto alle ultime conseguenze, poteva avere sull’ economia della 
nazione, il disinteresse nel disciplinamento e regolazione dell’at- 
tività agricola finiva per produrre una dannosa depressione, tanto 
più quando le iniziative private avrebbero avuto maggior bisogno 
dell’ oculato e sapiente aiuto e concorso, sia pure sussidiario, 
dello stato. 

Tutto ciò discendeva dall’influsso di una mentalità politica 
maturata ad una pratica empirica, nella quale non si discernevano 
chiaramente i punti d’interferenza fra i diversi problemi econo- 
mici, e la necessità di valutarne, ai fini di un organico risanamento 
sociale, non soltanto le relazioni prossime ed immediate ma an- 
che quelle remote e mediate, non meno di quelle efficenti e 
propulsive. Alla stregua di questa pratica ogni problema era 
meglio definito in sè e per sè, senza tener debito conto delle 
ripercussioni riflettentisi nei campi affini, mentre il punto di ri- 
ferimento era sempre la questione finanziaria, considerata secondo 
un criterio piuttosto restrittivo, a base fiscale. 

Non può perciò meravigliare lo scarso interessamento della 
Dominante nei problemi agricoli, prima per la prevalenza di con- 
cezioni mercantilesche, poi per l’associazione dell’ economia mer- 
cantile a quella industriale, supposte come naturali figliazioni di 
un medesimo stato economico, strettamente connesse nei loro 
movimenti e nel loro sviluppo. Non così nei riguardi dell’ eco- 
nomia agricola, valorizzata solo come elemento e fattore locale, 
anzichè come funzione fondamentale dell’ economia nazionale, e 
sotto questo aspetto disciplinato soltanto in limiti assai ristretti 
subordinatamente a particolari immediati bisogni del movimento 
industrialè, indipendentemente da una più esatta e coerente va- 
lutazione dei suoi bisogni e del suo stato economico e naturale. 
Molte e troppe ragioni della depressione agricola derivarono, 
come solo più tardi fu rilevato e compreso, da sifatta erronea 
nozione, che permise e facilitò la trasformazione di culture, con 
utile immediato apparente, ma con effettivo danno mediato e re- 
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moto, che nella seconda metà del secolo XVIII, di fronte al 
fallimento della politica industriale, nettamente s’ appalesò in tutta 
la sua gravità. 

All’inadeguato intervento statale nel regime agricolo s'ac- 
compagnava, conseguentemente, l'assenza di un razionale sistema 
di rilevazione di tutti gli elementi inerenti all'economia agricola, 
dalla nozione del terreno alle varie forme di produzione. L'’as- 
senza di una anche rudimentale nozione di un catasto agricolo, 
o se si vuole di più perfezionato estimo, non costrutto con cri- 
terio e finalità strettamente fiscali, non permetteva di raccogliere 
dati statistici per individuare la natura e l’ estensione dei diversi 
fenomeni. Nell’ estimo vigente, nel quale le varie qualità del ter- 
reno erano divise in quattro categorie, la partizione e l’ assegna- 
zione a queste era fatto secondo il criterio del presumibile red- 
dito, piuttosto che in base alle reali condizioni di cultura e di 
produttività del terreno, in base cioè a concetti fiscali meglio 
che ad elementi naturali. A prescindere poi dagli altri difetti 
inerenti ad un metodo empirico di accertamento, riusciva altret- 
tanto imperfetta anche la descrizione dell’estimo, in guisa che 
assai difficilmente sulla sua guida si potrebbe istituire una clas- 
sificazione dei terreni sotto il punto di vista morfologico, antro- 
pico; fitogeografico ecc., e non meno difficilmente si potrebbe 
accertare la distribuzione e l'estensione delle diverse culture ed 
i limiti di produzione. Ond’è che richiamata l’attenzione sul 
grave problema fu riconosciuto, ahimè solo teoricamente, l’im- 
prescindibile necessità di costituire un regolare comparto agrario, 
ed un appassionato studioso, il Silvestri, non tardò ad abbozzare 
i lineamenti di una riforma nella compilazione degli estimi con 
larghezza e precisione di concetti precursori dei più recenti si- 
stemi, perchè una razionale rilevazione servisse di base ad una 
sistematica classificazione dei diversi fattori, tenendo conto del- 
l'elemento morfologico (terreni montuosi, piani, paludosi, bo- 
schivi ecc.), di quello altimetrico (alti, mezzani, bassi, cuorivi, 
vallivi), di quello geologico (terrepietrose, cretose, arenose, salse, 
ecc.), di quello edafico (arative, prative naturali od artificiali, 
schiappine, pascoline deserte, inutili ecc.), di quello fitogeografico 
(di quello a piante o no secondo le diverse specie, vignati o no, 
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brollivi, ortensi ecc.), ed introducendo una geniale definizione 
delle nozioni di colto od incolto di squisita modernità. Era uso 
tradizionale riconoscere incolto tutto il terreno non destinato alla 
cultura dei generi alimentari di consumo, per cui nella troppo 
illusoria presunzione di miglioramento anche i migliori terreni 
boschivi e pascolivi, classificati dalla comune opinione fra gl’in- 
colti, sinonimo quasi di terreno privo di cultura redditizia, erano 
suscettibili di rapida ed incongrua trasformazione. In armonia 
al movimento di reazione suscitato nella seconda metà del sec. 
XVIII contro le erronee concezioni tradizionali dominanti nel- 
l'economia agricola, il Silvestri, e non lui soltanto, con criteri 
meno empirici (non potremmo dirli esattamente scientifici) teneva 
a distruggere una leggenda, neppur oggi, del resto, interamente 
sfatata, sulla presunta esistenza di terreno incolto, e valoriz- 
zando una distinzione più realistica fra il colto e l’incolto. Di 
guisa che, negato il carattere di incolto a terreni non propria- 
mente tali per natura e destinazione, il problema era ridotto a 
stabilire quale fosse la cultura più adatta secondo le peculiari 
condizioni geografiche, “ dove cioè, egli scriveva, si possa mi- 
“ gliorare, dove convenga mutar sistema; qual porzione sia de- 
© stinata agli animali, quale alle biade, quale al vino, quale alla 
“ legna ecc., e con qual proporziene ciò avvenga in relazione ai 
“ bisogni della provincia e a que’ dello Stato ,. Concetto assai 
sano, tendente a subordinare l’attività legislativa ad una esatta 
conoscenza della ‘materia, e ad un rigoroso accertamento stati- 
stico delle reali condizioni naturali ed economiche delle diverse 
zone, a seconda dei tipi agrari, che una accurata rilevazione 
avrebbe dato modo di fissare, precorrendo anche su questo punto 
concetti moderni, di cui purtroppo devesi lamentare‘la tarda e 
lenta elaborazione pratica. I lineamenti teorici tuttavia così stu- 
diati, che, per quanto non basati su metodica e razionale ricerca 
scientifica ma sull’osservazione empirica, erano in ogni caso 
precursori dell'indagine critica, restarono pure affermazioni nè 
condussero ad un efficace lavoro di rinnovamento. La costante 
antitesi fra la scienza e la pratica si perpetuò con grave nocu- 
mento del civile progresso. 

Le nostre valutazioni pertanto non possono assumere l’espres- 
sione matematica di una indagine statistica, ma limitarsi a sor- 
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prendere nel coordinamento di elementi empiricamente accertati 
la manifestazione del fenomeno generale e delle sue conseguenze, 
completandola coi risultati dell’ odierna indagine scientifica, per 
fissare, in quanto sia possibile, i caratteri permanenti e quelli 
differenziali. 


Non so fino a qual punto si possa stabilire una corrispon- 
denza tra lo stato agricolo dei territori veneti del sec. XVIII 
ed i rispettivi tipi antropici, così ben definiti dal Lorenzi. Gli 
elementi raccolti non sempre consentono l’esatta identificazione. 
Una distinzione fondamentale dobbiamo fare tra i territori delle 
due rive del Mincio, sui quali come gravitano in forma assolu- 
tamente diversa i valori economici delle diverse situazioni, così 
pure diversamente si orienta un diverso regime di culture. 

Dal punto di vista economico il territorio d’ oltre Mincio si 
riconnette al sistema lombardo e, nonostante i secolari sforzi per 
esercitare una riduzione allo sviluppo dell'economia veneziana, 
tale coordinamento non potè mai esser raggiunto, anche se i cri- 
teri politici ed amministrativi delle provincie venete furono ad 
esso uniformemente estese. Sostanzialmente esso costituì sempre 
un frammento avulso dal suo tronco naturale, verso il quale ne- 
cessariamente gravitava per necessità di vita: ond’è che più 
spesso l’attività della Dominante esercitava un’ azione deprimente 
contro il naturale sviluppo di interessi tendenti a riconnettersi 
spontaneamente e quasi automaticamente alla vita economica delle 
terre lombarde. Produzione naturale, produzione industriale e 
traffico risentivano più e meglio l'influsso dello stato economico 
di Lombardia che non quello della terraferma veneta, ed il fatto 
che un elemento politico si interponeva a romperne artificial- 
mente la naturale continuità territoriale reagiva sfavorevolmente, 
per quanto compensato da opportune attenuazioni, sullo sviluppo 
economico. 

Il dominio veneto non s’estendeva oltre il territorio bre- 
sciano, la parte montana del bergamasco ed il cuneo cremasco, 
il qual ultimo costituiva un'appendice separata dallo stato ap- 
pena saldata ad essa da una strada, il cui transito era aspra- 
mente conteso dagli austriaci. Sifatta discontinuità politica avea 
conseguenze assai gravi d’ordine economico, poichè interponeva 
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considerevoli ostacoli alla compensazione tra zone di diversa 
cultura. 

Il Bergamasco era limitato alla zona montana e prealpina 
di alture prevalentemente secondarie, “ con poco tratto di terra 
“ fertile e capace di sufficente cultura ,, con una breve esten- 
sione cioè in quella pianura, arida e sassosa, attraversata dal 
Serio, che per la sua intermittenza e letto largo in confronto 
alla portata dell’acqua fu giustamente assimilato ai fiumi torrenti 
friulani, non adeguatamente alimentata dalle poche sorgenti arti- 
ficiali, ottenute con iscavi profondi, nè dall’ allora scarso sistema 
irriguo derivante dai magri corsi d’acqua del Brembo e del Serio 
o da quelli dell’Oglio o dell'Adda non troppo utilizzabili pel loro 
profondo infossamento, e non beneficata da un favorevole regime 
delle precipitazioni. 

Comunque il terreno “ fertile e coltivabile ,, per ragioni po- 
litiche era staccato dalla zona montuosa. “ Sono per lo più monti, 
“ si legge, che rifiutano la cultura; pochi grani e vini ,. Nella 
pianura, estesa fino a- Romano e Martinengo, ch'erano i due mer- 
cati principali sui confini del territorio, prevaleva la cultura delle 
biave, specialmente quella del maiz continuando il tipo dell’alta 
pianura milanese; invece nella zona prealpina si sviluppava la 
cultura della vite, spinta verso i più accentuati pendii, ed egual- 
mente in piano, in collina ed in monte si forzava la cultura del 
gelso. Eran queste le tre culture maggiori e fondamentali, di cui 
le memorie del tempo danno chiara notizia, rilevando la scarsezza 
del legname, la restrizione del territorio pascolivo predominante nei 
beni comunali, inopportnnamente distratti dalla loro destinazione, 
l'allontanamento delle mandre transumanti con danno del lanificio 
privato di materia prima îndigena, l’assenza del lino, oggi coltivato 
nelle plaghe ove è possibile l’ irrigazione. Assai povere le val di 
Scalve, la Brembana e la Seriana superiore, la cui ricchezza era 
fornita dallo sfruttamento delle miniere di ferro e di rame della 
zona montuosa. Per quanto a mezzo il secolo XVIII si dovesse 
lamentare il minor rendimento per l’utilizzazione di nuovi giaci- 
menti del Piemonte e pel perfezionamento tecnico delle altre re- 
gioni con l'introduzione dei nuovi sistemi di forni e fucine di 
fronte al tradizionale e costoso metodo di lavorazione ancora in 
uso nell’ industria locale, tuttavia questa ancora rappresentava il 
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miglior cespite di ricchezza. Il lanificio era assai indebolito per 
la riduzione dei pascoli, tanto da esser sceso da una produzione 
di 2.000.000 ducati a soli 700.000, in causa della diminuita 
esportazione, dell’ inasprito regime fiscale interno, con l’adozione 
della tassa industria, e di ridotta produzione di materia prima 
indigena: la lavorazione delle tele a domicilio affievolita, per 
analoghe ragioni, che sottraevano la materia prima a prezzo con- 
veniente offerta dal Cremonese dal Cremasco e dal Bresciano: 
quella della seta di sviluppo assai lento per la ritrosia di esten- 
dere la cultura del gelso. Ancora la maggior quantità della mano 
d’opera era assorbita dall’esercizio delle miniere e dalla lavora- 
zione industriale dei metalli ed industrie connesse (taglio dei 
boschi e produzione di carboni), per la bontà del prodotto rispetto 
a quello straniero, anche di fronte alle altre condizioni sfavorevoli 
del mercato : si calcolava esistere 45 fucine e 9 forni nelle 
due valli di Scalve e Brembana, 28 in val Seriana, oltre la fon- 
deria d’artiglierie in Clevezzo e la fabbrica di falci in Bergamo. 
Su una popolazione di 30.000 abitanti del centro urbano si pre- 
sumeva che almeno una metà trovasse impiego nella lavorazione 
della seta col difetto della discontinuità di lavoro, poichè la prov- 
vista della materia prima poteva al più alimentare |’ industria 
per un terzo dell’anno. Il resto della popolazione, calcolato com- 
plessivamente nel territorio in 280.000 abitanti, viveva magra- 
mente coll’esercizio delle altre due industrie principali e spe- 
cialmente della metallurgia, la quale, anch'essa, soffriva di crisi 
per deficenza di materia prima. Buono e forse migliore di altri 
giacimenti il prodotto del ferro, non era più tanto ubertoso 
quanto occorreva agli usi industriali, ed acutamente notava il 
Mocenigo “ non già per defficenza di vene, ma di danaro per 
“ coltivarle ,. La naturale sterilità della provincia era aggravata 
dalla mancanza di capitale, richiamato ad arrischiati investimenti 
di speculazione, che aveano fatto sorgere un gruppo di pseudo- 
mercanti, i quali deviando la speculazione industriale e mercantile 
del suo sano esercizio, aveano dato vita ad imprese fittizie, molte 
delle quali precipitarono poi con gravi sconcerti finanziari. Le 
miniere più attive erano quelle di Val Brembana e Val Seria, 
scarse quelle di val Scalve, valle non del tutto alpestre, fertile 
anch’ essa di giacimenti minerari che potevano esser utilmente 
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sfruttati, se non avesse distratto il capitale da tale impiego l’ ec- 
cessiva alea di “ non indifferente spesa ed incerta per opposta 
“ riuscita ,. 

Tuttavia il carattere industriale della regione esercitava un 
fascino sulla psicologia della popolazione, orientando le aspirazioni 
delle masse lavoratrici all'occupazione artigiana per una miglior 
remunerazione: nonostante la depressione del mercato l'ammontare 
del salario tendeva sempre ad un progressivo aumento. Il Moce- 
nigo rilevava la necessità di “ ridare sopra un piede di equità le 
“ mercedi degli operai, proporzionandole ai tempi ed al maggior 
“ lavoro importato da nuovi regolamenti ,. Il che denota che 
lungi dal subire gli effetti deprimenti della crisi il salario indu- 
striale seguiva il suo ritmo ascendente di fronte all’ enorme de- 
pressione di quello agricolo, distogliendo così la mano d’ opera 
dai lavori campestri. Il terreno vallivo, si lamentava, manca di 
coltivazione per mancanza di abitanti che 8° occupino, e quanto 
alla parte in collina essa è coltivata “ all’estremo punto d’ indu- 
“ stria, con finalità non in tutto coincidenti coll’ incremento 
dell’agricoltura. Sta il fatto che nella distribuzione della popola- 
zione si notava una netta tendenza all’urbanesimo, o quanto meno 
alla concentrazione in grossi centri a tipo industriale, anche se in 
essi si mescoli l'elemento agricolo. Lo spopolamento, sia pur re- 
lativo, della campagna, con la caratteristica di centri rurali forti- 
ficati dal piano interno irregolare, e l’agglomeramento di una 
popolazione agricola lontano dai campi che coltiva, non dipende 
solo o prevalentemente da ragioni storiche o politiche (partico- 
larmente d'ordine militare, escluse quelle edafiche ed idrografiche), 
ma anche e sopratutto da ragioni economiche, che, data la natura 
del terreno, reagivano fortemente sul modo di vivere della popo- 
lazione. Lo scarso rendimento della produzione naturale cerealifera, 
tanto che sì riconosceva che anche quando tutto il territorio fosse 
stato coltivato a grano, il prodotto non avrebbe supplito ai bisogni 
degli abitanti, era di stimolo od a trovare un necessario comple- 
mento o senz'altro un totale impiego da parte delle stesse classi 
agricole nell’attività industriale. E quando questa subì un arresto, 
ed una conseguente depressione, l’ eccesso della mano d’ opera 
anzichè far ritorno alla cultura naturale, nei lucri di alto salario 
trovò incentivo ad emigrare verso altri centri industriali. Il Mo- 
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cenigo appunto notava che, ristretta l’attività mineraria, © dando 
“ materia a pochi, tutto il restante di quegli abitatori, nè avezzi 
“ che al travaglio del ferro, senz’altro mestiere ed industria ed 
“ altro modo per sussistere, passano a procurarsi il vitto nel mi- 
“ lanese, nel Piemonte, ne’ Svizzeri, nella Francia, ne Stati Ponti- 
“ fici, nella Toscana ed indi a certa stagione ritornando a rivedere 
“ le proprie famiglie vi portano l'estero danaro, con cui le alimen- 
“ tano per tutto l’anno, calcolandosi che di tal natura entrar 
“ possa circa duc. 70.000 ,. Vero è che il beneficio economico 
di questa emigrazione temporanea, che avea uno degli sbocchi 
principali nelle miniere d’ Elba in Toscana, era sfavorevolmente 
compensato da una forte eccedenza passiva per le enormi spese 
di rifornimento per consumo fatte all’ estero, quando la regione, 
subendo i sinistri effetti di un'economia localizzata, naturalmente 
non poteva produrre il necessario. 

E ciò anche quando, non troppo razionalmente, la cultura 
agricola fu spinta ed estesa dove appena lo strato di alterazione 
(terreno coltivabile) ne presentasse l’opportunità. Il Contarini nel 
1749 avvertiva che negli anni precedenti “ quel territorio era 
“ alquanto più sterile, ma da pochi anni in qua sì al piano, che 
“ nelle valli e per sino ne’ colli si è assai migliorata la cultura 
“ delli terreni, cosicchè presentemente vengono raccolte biade 
“ per il necessario bisognevole di un anno per l’altro non solo, 
“ ma per più mesi successivi ,. Tale previsione ottimistica pur- 
troppo non è confermata dalle dolorose carestie, immediatamente 
seguite; è però vero che era stata data una maggior estensione 
alla cultura del sorgoturco, ed a quella della vite, paralizzata 
nei suoi benefici effetti in gran parte dall’irrazionalità della di- 
stribuzione delle culture, estese anche a terreni inadatti o non 
sufficentemente lavorati, come giustamente si lamentava, a danno 
di quelle più redditizie, nello stato attuale del regime politico 
ed economico della provincia, avulsa com'era da buona parte del 
territorio di pianura. La continuità territoriale avrebbe potuto 
altrimenti equilibrare lo sviluppo economico ed i corrispondenti 
bisogni fra la parte bassa e la parte alta, con l’equo coordina- 
mento della zona suscettibile, a preferenza, di sfruttamento indu- 
striale con quella a base più largamente agricolo, se non eli- 
minando, almeno limitando l’ eccessiva estensione di culture non 
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equamente redditizie, sia per condizioni naturali, sia per l’im- 
piego di capitali e mano d'opera sufficenti. 

Il frammento cremasco, avulso così com’era da tutto il re- 
stante territorio della bassa Lombardia centrale, difficilmente po- 
teva offrire i vantaggi compensatori della sua economia ossen- 
zialmente agricola, favorita dalle condizioni naturali idrografiche, 
che nonostante la varia natura del suolo, costituiscono una rete 
irrigatoria, condizione essenziale della cultura erbacea e cereali- 
fera. I terreni ghiaiosi e sabbiosi, che si notano sopratutto a 
monte, presentano uno strato arabile, nonostante l'ingombro dei 
ciottoli; più sotto susseguono terreni prevalentemente argillosi 
ora leggeri ed ora piuttosto forti, però riccamente produttivi. 
S’' aggiunga il territorio paludoso, più esteso fra Serio ed Adda, 
dovuto in parte alle resultive ed in parte a ristagni di zone 
alluvionali, quali si notavano specialmente verso la Ghiaradadda 
sull’antico letto dell’ Adda, terreno tutt’ altro che abbandonato od 
incolto, anzi allora ritenuto favorevolissimo alla speciale cultura 
del lino. “ Fortunatamente, si ricordava, nello stato della nostra 
“ Augusta Repubblica havvi una provincia, ch’ è la cremasca, ove 
“ eoltivasi molto lino, ove la qualità del suolo e la costituzione 
“ del clima e la facilità delle irrigazioni lo rende perfetto e forse 
“ superiore ad ogn’ altro più pregiato lino d’ Europa; ove le 

CRISDE della cultura sono il risultato di una lunga spe- 

“ rienza; ove scorgonsi seguiti i veri principi della più eccellente 

“ e ben EA agricoltura; ed ove insomma non vi ha d’uopo, 
“ come nella Fiandra od altrove, di far venire la linosa da Riga, 
“ onde ostare, mercè il cambiamento continuo della medesima, 
“ alla sun degenerazione. I Cremaschi cambiano, è vero, la se- 
“ mente, ma ne trovano la risorsa nel proprio territorio e questa 
“ semente è forse la più perfetta da scegliersi per mantener la 
“ specie, ovunque tale cultura si volesse introdurre ,. Delle due 
qualità di abituale coltivazione, il così detto lino inverniccio o ra- 
vognasco, così detto per la stagione della sua maturazione, e 
il nostrano, quest’ultimo era il più diffuso per la bontà del pro- 
dotto adatto ad ogni più eccellente manifattura, mentre l’altro 
era poco pregiato per la sua grossezza e rigidità. “ E da sa- 
“ persi, scriveva il Vimercati, che non tutto il territorio cremasco 
“ è atto alla medesima cultura per le diverse qualità delle terre 
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e per le difficoltà dell’acqua. Il suolo migliore per detto pro- 
dotto è una lingua di terra o costiera che a sera faceva sponda 
anticamente al letto del fiume Adda, mentre adesso fa argine 
alla provincia detta Geradadda ed a mattina per metà ha una 
vasta pallude volgarmente da noi chiamata Mosi e per l’altra 
“ metà il fiume Serio. Incomincia detta lingua dalla villa di Pa- 
“ lazzo situata sulle sponde del fiume Tonno ove si vedono an- 
“ cora le antiche vestigia della famosa città di Parosso e termina 
a Moscazzano. A mattina del fiume Serio vi sono varie ville ove 
“ pure si raccoglie lino, ma non in quella quantità come nella 
“ estensione del suolo suddetto ,. Esso era aderente a quella 
parte paludosa, disseminata di canneti e torbiere, originata e 
mantenuta da un cattivo sistema idrografico: tuttavia l’irriguità 
del settore permetteva, nel terreno solido, tali culture specializ- 
zate, altrove impossibili per la mancanza dell’acqua, con un si- 
stema piuttosto accurato di rotazione quadriennale. Il podere atto 
alla cultura del lino era diviso in quattro porzioni annualmente 
destinate a quattro diverse culture: la prima destinata ai due - 
raccolti di frumento, e di sorgoturco od altro minuto; la seconda 
alla cultura del frumento di stobbia per la contemporanea semina 
del trifoglio allo scopo di ridurlo, dopo il raccolto del frumento, 
a prato artificiale (/ieno di stobbia grossa) destinato a pascolo 
come preparazione del prato per l’anno successivo; la terza a 
prato per raccolta di fieno, od anche ad uso pascolo come pre- 
parazione alla semina del lino per l’anno successivo; la quarta 
a lino, cui succede nello stesso anno la cultura del miglio. 

Da un’accurata inchiesta fatta dal Da Mosto durante la pe- 
nosa crisi del 1750 risulta che su una superficie di pertiche 
326867 — 23, quanto s’estendeva il territorio cremasco soggetto 
a Venezia, “ ubertoso per verità di prodotti, ma assai angusto ne’ 
“ suoi confini ,, le diverse culture erano così distribuite: 
Terreno paludoso, boschivo, sabbionivo e 


non atto a semina 26867 — 23 
Prativo a fieno 75000 
Lini al 15 °/o 83750 
Viti al 15 °/ 88750 


Sedumi, orti con arre ed altro non atto 
a cereali 7500 


DO 
LO 
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Raccolto a mingotto, sorgoturco e pani- 
gali al 20 9/ 60000 
Frumento 90000 
E sulla base di tale ripartizione si calcolava la seguente 
produzione: 
Frumento a stara 6 la pertica 33750 
Minuti a stara 8 con totale di stara 
46875 di cui: 


1/3 di sorgoturco 15625 

2/3 di miglio 31250 
Molgetto e cinquantino calcolati al 10 °/o 

sul terreno coltivato a frumento 5060 


per cui per i rifornimenti e l’approvvigionamento della popola- 
zione (ab. 8132 in città, 23921 nel territorio) la produzione lo- 
cale si riteneva sufficente, per quanto insidiata dallo stimolo delle 
facili esportazioni, siccome quella che costituiva la sola ricchezza 
del territorio, vuoi per la natura del terreno, vuoi per la sua 
configurazione politica. L'uno e l’altro elemento reagivano sulla 
costituzione economica del territorio, nel quale non allignava l’in- 
dustria. Non quella della lana per la ristrettezza naturale ed 
artificiale del pascolo, che limitava il soggiorno delle pecore 
provenienti dal bersamasco e dalla val Camonica. I pascoli erano 
riservati alle mandre indigene, ed a quelle transumanti era stato 
riservata un'estensione di mille campi, con sei tezzoni pubblici 
sui confini bergamaschi in quel della Ghiaradadda, con limita- 
zione di numero dei capi ovini ammessi al libero esercizio. Perciò 
il prodotto indigeno della materia prima sifattamente deficiente 
non poteva incoraggiare alcun utile impiego industriale che reg- 
gesse la concorrenza dei vicini territori 

Nei riguardi della cultura dei bachi, abbiamo troppo scarse 
notizie per segnalarne l’irrilevante sviluppo, cui s'accompagnava 
la scarsa diffusione del gelso: più notevole industrialmente sa- 
rebbe potuta riuscire la ricca produzione del lino. Ed infatti i 
reggitori veneziani lamentavano la mancata industrializzazione di 
questo prodotto che “ quando venisse lavorato in paese dovrebbe 
“ dare un summo profitto a quegli abitanti; ma perduti questi 
“in una vergognosa incuria attendono tutto unicamente dalla 
“ provvidenza e vendono i loro prodotti appena raccolti. I po- 
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“ polani pieni di vizi, i nobili non curanti e negligenti lasciano 
“ che il frutto dei lini, quello della seta che non è così poca 
“ cosa, passano ad arrichire li confinanti territori senza curarsi di 
“ introdurre lavorazione a vantaggio del paese ,. E ciò spiega 
come il fenomeno urbanistico fosse meno accentuato, la disper- 
sione della popolazione nel territorio più larga che nel berga- 
masco, assente la temporanea emigrazione, e sopratutto meno for- 
temente sentito il bisogno di estendere la cerealicultura fino al 
limite estremo, distruggendo o sovrapponendosi alle altre cul- 
ture, dacchè la produzione normale, quando il mercato locale 
non fosse stato viziato dal riflesso degli squilibri dei territori 
circonvicini, era sufficente al mantenimento locale. I lamenti e le 
apprensioni, nutriti in materia dagli uomini di governo vene- 
ziani, vogliono essere considerati in funzione dei bisogni generali 
dello stato e della carestia delle altre regioni, per costituire a 
vantaggio di queste delle utili riserve senza sconcerto dell’ equi- 
librio locale, il che avrebbe potuto dar adito alla facile specula- 
zione e conseguente artificioso aumento di prezzi. In tal senso 
invero, se non si poteva deplorare il rigoglioso prodotto delle 
biave, taluno invece, per altri motivi lamentava “ la troppa col- 
“ tivazione della vite ,, per cui di fronte al poco consumo, il 
prezzo del vino rinviliva ripercotendosi sfavorevolmente sugli in- 
teressi agricoli. “ Noi siamo appunto in tali circostanze, si di- 
“ ceva, sovrabbondante raccolta, pochissimo smercio, e perciò 
“ vilissimo prezzo ,. Ed invero si rilevava l’eccessivo sviluppo 
della vite in terreno di pianura, dove la quantità andava tutta a 
danno della qualità, fino al punto talora di estendere il vigneto 
a danno della cultura cerealifera: sopratutto era dannoso lo 
: sviluppo del rabboso, di qualità scadente, mentre per poter so- 
stener utile concorrenza e conquistare i mercati, aprendo un 
ramo di industria, là dove l’attività industriale era nulla, sarebbe 
stato più utile limitare la cultura, ma intensificarla sulle qualità 
migliori, e più adatte al terreno, quali il Piccolit, il Prosecco, 
il Tocai, il Marzemino, alternando la sua distribuzione con al- 
beri da frutto od altrimenti utili, quali il gelso, o rimetter in 
onore l’ulivo, che avrebbe dovuto occupar “ il luogo immedia- 
“ tamente dopo il grano ,,. 


In ogni modo si affermava non doversi “ 


assolutamente più 
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“ piantar di nuovo (viti), ma lasciar per biada e fieno su tutto 
“ quel poco tratto che vigneto non è ,: se mai distrugger le 
vecchie non più produttive, distribuendo le nuove a filari, a 
larga distanza, per lasciar posto alle culture intercalari. 

I caratteri naturali ed economici della bassa pianura lom- 
barda continuano in quel tratto di territorio che, per quanto am- 
ministrativamente collegato al Bresciano, per la sua stessa posi- 
zione d’oltre Oglio manteneva la stessa fisionomia del cremasco. 
Il suo aspetto militare intorno agli Orzinuovi non alterava la con- 
tinuità del tipo prettamente agricolo del cremasco, a tre zone di 
terreno, quella fra la costiera ed il fiume arenosa e leggera e 
disseminata di ciottoli d’origine alluvionale, le superiori e più 
distanti dalla costiera, forti, argillose e tenaci, le intermedie che 
partecipavano della natura d’ambedue. Selve e paludi che corona- 
vano le rive dell’ Oglio erano in gran parte convertite in terreni 
coltivati, in ottimi prati e parte a risaie, con l’ opportuna ferti- 
lizzazione del suolo e la sua concimazione e la sistemazione idro- 
grafica del corso principale dell’ Oglio, dei canali irrigui e di tutte 
quante le resultive, ad eccezione dei tratti più esposti alle esalvea- 
zioni del fiume. Questi erano ancora coperti di boschi e lame palu- 
dose, che direi quasi costituiscono l’anello di collegamento col ter- 
reno caratteristico del bresciano, sulla riva sinistra, poichè ricchi 
di pascoli, di vegetazione palustre utilizzabile per strame per gli 
animali e di giacimenti di torba non ancora però sfruttata. Ma la 
maggior parte era stato ridotto a cultura con prevalenza però per i 
così detti grani minuti (sorgoturco, miglio ecc.) per lo stato termico 
del terreno, di facile permeabilità alle precipitazioni atmosferiche 
od ai corsi irrigui, quanto soggetto alle arsure estive: onde fru- 
mento e lino vi trovavano meno favorevole condizione di sviluppo, 
salvo nelle parti più irrigue e negli anni di più abbondanti pre- 
cipitazioni, mentre, particolarmente il frumento, trovava più utile 
rendimento nella zona argillosa superiore (meno in qualche parte 
cretosa) favorita da opportuna irrigazione. Più propizia però era la 
zona elevantesi immediatamente sulla costiera, ove la marna ed 
il calcare contemperavano l’argilla, nonostante l’ elemento ghiaioso 
che vi si interponeva : ed era certamente la zona più fertile e 
più atta alla cultura dei cereali e della vite. 

Passando sulla sinistra dell’ Oglio, nel territorio più propria- 
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mente bresciano, la natura del terreno gradatamente muta, con 
le caratteristiche formazioni nella zona piana di tratti paludosi, 
detti lame, già rilevati immediatamente sulla riva destra del fiume, 
prodotte dall’affioramento di notevoli falde acquifere, a cominciare 
dagli sbocchi sovralluvionati delle valli. In genere però la man- 
canza di un ben definito sistema irriguo, aggravato da un incostante 
e trascurato regime idrografico, influisce svantaggiosamente sullo 
sviluppo culturale della pianura, che non presenta la specializza- 
zione del Basso Milanese. Meglio svolto verso l’ Oglio, troviamo 
colà le ultime propaggini della cultura del lino, accompagnata al 
prato stabile, inserviente al pascolo delle mandre indigene e tran- 
sumanti. Invece verso il Chiese diminuisce il prato, e s'avvantaggia 
la cultura cerealifera e si diffonde la piantagione della vite e del 
gelso, fatta più frequente verso il nord oltre il limite delle col- 
line moreniche inerpicandosi per le valli del territorio montuoso. 
Il non vasto tratto di pianura, anche qui politicamente ed ammi- 
nistrativamente avulsa dai naturali corpi dei caratteristici tipi 
della pianura bresciana e mantovana, tra l’ Oglio ed il Chiese, 
e tra questo ed il Mincio, “ abbonda di grani, vini e miniere , 
s'intende per quest'ultime oltre il limite morenico benacense, ed 
“ irrigato da acque utili per il territorio quantunque soggetto a 
“ danni, per alcuni torrenti, forse ha il genio degli uomini più 
“ inclinato a far produrre la terra benigna che a trarre dalle 
“ arti ,, Ond’ è che anche nel territorio bresciano si segnalava 
la prevalenza di un'economia agricola, non industrializzata, e se 
mai questa caratteristica piuttosto della zona montuosa che non 
della pianura. È vero che anche oltre la linea degli anfiteatri 
morenici del Lebino e del Benaco si forzava la cultura erbacea, 
oltre quella della vite, estesa sui terreni brulli, riducendo, qui 
non meno che al piano, il pascolo di ovini e caprini, per un ma- 
linteso sentimento economico di protezione di una supposta mi- 
gliorata cultura. Tuttavia, ancora nella Valcamonica, accanto alla 
cultura ordinaria, allo sviluppo della cultura erbacea, ed all’ in- 
cremento del gelso, ancora resisteva il pascolo, il quale però 
risentiva il danno delle restrizioni imposte a quello del piano, 
altrettanto necessario pel mantenimento e sviluppo delle mandre 
transumanti ; l’eccessiva restrizione del bresciano, era in qualche 
modo compensato dal pascolo cremasco e della bassa Lombardia. 
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La produzione dei cereali, qui come nella valle Gardena, come 
nel salodiano, era assai scarso, in ogni caso insufficiente al con- 
sumo locale, “ perchè, notava il Balbi, in buon tratto destituta 
“ affatto di un tal emolumento e perchè nel rimanente non cor- 
risponde la natural sterilità, che a dar il vitto per due in tre 
mesi all'anno per quanto fecondo egli si mostri colle sue frutta 
e colla fertilità che loro durasse un’ indulgente e clemente sta- 
gione ,. Ed in verità si rilevava, che del resto nemmeno la 
produzione della contigua pianura poteva compensare il deficit 
della parte alta, tanto che il mercato di Desenzano più e meglio 
che dei grani del Bresciano e del Veronese era rifornito ed ali- 
mentato da quelli provenienti dal Mantovano e dal Cremonese, 
e cioè dai tronchi principali della pianura di cui quella bresciana 
era l’ultima propaggine di contro gli anfiteatri morenici, e la meno 
propizia alla cultura per l’ irregolarità del suo sistema idro- 
grafico. 

La zona montuosa però s’avvantaggiava, oltre di qualche 
risorsa mineraria, e di miniere di ferro segnalate e sfruttate nel 
salodiano, della cultura della vite e di quella del gelso e parti- 
colarmente nella zona del Garda di quella degli agrumi e del- 
I’ ulivo. 

“ Salò siede, raccontava un accurato osservatore, sopra il 
“ lago di Garda, montuoso, e ristretto territorio, si sostiene con 
“la vendita de’ suoi olivi; ora si è affezionato ai mori (gelso). 
“ L'industria costretta dal bisogno ha fatto uso delle situazioni 
“ dei monti esposte al mezzogiorno e vi ha generati fioriti giar- 
“ dini di limoni, dai quali trae molto dinaro vendendoli riposti 
“ in casse alla Germania ,. 

Infatti soggiungeva Gianmaria Fontana, questo territorio “ si- 
tuato alle falde dell’Alpi Regie, è seminato di frequenti colline, 
che presentano un’ amena bensì, ma infeconda prospettiva. Sono 
esse sparse di morari, d’ulivi, di viti e d’agrumi, ma’ scar- 
seggiano di due necessari prodotti, cioè di grani e di fieni. 
Basta appena la raccolta de’ primi per alimentare circa tre 
mesi la numerosa sua popolazione e non basterebbero i secondi 
“ per mantenere i bestiami necessari all’agricultura, se l'industria 
“ de’ villici e de’ possidenti non l’aumentasse col penoso estir- 
“ pamento dell’ erbe, che nascono ne’ campi arativi e con qualche 
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“ prateria. Inutile però riesce la diligenza, attesa la scarsezza 
“ dell'acqua ,. * 

L’infelice sistema irriguo naturale, dai corsi torrenziali ed 
incassati, non era compensato da un regolare regime di precipi- 
tazioni, dalla cui maggior o minor abbondanza dipendeva l’ uber- 
tosità del raccolto in ogni modo sempre relativa, in guisa da 
consigliare la restrizione del consumo bandendo pecore e capre 
transumanti, e limitando il numero dei capi di bestiame al ne- 
cessario pel lavoro, per la macellazione e per la produzione del 
latte. 

La cultura classica della riviera era quella dell’olivo, che 
dall’età più remota avea avuta una giusta estimazione pel fatto 
ch’ essa era proficuamente industrializzabile, ed alimentava una 
larga corrente di esportazione. Nei sec. XV e XVI l’olio prodotto 
dal salodiano e dal veronese era particolarmente ricercato sui 
mercati trentini, in ispecie su quello assai fiorente di Bolzano, 
e di là inoltrato nella Germania. Allora meno estesa era la cul- 
tura della vite e degli agrumi, più intensa quella dell’ ulivo, la 
quale ebbe meno a risentire delle variazioni secolari di tempe- 
ratura, che della pressione economica dei diversi tempi sfavore- 
volmente riflettentesi su essa. La nota teoria delle variazioni 
quinquennali della temperatura del Briickner, difficilmente, come 
vuole il Toniolo, si può accostare alle alternative della maggiore 
o minore intensità della cultura dell'ulivo. Se è indiscutibile 
che l’ eccessivo rigore invernale di alcune annate influì sini- 
stramente sul suo normale regime, non vogliono però esser 
prese troppo alla lettera le parole dei vecchi cronisti, che d’un 
anno per l’altro, come per miracolo di natura, ci rappresentano 
lo squallore ed il rigoglioso rifiorire della preziosa cultura. La 
rigidità climatica di alcune annate rimaste memorabili, quale 
quella del 1709, che amo ricordare siccome la più vicina al pe- 
riodo in esame, ebbe fatali conseguenze piuttosto sulla produ- 
zione che sulla cultura; ma vorrei anche ricordare in proposito 
un fenomeno più notevole, il ritmico alternarsi di annata a ricca 
produzione con quella di scarsa, indipendentemente dalle condi- 
zioni climatiche, come ho potuto raccogliere nella seguente stati- 
stica di quasi un decennio della riviera salodiana (Gargnano, 
Maderno, Salò, Vallio, Campagna). 
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Anno Raccolto Estratto Consumato A riserva 
1734/35 im. 2756:2 684:2 1057:7 1009:1 


1735/36 m. 8086:5 967:5 1043 :3 1075:4 
1736/37 m. 4946 1016:2 928:1 3001:5 
1787/38 m. 2106:3 463:3 656:4 986:4 
1788/39 m. 3457:6 711:2:2  1143:8 1603:1 
1789/40 — — — — 
1740/41 m. 1198:1 182:1 504 542 
1741/42 m. 3533:5 1452:1 827:5 1254 
1742/43 — — — — 
1743/44 m. 2862:1 — _ — 


Donde si rileva il regolare succedersi ad un biennio di ele- 
vata produzione un'annata di depressione, tanto più significativo 
pel coincidere con uno dei cicli di variazione di temperatura, ed 
un'annata di estrema rigidità, il 1740. L'influenza della tempe- 
ratura si riflette sull’ estrema depressione che si segnala nel rac- 
colto 1740/41, rispetto ai corrispondenti periodi 1734/35, 1737/88, 
1748/44; ma non vale ad interrompere il ciclo normale di pro- 
duzione ed il valore della sua successione, che a mio avviso di- 
pende da altre cause. 

Nè si può dire, come nota giustamente il Toniolo, che la 
diminuzione della cultura dell'olivo nel secolo XVIII sia in fun- 
zione delle variazioni di temperatura, poichè se è vero che esso 
rapidamente scomparve in un cinquantennio nelle altre zone del 
Veneto, come vedremo, per la possibilità di sostituzione d’ altre 
culture, nel gardesano, nonostante il suo decremento, resistette 
indipendentemente dalle condizioni sfavorevoli di temperatura. 

Maggior influenza ebbero fattori economici, d’ordine gene- 
rale, in quanto spingevano automaticamente all’ estensione della 
cultura cerealifera, d'ordine particolare, di carattere essenzial- 
mente fiscale, che nella cultura olearia della terraferma indicavano 
un cespite appropriato pel risanamento della finanza statale. Non 
già che, come erroneamente si pensa, la politica veneziana in- 
tendesse restringere l'industria olearia della terraferma, e conse- 
guentemente la cultura dell'olivo, a vantaggio della produzione 
marittima; anzi le disposizioni emanate dal 1623 in poi (le quali, 
sia detto per incidenza, non stanno in alcuna relazione coi ri- 
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spettivi periodi climaterici), dirette ad impedire il taglio degli 
olivi domestici e selvatici, a favorirne l’ impianto, ad impedire l’ e- 
sportazione delle olive, erano ispirate alla massima “ di aver 
“ dentro lo stato senza cercar dagl’ esteri l'occorrente d’un pro- 
“ dotto tanto utile e necessario al suddito e vantaggioso al pub- 
“ blico erario ,. Se non che l’erroneo sistema del duplice dazio, 
quello di esportazione e quello di consumo, mal congegnato con 
quello di transito di provenienza d’ oltre mare, così costrutto con 
l'obbiettivo di favorire il commercio (e, si noti, senza speciale 
riguardo ai possessi coloniali dell’ Istria, Zante, Corfù ecc.) e 
nello stesso tempo salvaguardare gl’interesse fiscale dello stato, 
si ripercoteva sfavorevolmente sull'industria olearia della terra- 
ferma, permettendo la concorrenza dell'olio straniero a quello 
nativo, avvantargiata dal minor prezzo e dalla miglior qualità 
di quello su questo. “ E per verità parlando della cultura degli 
“ ulivi, affermavano i gardesani, in quelli infecondi magri e 
“ ghiaiosi terreni lungo sarebbe l’esprimere l’annuale fatica di 
“ poveri villici che intorno sudano tutto l’anno nel lavorare le 
“ terre, nel purgarli dalle infezioni, nel mondarli alternatamente, 
“ nel raccoglierne il frutto spesso ancora con l’aiuto d'altri ope- 
“ rari e pure ne va sempre incerta la vendita per l’ intemperie 
“ e disgrazie dell’aria, per la siccità, per li vermi che di fre- 
“ quente gl’incidiano e per altre disavventure ,. Ond'è che il 
sensibile diminuito profitto indastriale, più che qualunque altro 
fattore naturale, reagiva come elemento deprimente, calcolato - 
che la cultura dell'ulivo riusciva la più incerta d’ogni altra, 
perchè d’ordinario ogni anno non si raccoglievano olive, pro- 
ducendo gli olivi alternativamente (e ne abbiam visto sopra 
la dimostrazione statistica) il loro frutto. “ Oltre di che, aggiun- 
“ geva il Da Mosto, non sempre una data summa d’olivo rende 
“ la stessa quantità d’olio scorgendosi alle volte stravaganze 
“ quasi incredibili. Quando è più ubertosa la raccolta, il che di 
“ rado succede, da sedici minali d’olive ricogliesi una brenta 
“ d’olio, ma alle volte non bastano quaranta e più minali e negli 
“ anni 1740-41, come costantemente sono stato assicurato, per fare 
“ una sola brenta d’olio ne sono stati macinati sino a cento e 
“ più minali ,. Quando si rifletta alla condizione dei proprietari 
e dei coloni, riuscirà chiaro che se la cultura resisteva e sussi- 
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steva ancora nel gardesano, ciò dipendeva solo dal fatto che i 
fattori naturali non permettevano più profittevole trasformazione 
culturale, ma naturalmente non potevano esser spinti a più in- 
tensa cultura non equamente redditizia. Il prezzo di vendita 
oscillante fra L. 75 e 100, ma computato nella media di L. 90, 
detratto L. 6 per la torchiatura, nelle restanti L. 84 era gravato 
di un dazio di L. 40 tra consumo ed uscita. Al netto restavano 
L. 44 a dividersi a metà fra colono e proprietario. Con L. 22 
il proprietario dovea pagare in porzione al frutto e sull’ estimo, 
fondato sull’entrate, le gravezze del campatico, taglia mete, mo- 
ridio, de mandato dominii, e colte comunali e corrispondere in 
proporzione al colono per la cultura degli ulivi, fieni, strame, 
abitazioni e in molti casi ancora sovvenzioni. Il reddito netto per 
moggio era di L. 15 o 16 circa: “ e questo è il frutto di capi- 
“ tali impiegati nell’acquisto de fondi e con cui deve provvedersi 
“ per lo più di pane negandoglielo lo sterile nativo suo terreno ,. 
Nè diversa la condizione dei coloni, gravati di dazio, macina ed 
altre personali, “ a tal che se a supplire avessero all’intiero ri- 
“ gore, forzati sarebbero ad abbandonare la cultura ed anderebbe 
“ ad evidente rischio questa principal rendita ed il proprietario 
“ non troverebbe coloni parciari che vi si impiegassero con grave 
“ pregiudizio di quelli abitanti ,. Tale pericolo si avvisava quando 
il prezzo per concorrenza dell’estero dovesse discendere al di 
sotto delle L. 80. 

Se, nonostante ciò, la cultura dell'olivo, che altrove cedeva 
il passo a migliori rendite, resisteva lo si doveva alla necessità 
del terreno, nel qual tuttavia, ov'era stato possibile, la cereali- 
cultura avea preso piede, e più largamente gli agrumi. 

Le parti più ubertose, ancora a mezzo il sec. XVIII, nel 
gardesano, erano le riviere superiore ed inferiore del salodiano 
da Tremosine, Limone, Tignale ad oltre 20 miglia da Salò, scen- 
dendo per Murleze, Toscolano, Maderno, fino a Desenzano attra- 
verso Podroghe, Maguzzano, Moniga, Manerba, in territori, ove 
oggi l’olivo è molto più scarso, ed ha ceduto il passo a fruttuosi 
vigneti, diversamente distribuito in densità, a seconda della na- 
tura del terreno, ed in relazione ai limiti polari ed altimetrici, 
allora però alquanto diversi dagli odierni, in quanto la cultura 
ormai risulta temperata da processi più razionali. Essa però ri- 
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sente, sopratutto nell’anfiteatro morenico del Garda e sui contigui 
colli morenici, delle conseguenze dei regimi agricoli passati, per 
cui l’attuale rarefazione in quella zona è in gran parte conse- 
guenza della trasformazione culturale operata nel sec. XVIII. 

Condizioni analoghe, con caratteristica più accentuata al- 
l'abbandono di tale cultura, si manifestano sull’altra riva del 
Garda nel territorio veronese, lentamente digradando verso la val 
d'Adige, la qual in condizioni edafiche e climatiche sfavorevoli 
a tale cultura nel tratto superiore ed in val Lagarina, sboccando 
sopra l’alta pianura veronese, presenta ottime esposizioni. Il 
Giustinian rilevava, che oltre alle 10 comunità della Gardesana, 
la cultura dell'olivo si estendeva a 92 del veronese, sparse su 
tre punti del territorio, sulle due sponde dell’Adige nella regione 
collinosa; 40 a levante della città dal lato di porta Vescovo, 26 
n tramontana fuori porta S. Giorgio, le altre 26 di qua d’Adige 
a ponente, fuori porta S. Zeno confinanti colle 10 ville della 
Gardesana. In quattro di questa zona era più ricca la raccolta. 
“ A Malcesine, Brenzone, Pai, Torri è l'unico sostentamento di 
“ quella popolazione e non è indifferente nell’ altre sei come non 
“ riesce tenue nelle restanti 92 comunità della provincia ,. 

La riviera gardesana sia per la natura del terreno dal cal- 
care giurese, dal biancone, dalla scaglia cretacea e dai calcari 
eocenici, ricoperti di detriti morenici, dei pressi di Malcesine, 
oltre Cassone, lungo il M. Baldo, in quel di Brenzone e Pai, 
fino alla rocciosa e squallida costa a strati compatti di calcare 
eolitico, a sud di Torri, sia per la esposizione era la più propizia 
a tale coltivazione. Più giù oltre la punta di S. Vigilio digra- 
dando verso la cintura morenica del Garda e la riviera salodiana, 
la vegetazione diventa più varia, e l’olivo si frammischia ad 
altre più abbondanti culture arboree (l’ oleandro, l’ alloro, il gi- 
nepro ecc.). Invece man mano che ci addentriamo nella val 
d’Adige, la cultura dell'olivo si dirada, intramezzandosi alle altre 
arboree ed erbacee. La natura della collina del Veneto occiden- 
tale, ove alle rocce sedimentari giuresi e terziarie s’alterna in 
notevole estensione l’effusione basaltica, favorisce la cultura della 
vite, in formazioni più o meno compatte, particolarmente in al- 
cune zone. Vero è che l’irrazionalità di cultura, l’ assenza di una 
scelta, l’empirico sfruttamento del terreno, forzato a vegetazioni 
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inadatte, dava luogo ad un regime agricolo promiscuo, nel quale 
vediamo primeggiare la preoccupazione di allargare la coltiva- 
zione del grano, accanto a quella della vite, ed a quella del 
gelso, faticosamente quest’ ultima resa accetta alle popolazioni 
campestri, poco inclini ad industrializzarsi. 

È poi altrettanto certo che la produzione olearia, in confronto 
dell’ estensione della cultura, era piuttosto scarsa, tanto più se 
consideriamo che su zona più ristretta, il territorio gardesano 
era molto più produttivo, ed in particolare la riviera salodiana, 
d’onde partiva una forte corrente esportatrice non solo per la 
pianura bresciana (com’è naturale), ma anche pel distretto vero- 
nese, particolarmente dopo che il mercato d’ Oltralpe non assor- 
biva più alcuna quantità degli oli nativi del Garda. 

Nel complesso la provincia veronese presentava dal punto 
di vista agricolo una condizione sfavorevole. “ Il suo territorio 
“ non ha terre felici ,, ricordavano i periti del tempo; ed anche 
quando taluno ne lodava la ricchezza e fioridezza “ per la fecon- 
“ dità del terreno ,, che giudicava “ fertile ed ubertoso ne’ suoi 
“ prodotti ,, il suo giudizio era fondato soltanto sulla valutazione 
dell'industria della seta. “ Molta porzione montuosa, molta di 
“ sabbioniccio, la segala in linea de’ grani è il suo principale 
“ prodotto, industriosi e vivaci gli abitanti hanno dato documento 
“ di quanto vale un’assidua cultura e ben raggionata ,. Scen- 
dendo dalle colline benacensi dell'ultima espansione glaciale, 
magra di coltivazione, attraverso le alture eoceniche, a vite ed 
oliveto, oltre la Chiusa, si sviluppa una zona di pianura rilevata, 
di scarso ed irregolare regime idrografico fino alla linea delle 
risultive affioranti fra Mozzecane e S. Giovanni Lupatolo: ond’ è 
che lo strato eluviale è poverissimo di humus, mentre la pianura 
a terra rossiccia è cosparsa di ciottolami, facilmente risollevati 
dallo strato ghiaioso sottoposto al sottile strato eluviale. Nè la 
mano dell’uomo vi avea portato un sensibile miglioramento, sia 
per le difficoltà naturali, sia per considerazioni economiche, nello 
sviluppo di più adeguato regime irriguo. 

Perciò, come s'è detto, alla cultura erbacea prevaleva quella 
arborea, e preponderantemente quella del gelso, accanto a frut- 
tuosi vigneti. 

“ Una piantaggione immensa di mori (gelso), rileva l’ inchie- 
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“ sta del 1770, eseguita nelle campagne a guisa de’ siti coltivati 
“ in un modo proprio a quelle terre, ha fatto cambiar faccia al 
“ veronese e divenire ubertoso quel territorio; non mancano di 
“ vini particolarmente alcune contrade ,. Ed infatti la bachicul- 
tura vi avea trovato terreno propizio per non esser la cultura 
del gelso “ esposta a tanti pericoli a’ quali sono esposti gli altri 
“ prodotti, e si calcolava su una produzione da 6 a 700.000 
libre di seta, “ di qualità sì particolare e distinta, che è ricercata 
“ all’estero non solo dalle regioni prossime ma lontane ,. E de- 
bitamente industrializzata sarebbe stata di assai lucroso yendi- 
mento e sollievo alla popolazione, anche pel basso costo di lavo- 
razione (lire 5 per libra), più che l'esportazione allo stato greggio: 
tale abbandono faceva scendere la rendita del prodotto da duc. 
30.000 all’ anno, quale poteva presumersi, a soli 12.000, qual’ era 
effettivamente, col conseguente danno della disoccupazione ed il 
fenomeno dell’ emigrazione temporanea su larga scala. 

Anche il pascolo era assai limitato, vuoi per la natura del 
luogo, vuoi per l’ estensione della cultura cerealifera, e le estreme 
limitazioni ad esso imposte, nel falso supposto che l'agricoltura 
ne sopportasse un danno gravissimo, finirono con l’ ucciderlo, 
rendendo pressochè impossibile l'allevamento indigeno, ristretto 
agli usi famigliari, ed assai difficile la vita delle mandre tran- 
sumanti provenienti dal Baldo e dai Lessini. 

A sud della linea di affioramento delle falde acquifere, che 
filtrano nella conoide fluvioglaciale dell’alta pianura veronese si 
stende quella zona degradante verso le valli, quasi interamente 
sotto il dominio delle acque, allora molto più estese che oggi, 
intercalari con la cultura erbacea. “ Ne resta, si legge nell’ in- 
“ chiesta del 1770, un vasto piano inutile per una intelligenza 
“ di alcuni possessori di valli e di altre terre adiacenti ; oggetto 
“ degno di riflessione. Alcune si sono ridotte a utilissime risaie, 
“ che spargono il suo prodotto quasi per tutto lo stato di qua o 
“ di là dal mare ed altrove ,. Le migliori condizioni idrografiche 
tuttavia, su un terreno in cui “i ghiaiosi ed argillosi si seguono 
“ generalmente dall’alto in basso sempre più fini con alternanza di 
“ torbe e di canneti, ora molto forti e umiferi, ora invece sciolti e 
“ sabbiosi ,, permettevano l’ampliarsi di una cultura prevalente- 
mente cerealifera e di leguminose e foraggere, limitando quella 
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del gelso ad incremento della vite, con continuità al sud nella pia- 
nura ostigliese, e ad est, sulla sinistra dell'Adige, nelle caratte- 
ristiche della pianura pavana, cui si collegava verso il colognese 
colla cultura della canapa. 

L'assenza poi dell’odierno sistema agricolo di roteazione di 
cultura agiva sfavorevolmente, fissando le varie zone in culture 
costanti ed impedendo qualsiasi miglioramento anche nel territorio 
vallivo e nella stessa cultura di questo. Perciò più tardi si radi- 
cherà la convinzione della necessità di un’ eccessiva bonifica, 
anzichè studiare l’ annuale alternativa di cultura, pel desiderio 
di estendere la cerealicultura, così come era avvenuto nel terreno 
pascolivo. Confrontando il catastico del 1703 con quello del 1735 
si notavano gravi sconcerti “ pel fatto che erano stati dati in 
“ nota (in quest'anno) molti campi svegrati, ridotti sterili, vallivi 
“ ad uso di animali di aratro, in modo di creare gran confusioni ,, 
quando un miglior regime idrografico, notava l’ inchiesta del 1770, 
avrebbe recato maggiori benefici, secondo gli studi dell’ Orgna, 
non soltanto al veronese, ma anche al bresciano ed al berga- 
masco, ed avrebbe fortemente migliorato il sistema di comunica- 
zioni fluviali. 

Se nella parte alta la trasformazione culturale stava in funzione 
dello svegramento del terreno, nella parte bassa invece questa 
dipendeva dall’ opera di bonifica. Ai fini agricoli si distingue- 
vano tre zone di vegetazione costituite dalla montagna e dalla 
collina, dall’ alta pianura, conosciuta col nome di campagna, e 
dalla bassa pianura, detta appunto le basse. La montagna non 
domandava alcuna coltivazione, ricetto estivo di pecore e capre 
di triste pascolo e delle poche mandre da latte; la collina scarsa 
d’alberi da frutto, seminata di quando a quando a frumentone 
negro detto saraceno, ma più a viti, olivo e gelso, era terreno 
d’ardue fatiche pel coltivatore; nella parte coltivabile era dila- 
vata dalle acque piovane, mentre la campagna era celebrata come 
un “ prodigio dell’umana industria ,, per l’opera di disbosca- 
mento compiuto nella prima metà del secolo XVIII, o meglio 
di svegramento susseguito al trapasso delle vaste estensioni dei 
beni comunali in mano di privati. “ Così quasi il 1730 rimase 
“ quest’ ampia pianura al puro uso di pascolo per pecore e la 
“ sola affluenza del danaro che allora abbondava e il decadimento 


LA CRISI AGRICOLA ECC. 35 


“ accaduto nel trafico consigliare potè a tentarne coraggiosa 
“ coltivazione e a piantarla di morari, che, se non vi allignano 
“ vigorosi, almeno vi crescono mediocremente ,. 

Tale industria portò anche al popolamento di quella pel mol- 
tiplicarsi di case rusticali “ ed esigendo i morari una continua 
“ coltivazione venne quella vasta pianura tutta svegrata e riem- 
“ pita di lavoratori, che formano il maggior numero della popo- 
“ lazione veronese ,, nonostante l’ accidentalità del terreno, sopra 
ricordato, fortemente ghiaioso, che lasciava ristretto margine alla 
cultura erbacea di segala, frumentone e miglio e più largo a 
quella del gelso. La dassa, “ benchè sia di meno infelice natura, 
“ è però sempre l’appendice di un territorio magro formato con 
“ le spoglie dell’Alpi e dei Monti che varia con frequenza ne’ 
suoi strati e che non è mai ricco di quella limosa, in cui pro- 
sperano i vegetabili. Basta tentarne di poco il fondo per ritro- 
varvi subito o la creta o la nuda ghiaia o l'argilla o alcuna 
di quelle bianche terre che annunziano la sterilità ,. Onde al. 
paragone delle contermini provincie del Vicentino, del Padovano e 
del Polesine la produttività, forse con esagerazione, era calcolata 
di un terzo inferiore, sopratutto rilevandosi che i raccolti di viti e 
messi, anche nelle annate più felici, erano misere nel supposto ch’essi 
dovessero considerarsi come le fontamentali produzioni. “ Delle 
“ paludi e delle valli vana se ne rende la descrizione, rincalza- 
“ vano gli interessati, sapendosi pur troppo la loro inutilità ,, 
anche qui nel supposto della necessità di una intensificazione 
dell’opera di bonifica per ridurre il terreno a coltivazione, poco 
apprezzandosi la cultura del riso. Il che s’attendeva da una 
energica azione dello stato che sussidiasse quella dei privati, 
intesa a strappare alle acque il dominio di quelle terre, tali di- 
venute precisamente per l’ irregolare corso irriguo dei fiumi mag- 
giori e minori, dei torrentelli, dei progni, di tutti i gemizii e 
polle e delle resultive in genere, generatori del sistema vallivo 
veronese, come ben rilevò il Lorenzi. “ Quanti Polesini, che noi 
“ chiamiamo giuroli, ricordavano i Veronesi, non si vanno ridu- 
“ cendo a poco a poco; e quanti tratti di terreno inghiaiati presso 
“i progni e i torrenti non si bonificano con le torbide, e quanti 
“ all'incontro sì degli uni che degli altri assai male spesso si 
“ perdono? ,. 


“ 
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Per tale condizione di fatto mentre la campagna veronese si 
riconnetteva alla pianura pavana, dall'altro le basse trovavano la 
loro continuità nella vecchia campagna del Polesine, digradando 
l'una zona nell'altra per quella striscia mediana, caratterizzata 
dall’intensa cultura della canapa nei distretti di Montagnana e 
Cologna, risultata dall’adattamento delle variazioni secolari del- 
l'Adige, che impressero a quel terreno, originariamente paludoso 
e vallivo, il carattere particolare di bonifica. 

Ed invero non a torto si poteva vantare la maggior fortuna 
. del Polesine, ove le diverse vicende dei due maggior fiumi, Adige 
e Po, aveano permesso e favorito lo sviluppo dell’opera di bonifica, 
quasi naturalmente. Le rotte del Po e dell’Adige da un lato, accen- 
tuando la linea di sbarramento sulla pianura veronese, di dif- 
ficile colmamento per l’assenza di torbide nei fiumi alpini, l’a- 
zione del Tartaro dall'altro, che in gran parte asportava le tor- 
bide riversandole nel delta polesano, mentre impedivano l’ azione 
di colmamento nel Vercnese, la favorivano nel Polesine. In esso a 
lembi di terreni più bassi, liberati poi dalle acque meccanicamente, 
erano intercalate e vaste zone messe a cultura per l’opera com- 
binata della natura e dell’uomo, per la naturale sopraelevazione 
dovuta alla torbide ed al secolare naturale deposito di letame 
sul primitivo strato coltivabile, e per lo studiato trasporto di 
terre, per la regolazione del corso d’ acqua, nonostante la preca- 
rietà di equilibrio che ne nasceva all'opera di bonifica dal con- 
corso di questi due agenti. 

Nel Polesine, comprendente anche i territori di Loreo e Ca- 
varzere, si potevano distinguere tre zone principali, che nei nomi 
conservavano l’espressione della loro origine, la Campagna di 
Rovigo, tra l'Adige e l’Adigetto, la Campagna di S. Stefano, o 
campagna vecchia, tra l’ Adigetto e l’Argine, detto Argine delle 
valli, e i ritratti di qua e di là da Canali, tra l’Argine ed il 
Po, stendentesi sulle due rive del Canalbianco. Qua o là, il ter- 
reno a cultura assumeva denominazioni particolari, di prese, valli, 
ritratti, in oasi regolate più che per azione degli agenti naturali, 
per virtù dell’opera di bonifica e di regolazione dell’uomo, in- 
tento a strappare all’irregolare corso irriguo, terreno da porre in 
cultura, od a conservare quello utilizzato contro l' irresistibile furia 
distruttice delle acque mal contenute ed irrazionalmente arginate. 


ì 
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Nella campagna vecchia, particolarmente nelle parti supe- 
riori, predominavano i terreni cretosi, che s’incontravano anche 
nei ritratti oltre il canale, di più recente formazione, formativi 
dalle deposizioni del Po, mentre nei ritratti di qua del Canale 
e nella campagna di S. Giustina, dovuti alle frequenti rotte ed in- 
nondazioni dell'Adige, erano alternati con terreni di composizione 
mista. La zona più bassa del ritratto di S. Giustina, non tocca 
od assai scarsamente dalle alluvioni dell'Adige, frequente di 
acque stagnanti, che vi lasciarono per essicazione uno strato di 
pingue terreno, era volgarmente detta cuorîva, di color nero, 
lieve e spugnoso, di facile permeabilità, comune a tutto il ter- 
ritorio basso anche della campagna vecchia, ed alle valli di Loreo, 
Adria e Cavarzere. 

Ond’ è che la felice costituzione del terreno, abbondante- 
mente irriguo (ed il difetto consisteva nella sua cattiva distri- 
buzione e nella sua trascurata sistemazione), faceva del Polesine 
un territorio esclusivamente agricolo; il che, se era un pregio ed 
un vantaggio cospicuo, in una economia localizzata rappresen- 
tava un danno nel senso che una buona parte della rischezza 
era costretta ad esulare per effetto della mancata industrializ- 
zione della stessa produzione agricola. 

“ La benignità de’ terreni, che, notava il Moro, benignamente 
“ rispondono alla mano e fatiche di chi li coltiva, inebriò questa 
“ gente a nient’altro tentare, che due sorti di biade, sorghi 
“ turchi e formento. Non saria forse men utile che il popolo 
“ s’avvezzasse a qualche altra raccolta o di lini 6 di canapi che, 
“ dovunque sì tentino, non riescono poi di sì infima condizione. 
“ Da questi prodotti vede subito la pubblica mente a quanti 
“ altri usi per V. S. potrebbe rivogliersi la Providenza del Cielo, 
‘ è ghi sa forse se nella spezie de’ canapi non s’avesse a cono- 
“ scere raguardevole utile, come in qualche territorio vicino. Non 
“ parlo di luoghi più bassi, che sarebbero opportuni a risere che 
© mancano affatto e si trova il paese costretto a cercar questa 
“ spezie da qualch’altro finitimo, che a lui la provegga ,. S'ag- 
giunga che la stessa cultura agricola era insidiata dal cattivo 
regime idrografico ed idraulico del territorio: nei ritratti, vari 
spazi erano resi infecondi dalle acque stagnanti, che li allaga- 
vano per l’inazione di scoli abbondanti e particolarmente quelli 
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di S. Giustina, di Frassinella, di Pincara ecc. Anche il canal di 
Castagnaro, di cui si era alzato soverchiamente l'alveo per se- 
dimentazione causata dall’annuale apertura della rosta, ed il 
ghebbo della Fossa Polesella si rendevano incapaci di ricevere 
le acque scolatizie: a prescindere poi dalle frequenti rotte ed 
innondazioni, dannose non meno alla navigazione che all’ agri- 
coltura. 

Giustamente pertanto rilevava il Silvestri che il Polesine 
abbondava di prodotti di consumo, più forse del bisogno, in pro- 
porzione alla popolazione, calcolata in 65000 abitanti; ma l’as- 
senza di altri egualmente necessari alla vita limitava tale van- 
taggio, sì da non allontanare dal Polesine gli effetti delle gravi 
carestie, che frequenti s’ abbattevano sul territorio veneto. 

Grave errore era stato ed era quello di intensificare la ce- 
realicultura, sterminando e spiantando alberi e distruggendo le 
zone boschive dei territori bassi, specie nel settore di Loreo, 
per fino dietro le marezzane de’ fiumi e nelle golene per “ for- 
“ mare qualche sterile campo ,. Tale suggestione portava come 
conseguenza anche alla dimuzione del bestiame. “ La premura 
“ di ridurre arativa e capace di semina la maggior parte de no- 
“ stri terreni, coll’ oggetto di racorre copia di biade, scriveva il 
“ Silvestri, ci fa divenire insensibilmente molto poveri d’ animali 
“ e fra questi anche di bovini ,, con danno reale della stessa 
cultura delle biade, per una minor intensità di lavoro, che al 
postutto si convertiva in una diminuzione di produzione. Un 
versuro, era stato portato dalla coltivazione di 20 campi, a 50 o 
60; da cinque arature era stata ridotta la lavorazione a tre; 
negletta la cura del frumento dalle erbe; trascurata la zap- 
patura del frumento ed anche della vite; non curata la distri- 
buzione delle vanezze. Erroneo poi il concetto di riduzione del 
bestiame da lavoro in confronto all’ estensione del seminato sulla 
base della cultura del granoturco nelle parti inferiori, col solo 
lavoro umano (zapponamento). Chè, quando s’ avesse fatto “ un 
“ giusto e ben pesato conteggio sull’incertezza ordinaria di questi 
“ luoghi a cagione dell’acque e del difetto de’ necessari scoli a 
“ produrre il bramato raccolto e sulla sicurezza quasi costante 
“ degli animali, che ivi si nodrissero, a rendere il loro frutto ,, 
si sarebbe dovuto riconoscere che tale riduzione, imposta dalla 
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pregiudiziale riduzione del prato naturale ed artificiale, si con- 
vertiva in un danno ben superiore al presunto guadagno. Tanto 
più che la scomparsa del pascolo avea portato anche alla corre- 
lativa scomparsa degli ovini, e di tutte le industrie connesse, 
dall’arte della lana a tutti i prodotti naturali di consumo deri- 
vati, burro, formaggio, latte ecc., restando limitata l’attività del 
pascolo per i transumanti nell’Adriese, a Loreo e Cavarzere nella 
stagion invernale. 

Altro difetto, notava il Silvestri, in territorio fortemente 
agricolo, lo scarso allevamento di bestiame domestico (cavalli, 
porci, polli, colombi ecc.), anche questo in relazione alla scar- 
sezza di pascoli ed all’ intensificazione della cultura cerealifera, 
come pure la distruzione dei canneti, e la scarsa piantagione 
della vite o non troppo razionalmente curata. “ Noi abbondiamo, 
“ egli diceva, di pessime uve che dannoci un tristo vino o di 
“ scarsissimo esito. Questa è colpa nostra non già del terreno, 
chè ci sono molti fondi che non saprebbero produrre con tutta 
“ la nostra attenzione di buoni vini; ma è vero altresì che ve 
“ n’ hanno degli altri, nè questi son pochi, che forniti di scelte 
“ uve con qualche cura nel governo delle viti e con qualche 
“ studio .nel far i vini, ce ne possono dar di eccellenti e squisiti. 
“ Sono stimabili quelli di Pontecchio, della Selva, di Gognan, di 
“ Villamarzana, di Arquà ecc., benchè, uopo è confessarlo, co- 
“ munemente niuna diligenza ci venga prestata ,. Del pari alla 
mancata generale trascuratezza della cultura arborea intercalare 
nei campi a seminagione, sì rilevava pure la trascuratezza della 
cultura del gelso e conseguentemente lo scarso interessamento 
per la bachicultura, come pure per la coltivazione della canapa: 
limitato lo sfruttamento della zona valliva per la coltivazione a 
risaia. Onde giustamente rilevava l’ inchiesta del 1790 che questo 
terreno tanto fertile di prodotti naturali, “ formenti, formentoni, 
“ in copia, legne dolci da fuoco, capace di legumi, di quantità 
“ maggiore di lini, risi, vini, canapi, mori e di ogni genere di 
“ erbaggio, di frutta fresche.... terra produttrice di bovi, cavalli 
“ e pecore e conseguentemente di sevi, coi e lane...., di polleria 
“ di tanta diversa specie ,, quasi da considerarsi “ un’altra Pu- 
“ glia ,, soffrisse di tanti mali pel pessimo regime idrografico, 
fecondatore e disfacitore di tanta ricchezza, ove le terre fertili 
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sviluppate sul terreno paludoso minacciavano rovina ad ogni 
istante, e per l’inerzia dell’ uomo, “ forse perchè la piena fertilità 
“ sua fa rifiutare ai suoi abitatori ogni altro lavoro e guadagno ,.. 

Al paragone la pianura pavano era molto più redditizia. E 
con tal nome intendiamo tutta la vasta pianura che si stende 
fra l’Adige ed il Brenta, (quantunque i caratteri di cultura pro- 
miscua e di abitazioni rurali sparse si stenda uniformemente fino 
alla Piave ed alla Livenza, anche nella pianura del Veneto cen- 
trale), e digrada da quel lembo dell’ alto vicentino stretto tra la 
destra del Brenta e la corona di colline sedimentari terziarie ed 
eruttive del Vicentino. 

Amministrativamente, e pel caso nostro elemento rilevabile, 
abbracciava l’intera provincia vicentina e parte del padovano; la 
sua uniformità culturale restava neutralizzata dalla localizzazione 
economica nascente dal regime politico-amministrativo delle ri- 
spettive giurisdizioni. 

L’estremo tratto settentrionale del vicentino d’ aspre ripide 
e sassose montagne, accessibili solo a capre e pecore, di clima 
freddo, erano coperte di pascoli, che alimentavano nell’ estate 
abbondanti mandre, ritenute dai più eccessive, poichè non ne 
trovavano altrettanti nell’ inverno in pianura senza danno della 
cultura a seminagione. Altre eran coperte di boschi di faggio, di 
pezzo, di larice, di pino serpente o mughe, ultimamente però di- 
strutti in buona parte per estendere il pascolo, o dall’ irregolarità 
dei corsi torrenziali alpini, non senza nocumento dell’ idrografia 
lella sottostante regione, e della vita commerciale, privata di sì 
ricco prodotto. Digradando più dolcemente, specie nei Sette Co- 
muni ed a Tonezza, ove dominava la cultura del tabacco, il cui 
prodotto arrivava ogni anno a libr. 50.000, si ricoprivano di popo- 
lazione e di*cultura, od erano suscettibili di popolamento, col 
precetto fondameutale di estendervi la cultura dei cereali e della 
vite (esempio classico gli esperimenti su quel di Cogolo). Tutta 
la zona sedimentare collinosa, che appartiene alla creta ed all’eo- 
cene, è attraversata e ricoperta di rocce basaltiche, in guisa che 
1 terreni calcarei non affiorano che in brevi striscie sui fianchi. 
In tali condizioni si estendeva la silvicultura ed in parte la vite, 
mentre per lo stato edafico l’ olivo della collina veronese, andava 
sensibilmente restringendosi nei brevi limiti del calcare, cedendo 
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il posto alla cultura intercalare nelle vallate che 8’ interpongono 
fra le distese collinose. “ L' indiscreta cupidigia degli uomini, 
“ scriveva il Pajello, ha ben saputo renderne molti affatto sterili, 
“ colla svegrazione anche ne’ luoghi più rigidi ed erti portando 
“ indicibili danni alla pianura a cagione de’ gonfiati torrenti dalla 
“ rovesciata terra ne’ scrosci di pioggia ,. Ed è ragionevole in- 
tendere come l’ estensione della cultura erbacea in zone più adatte 
a quella arborea, quale quella dell’ olivo nei terreni calcarei, delle 
vite e del gelso nelle costiere più basse e meglio esposte, del ceduo 
di castagno e quercia sui versanti settentrionali e meridionali e 
nelle cime, fosse solo apparentemente redditizia, poichè il vantaggio 
temporaneo del primo raccolto era poi annullato dal danno per- 
manente di una cultura irrazionale. 

La zona pedemontana, assai permeabile, formata da alluvioni 
grossolane, notevolmente inclinata e percorsa da idrografia tor- 
renziale, se non presentava grandi varietà culturali nel suo insieme, 
non era di costante uniformità. Le diversità che si rilevavano sta- 
vano in funzione del sistema idrografico, sia naturale sia artifi- 
cialmente regolato alle attività culturali. La val di Trissino (Val- 
dagno, Montebello, Arzignano), irrigata dall’Agno di grosse tor- 
bide prealpine, era chiamata il “ giardino , del territorio. “ Nè 
“ si sa, si diceva, se in quel circondario sia maggiore il numero 
“ de’ campi arativi o prativi, gli uni e gli altri di perfetta qua- 
“ lità ,, che risentivano il beneficio, nonostante tutte le manche- 
volezze, di più razionale distribuzione. 

Fra l’altro dovea lamentarsi l’estensione di terreni arativi, 
a sfavore del prato, fiorente di eccellente irrigazione, e l’ ecces- 
siva cultura del sorgo turco “ poco contando la popolazione nel 
“ raccolto molto più costante de’ frumenti ,. Così la zona supe- 
riore della vallata meglio sarebbe stata coltivata a gelso, piuttosto 
scarso, che non a cultura intercalare di biade e viti, stese a 
spalliere tra gli alberi in cattiva esposizione. La deficenza d'’ir- 
rigazione d’una parte (Schio, Thiene, Malo), ghiaiosa, leggera, 
ed umida, il cui terreno coltivabile è formato dallo strato super- 
ficiale delle alluvioni e da materiali di trasporto, dello spessore 
di qualche decimetro, faceva scarseggiare il prato naturale, e solo 
con miglior regime dei corsi torrentizi del Leogra, Timonchio, 
Livergone ed Igna potevasi alimentare il prato artificiale e meglio 
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sistemare la cultura dei cereali con prevalenza del frumento sul 
sul sorgo. Infine l’ultimo tratto tra l’Astico ed il Brenta, pur 
esso non abbondante di corsi irrigui, formati di torrentelli, come 
la Lovarda, o d’alcune vallicelle d'acque torbide scendenti dalle 
sparse colline, sarebbe stato tuttavia atto al prato naturale, e con 
più adeguato regime idrografico, tenuto conto anche delle preci- 
pitazioni, a quello artificiale. Invece la preoccupazione della 
cultura del sorgo-turco avea condotto a limitare irrazionalmente 
non solo il pascolo, ma anche la cultura del frumento, della vite 
e del gelso, trasformando le piccole chiusure, circondate da siepi 
ed argini a difesa degli animali e del corso irregolare delle 
. acque, in vaste ed estese campagne, non equilibrate da opportune 
e convenienti divisioni. In conseguenza era sorto il difetto della 
rarità di case coloniche, e della scarsa densità di popolazione. 
Il terreno di pianura sotto la linea delle resultive, detto 
terreno delle culture, intersecato di considerevoli lembi di rilievi 
isolati, i Berici e gli Euganei, residui di una regione più estesa 
e più alta, demolita dall’ erosione, è per la maggior parte di na- 
tura cretosa, rivestito di leggero strato coltivabile, ed alimentato 
da irregolare e non importante sistema idrografico. La zona ad 
occidente della linea collinosa mediana per la maggiore abbon- 
danza delle resultive si presentava propizia al prato a trifo- 
glio, al prato artificiale, ed alla cultura del gelso, e con vasti 
tratti paludosi, d’ origine sorgiva, convertiti a risaie: ma il ter- 
ritorio di Brendola e Lonigo, di migliore esposizione, difettava 
d’irrigazione. La zona occidentale (vicariato di Camisano), più 
estesa, era anche la porzione più sterile del Vicentino, per la 
scarsa, ed allora mal regolata irrigazione, con derivazioni dal 
Brenta e dalle resultive, utilizzate per risuie e prati, piuttosto 
magri, che i più fini conoscitori consigliavano più conveniente 
ridurre, dato il sistema idrografico non opportunamente regolato, 
con giusto sistema di canalizzazione, anzichè convertirli in cul- 
tura a seminagione. La vasta zona a sud, nelle vicarie di Bar- 
barano ed Orgiano, migliore nella sua parte così detta rivierasca, 
fertilizzata dalle torbide del Bacchiglione, stesa a prato, con cul- 
tura allineata di viti e gelso, era meno propizia, per assenza di 
irrigazione, nella parte così detta bassa di natura calcareo-siliceo 
argilloso, priva di irrigazione, e perciò povera di prati e preferi- 


LA CRISI AGRICOLA ECC. 43 


tibilmente posta a cultura di sorgo e frumento, esteso dopo op- 
portune opere di bonifica (valle di Timone) al territorio vallivo. 
Digradando poi verso il corso dell'Adige si stendeva la cul- 
tura della canapa ricongiungendosi al vasto distretto del Colo- 
gnese e del Montagnanese. 

In conclusione le condizioni idrografiche e la posizione geo- 
grafica del territorio vicentino si riflettevano sensibilmente sul 
regime agricolo. Limitazione di affittanze ed estensione delle 
culture; diminuzione dei bovini per scarsezza dei pascoli; defi- 
cenza di popolazione, più densa nella parte alta, nei Sette Comuni 
e nell’alto pedemonte, assai rada nel piano e nelle basse, e 
comunque sproporzionata in difetto, rispetto all'estensione del 
territorio; grande dispersione su vasti appezzamenti delle case 
coloniche, erano difetti fondamentali sfavorevoli ad un buon re- 
gime agricolo. 

Ond’è che per quanto il frumento, il sorgo turco, ed il 
risone offrissero una produzione superiore al consumo, nono- 
stante nei Sette Comuni fosse assai diffusa la coltivazione del 
tabacco, ristretta dal monopolio governativo, nonostante l’ abbon- 
danza del vino, il reddito era sempre inferiore a quello delle 
vecchie culture, laddove avrebbe potuto trovare un compenso nelle 
fave e nei legumi, nella più estesa cultura della canapa, del gelso, 
delle bestie domestiche e in un miglior regime degli orti, abban- 
donando l’illusione dei facili vantaggi della cultura dei sorghi. 

Il carattere proprio delle zone rivierasche e basse del vi- 
centino si continua nel padovano, lungo la sponda destra del 
Brenta, col vantaggio, fino alla zona prelagunare, di una mi- 
gliore canalizzazione, dovuta all’ opera dell’uomo: non tanto però 
che non si notassero ancor tardivamente gli effetti del cattivo 
regime idrografico. 

“ La città di Padova, è detto nell’inchiesta del ITTO, è 
“ circondata da terreni estesi adaquati e fertili, con fiume suo 
“ proprio ed altre acque con spesa ed industria nei tempi andati 
“ divise, ristretti in canali, e ridotte a delizia e profitto. Ora è 
“ esposta assai e soffre dell’ escrescenza del fiume Adige e della 
“ Brenta; i mali accrescono a colpo d'occhio e portano calamità 
“ su gl’abitanti e possessori. La città stessa soffre incomodi, mo- 
“ lestie, inondazioni e danni. 
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“ Le acque della Brenta frequentemente innavigabili, le 
strade che ributtano i careggi, portano un tale danno che in 
mezzo alla stessa abbondanza, molte volte introducono e fanno 
soffrire a quella città gl’ affanni della carestia. Quel territorio 
resta separato in isole, le quali tutte mancano di qualche cosa 
del più necessario, perchè tutto non abbonda da pertutto. Le 
“ terre e colline sono copiose di grani e vini e nel piano vi si 
“ aumenta e continua a moltiplicarsi il canape e non manca il 
“ lino. L'aria temperata e i buoni pascoli dei suoi colli educano 
“ piccioli greggi ,. | 

In sostanza prevaleva la cultura promiscua, con varia esten- 
sione nei territori alluvionali dell'Adige di quella della canapa, 
con sviluppo del gelso e in piano ed in collina, rivestita in qual- 
che tratto di ceduo, ma più largamente di vigneti; meno di olivo, 
che dagli Euganei, alla metà del secolo, poteva ritenersi quasi 
scomparso per l’erroneo pregiudizio, poi validamente oppugnato, 
che tale cultura fosse di riuscita tarda e malagevole. 

La vasta pianura del Veneto orientale che si stende oltre 
il Brenta presenta caratteristiche e condizioni sì varie che si 
possono distinguere due tipi principali, quello centrale, tra Brenta 
e Piave, col suo fulero nella Marca Trevigiana sotto la linea 
collinosa, e quello friulano immediatamente saldato alla zona 
prealpina, elevantesi rapidamente sul piano, con assenza di for- 
mazioni collinose. 

In essi si delineano abbastanza nettamente le diverse indi- 
vidualità, che nel primo si possono fissare nella pianura bassanese- 
trevigiana tra Brenta e Piave, ec quella di Conegliano ed Oderzo, 
tra Piave e Livenza, che hanno comune il comportamento delle 
resultive, in formazione discontinua, non sempre coincidente col 
termine delle ghiaie. Nè le diversità geognostiche (ghiaia nella 
parte alta, argilla nella parte bassa), dato il valore delle resul- 
tive, permette una distinzione di tipi agricoli fra la parte su- 
periore e quella inferiore, nelle quali uniformemente l’ irregolarità 
dell’irrigazione esclude una specializzazione di culture. Carattere 
fondamentale comune la cultura promiscua, variabile di luogo in 
luogo, solo cuantitativamente in rapporto alla profondità dello 
strato coltivabile ed alla natura del sottosuolo. “ Montuoso in 
“ gran parte, com'è descritta nell'inchiesta del ’70, e povera di 
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“ prodotti, ubertosa in qualche spazio. Bagnata dal Sile e da 
“ altre acque la porzione inferiore, sentono quelle terre maggior 
“ utilità. Una porzione della superiore è minacciata e travaliata 
“ dalla’ Piave, scarsa e quasi spoglia l’altra di acque; appena 
“ provveduta di quanto bastino per l’uso della vita degl’ uomini 
“ e degl’animali, soffre della siccità ed è meno feconda; contiene 
“ in se oltre ad altri, due boschi importanti, quello del Montello 
“ de’ roveri e quello del Canseio, assai più vasto, che sommi- 
“ nistra alberi di aredino e abeti ,. Alla scarsità naturale delle 
acque, o forse anche all’irregolare distribuzione delle resultive, 
s’accompagnava la mancata cura di un miglior aggiustamento 
del sistema idrografico per mano dell’uomo, sopratutto nella si- 
stemazione del Sile e del corso della Piave e della Piavesella 
con più opportuno regime di canalizzazione. 

Di tali condizioni risentiva le conseguenze più fortemente la 
parte bassa digradante verso il territorio lagunare, cosparso di 
larghi tratti vallivi e paludosi, che non l’alta. Nonostante gli 
sforzi di estendere la cultura cerealifera, fin nelle zone collinose 
meno propizie, distruggendo ìil bosco, in quel di Castelfranco e 
nel Montebellunese, o sostituendo la cultura del tabacco, nella val 
di Brenta e nel bassanese, od eliminando la cultura dell’ ulivo, 
pressochè distrutta, quant'era dianzi rigogliosa a Conegliano e 
Castelfranco, tuttavia non erasi riusciti ad alterare profondamente 
l’uso della cultura promiscua tradizionale. Largo posto era ancora 
fatto alla vite, disposta a festoni tra le file d’olmi e salici, come non 
. era stato limitato lo sviluppo del gelso, particolarmente a Cone- 
gliano, Bassano e Ceneda, benchè si dovesse lamentare che su 470 
fornelli di trattura solo 360 fossero attivi e ciò per mancanza di 
foglia. Tuttavia notava il Pisani che “ degli altri prodotti ne- 
“ cessari all’umana sussistenza abbonda piuttosto la provincia 
“ ridotta quasi in ogni sua parte a cultura e fino nelle valli e 
“ ne’ paludi da che ne deriva la scarsezza de’ pascoli ed in 
“ conseguenza degl’animali grossi e minuti ,. ll regime agri- 
colo così distribuito avea favorito una notevole dispersione nel 
territorio, per cui a differenza delle altre zone si rilevava il fe- 
nomeno di una scarsa agglomerazione urbana (ab. 8.500) di fronte 
alla relativa più forte densità del territorio (84.000 nel territorio, 
1.237.000 abit. nell'intera giurisdizione). 
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Oltre la Piave, continuano nei magredi friulani i caratteri 
dell'alta pianura del Veneto centrale contrassegnati dal predo- 
minio di alluvioni minute e analoghe condizioni altimetriche, nei 
conoidi della Cellina, della Colvera, della Meduna. Diverso però 
è l'andamento delle resultive, le quali altrimenti configurano la 
zona del Friuli occidentale e quella dell’Orientale, l’una di maggior 
sterilità e scarsa popolazione, l’altra più ricca di culture diverse, 
di fronte al nudo pascolo della prima, e più densamente cosparsa 
di nuclei compatti d’ abitazione. 

Comunque l’idrografia, assai irregolare, non suscettibile di 
feconda irrigazione nella campagna, mentre nelle parti alte a 
sensibile pendenza non dà luogo a frequenti e vaste formazioni 
paludose, per deflusso abbastanza rapido, nelle parti basse, specie 
del Friuli orientale, sviluppa una zona paludosa molto mag- 
giore, abbastanza continua in confronto della discontinuità dei 
magredî e della zona alta. Nell’una pel terreno ghiaioso e la 
scarsezza delle irrigazioni avea vita il pascolo, nell’altra era diffusa 
la seminagione, nei terreni non invasi dalla palude, alternata 
alla vegetazione arborea, a tipo boschivo, estesa anche alle zone 
vallive. “ Numero di torrenti, riferisce l'inchiesta del 1770, mi- 
“ nora i suoi prodotti e frequentemente si prendono dei grandi 
“ spazzi di campagna; privo di acque utili, sostiene il danno 
“ delle infeste. A fronte di questi mali l’agricultura diligente, e 
“il numero del popolo fa fiorire le biade e i vini ,. 

Ma caratteristico del regime agricolo del Friuli, è che, nono- 
stante il diffuso preconcetto della coltivazione intensiva del maiz, - 
sia per la natura dei terreni, sia per motivi economici, la ridu- 
zione del pascolo non fu sì intesa, specie nella zona dei magredi, 
come altrove, nè la svegrazione dei boschi sì rovinosa, quanto 
in altre limitrofe provincie. Ciò vuol esser posto in relazione alla 
vasta distribuzione di valli, ove la cultura arborea era la miglior 
produzione, e che facevano prosperare l’industria dell’ escava- 
zione della torba, la cui presenza ed abbondanza rendeva meno 
intenso il bisogno della legna e per usi domestici e per usi in- 
dustriali, specie per l'incremento della sericultura, che la dif- 
fusione del gelso oltremodo favoriva. 

Il Friuli era ricco non solo in monte ma anche in piano di 
produzione arborea, a cultura intercalare ed a formazione compatta, 
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vuoi nei prati, vuoi nei campi a seminagione, vuoi nel terreno 
vallivo: era ricco di ceduo, ma era sopratutto disseminato di ro- 
vere, la cui importanza commerciale ed industriale era oggetto 
di particolare tutela. Ond’è che mentre altrove il bosco cadeva, 
cedendo posto al terreno a zocca, per esser poi svegrato, nel ter- 
ritorio friulano i grandi tagli attuati nella prima metà del seco. 
XVIII, furono sempre accompagnati da correlative nuove pian- 
tagioni. Confrontando i catastici del principio del secolo (Nani) 
con quelli del Mocenigo del 1743 noi riscontriamo che se la 
superficie boschiva non è aumentata, non era però sensibilmente 
diminuita: erano bensì fortemente diminuiti i roveri da 4 piedi 
in più, sostituiti da novellame, cioè di nuova piantagione, il cui 
numero riesce spesso superiore a quello corrispondente dei vecchi 
alberi distrutti. Complessivamente però l'equilibrio non era stato 
alterato, così come non era stato eccessivamente ristretto il pa- 
scolo. 

Due problemi fondamentali dell’agricultura veneziana del 
sec. XVIII, erano appunto il bosco ed il pascolo, questo e quello 
in pianura distrutti senza misericordia, ed aspramente contesi 
sul monte. La vasta corona montuosa, alpina, prealpina, e colli- 
nosa sporgente sulla pianura del Veneto orientale, più che sulle 
culture a seminagione fondava la sua ricchezza nella maggior 
parte sul ceduo e sul pascolo, salvo zone di coltivazioni speciali, 
come nella val di Brenta e nel Bassanese la cultura del tabacco, 
e qui e nell’Asolano (estesa anche negli estremi limiti orientali 
del Friuli) quella dell’olivo, ambedue per ragioni diverse assai 
limitate. Dell’ uno, come genere di monopolio non era ammessa la 
libera coltivazione e tanto meno di qualità affini (l’erda regina) : 
della seconda si calcolava l’esistenza di 4000 olivi all’ incirca, con 
prodotto medio di 8.000 libre d’olio. Ancora la vite trovava 
piede e con essa il gelso nelle zone meno elevate, ma più oltre 
il ceduo, il quale, nonostante i deprecati lamenti d’alcuni terri- 
tori, come nel feltrino, dove si rimpiageva la povertà dello scarso 
terreno di cultura erbacea di fronte a quella arborea, non avea 
sofferto, in alcune zone, come nel Cadore, nell'alto Trevigiano e 
nel Friuli, tutti i mali e tutte le riduzioni, che disgraziatamente 
s'abbatterono su regioni di monte e di piano, e di cui diede mi- 
serando spettacolo specialmente il bellunese, tanto che da terri- 
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torio di esportazione, alla pari del vicino Cadore, era diventato 
provincia di importazione. Solo qualche tratto non era stato battuto 
dal nuovo regime, come in quel di Lavazzo, e queste oasi bo- 
schive stavano a testimoniare, col confronto, quanto più reddi. 
tizio fosse pascolo e bosco in terreno di scarsa prodattività 
cerealifera. 


Orbene, considerando lo stato agricolo del dominio veneto 
di terraferma nel suo insieme, si rileva che esso risentiva meno 
delle conseguenze della grave crisi, che lo tormentava, nelle regioni, 
d’oltre Mincio, che diremo lombarde, e nel territorio Friulano, 
beneficiato di particolare regime, pel fatto del più tardo sviluppo 
di una trasformazione culturale, erroneamente fondata sul prin- 
cipio di intensificare quella delle diade, e più particolarmente del 
maiz, fin dove fosse possibile, di fronte a qualsiasi altro tipo. La 
riduzione del pascolo e del bosco, a parte i danni idrografici 
provocati, dal punto di vista economico in definitiva registrava 
un grave sbilancio nella ricchezza nazionale: 

1° per mancato aumento di cereali proporzionalmente al 
consumo nazionale. 

2° per diminuzione del bestiame da lavoro e da macello, 
con tutte le ripercussioni negli usi industriali e domestici. 

3° per diminuzione degli ovini, con ripercussioni nell’ in- 
dustria tessile, uon adeguatamente compensata dalla trattura della 
seta, colla cultura del baco e del gelso. 

4° per diminuzione della produzione del legname per uso 
domestico ed industriale. 

Tale squilibrio riusciva tanto più forte e sensibile di fronte 
ad altre condizioni economiche, le quali esercitavano non lieve 
ripercussione sull’ attuale organizzazione sociale. Nonostante la 
depressione economica di alcune classi sociali, le condizioni di 
vita erano complessivamente, durante il corso del sec. XVIII, di 
molto migliorate. Di fronte ad un assai poco sensibile incremento 
demografico ne erano sintomi assai significativi, l' aumento dei 
consumi, migliorati qualitativamente e quantitativamente, la ten- 
denza all'aumento dei salari, l’accentuarsi del fenomeno urba- 
nistico. 

Potrebbe perciò ritenersi che la tanto lamentata crisi agricola, 
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piuttosto che da causa interna, da inadeguato regime tecnico- 
economico, dipendesse da cause esterne, quale appunto il diverso 
regime della vita sociale. E se è vero non potersi parlare di 
diminuzione assoluta di produzione, e doversi attribuire agli effetti 
del regime di vita un valore relativo, è però altrettanto vero che 
il rapporto fra produzione e consumo era stato profondamente 
alterato non tanto nei termini quantitativi quanto in quelli quali- 
tativi, perchè per saldare lo squilibrio di quella di fronte a questo 
era necessario coprire le deficenze di consumi primi (principali 
le carni e la legna) con importazioni onerose, non compensate dal 
profitto e dall’utile delle esportazioni di equivalenti generi so- 
vrabbondanti. 

Il largo movimento di reazione, contro il deprecato costume 
agricolo dominante, sviluppatosi, prima .che per intervento dello 
stato, per gli sforzi di singoli, nella seconda metà del sec. XVIII 
risponde in parte alle generali tendenze riformatrici divulgate in 
tutta Europa, ed in parte all’ impulso della realtà nella quale vi- 
veva la società veneziana. L’ osservazione e l’esperienza venivano 
a chiarire come la politica economica non potesse esaurirsi solo 
nella cura e nella disciplina degli interessi dell’ industria e del 
commercio, ma ad essi dovea egualmente coordinarsi quella della 
produzione agricola, con sviluppo razionale, quale lo stato si ri- 
prometteva di imprimere, promovendone lo studio teorico, rilevando 
con inchieste lo stato attuale e la possibilità di miglioramento. 
e sorreggendo questo con la sua attività legislativa. 


RoBERTO CESSI 


POLITICA EUROPEA 
NELLA QUESTIONE VALTELLINICA 


(LA LEGA FRANCO- VENETO-SAVOIARDA E LA PACE DI MONCON) 


La questione della Valtellina ha dato argomento di studio . 


a moltissimi storici. Considerata con attenzione in tutte le storie 
generali, oggetto di particolare esame in trattazioni speciali, essa 
è stata sviscerata in tutte le fasi, che riguardano lo svolgersi 
degli avvenimenti, di cui fu teatro quel breve e pur così impor- 
tante tratto di territorio. Alla narrazione delle vicende militari 
si aggiunge la necessità di chiarire i moventi politici; e così la 
storia della Valtellina, nella minacciosa alba del XVII secolo, 
involge quella di tutte le potenze europee e quella dei grandi 
problemi, che agitavano allora le coscienze. 

Antagonismo fra la casa d’ Austria, erede, in Ispagna e nei 
dominî avitì, -dell’idea imperiale, e il rinascente sogno di predo- 
minio europeo della Francia; protestantesimo e cattolicesimo; 
atteggiamenti politici della repubblica Veneta e del ducato di 
Savoia; valore dell'intervento pontificio nelle relazioni interna- 
zionali: tutto dev'essere considerato e vagliato da chi si ac- 
cinga a studiare gli avvenimenti della Valtellina (1). 


(1) Per la storia generale, vedi: RicHELIEU, Mémotres, nolla collez. 
, Michaud et Poujoulat, Paris-Lyon, 1851, Vol. XXI, pag. 289 e seg.; 
Barozzi E BERcHET, Relazione degli amb. Veneti nel secolo XVII, 
Venezia, 1877, Serie III. vol. I; Siri, Memorie recondite, Roma, 1676, 
vol. v; NANI, Dell’istoria della Rep. Veneta, Venezia, 1720, libro V e VI; 
LEvassor, Hist. du réygne de Louis XIII, Ko de France et de Navarre, 
_Amsterdam, 1732; Bazin, Hist. de France sous Louis XIII, Paris, 1888, t. II, 
pag. 214 e seg.; RANKE, Hist. de la Papauté pendant les seizième et dix- 
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Anello di congiunzione tra l’ Europa mediterranea e la cen- 
trale, questa regione, in mano di un forte stato, sarebbe dtve- 
nuta pericoloso strumento di potenza. I suoi passi montani per- 
mettevano alla Francia, alleata fin dal 1509 (1) ai Grigioni, di- 


septième siécles, Bruxelles, 1844, vol. IV, pag. 34 e seg.; Wriss M. CA, 
L’ Espagne depuis le règne de Philippe II jusqu' à l’avénement des Bour- 
bons, Bruxelles, 1845, tomo I, pag. 177 e seg., (Il Weiss si sofferma 
lungamente sulla guerra contro gli Olandesi, trascurando affatto la que- 
stione Valtellinica!); ROMANIN, Storia docum. di Venezia, Venezia 1858, 
tomo IV; DumontT, Corps diplomatique, t. v. P. II, pag. 395; PeTRUC- 
CELLI DELLA GATTINA, Hist. diplomatique des conclaves, Paris - Bruxelles, 
1864-66, III° vol. pag. 42 e seg.; RicoTTI, St. della Monarchia piemontese, 
Firenze, Barbera, 1865, vol. IV, lib. XI, p. 150 e seg.; CARUTTI, Storia 
della diplomazia della Corte di Savoia, Torino, 1876, vol. 2°, pag. 224 e 
80g.; ZWIEDINECK - SUDENHORST, Die Politik d. Republik Venedig wihrend 
des dreiszigjihrigen Krieges, Stuttgart, 1885, vol. II, pag. 1; WINTER, 
St. della guerra dei trent’ anni, Collez. Oncken, sez. III, vol. 8°, tomo II, 
lib. sec., pag. 281 e seg., Milano, 1905; HanoTtAUX, Mist. du card. de 
Richelieu, Paris, 1896, vol. II, pag. 895 e seg., pag. 531 e seg.; W. NESSAU 
Wexca, Urban VIII, Constable, London, 1904; ecc. 

Fra le storie particolari, vedi: Mémoires du puc pe Rogan e du 
MarfcHaL D’'EstREES, nella collez. Michaud et Poujoulat, vol. XIX, . 
Paris - Lyon, 1851; SpRECHER- BERNEK, Mistoria motuum et bellorum 
postremis hisce annis in Rhaetia excitatorum et gestorum, colonia allo- 
brogum, Chovet, 1629; peLLO stesso, Pallas Ithaetica armata et togata, 
Basilea 1617; Lavizzari, Memorie istoriche della Valtellina, Coira, 1716; 
Quaprio, Dissertazioni storiche intorno alla Rezia di qua dall’ Alpi, 
Milano, 1755; RomecraLLI, Storia della Valtellina, Sondrio 1834; SPrK- 
cHER, Der Kampf bei Tirano 1620, Bern, 1849; Cantù, Il Sacro Ma- 
cello, Firenze 1853; AnHorn BARTH, Grau-Biinter Krieg (1603-1629), 
Chur, 1873; ReInHARD, Beitrdge zur Geschichte der Biindner Wren 
vorziiglich in ihren Wirkungen auf die Eidgenossenschaft 1618-1620; 
in Progr. della Sc. cant. di Lucerna per l’anno 1881; Luzzi, La S. Bar- 
tolomeo della Valtellina, Firenze 1885; RoTT, Instructions et depéches 
adressées par Henry IV à Charles Pascal son ambassadeur aux Ligues 
Grises (1604-1609) in Revue d’hist. diplomatique, 1893, Parigi; REIN- 
HARD, Der Veltliner Mord in seinen unmittelharen Folgen fiir die Hid- 
genossenschaft, Einsiedeln, 1885; MartINELLI, La campagna del Mar- 
chese di Coeuvres (1624-27), Città di Castello, 1898; L. ARrEZIO, La po- 
litica della Santa Sede rispetto alla Valtellina dal concordato d’ Avignone 
alla morte di Gregorio XV, Cagliari, 1899, ecc... 

(1) Questa data è accettata dal RicHELIEU nelle sue Memorie; dal- 
l’HANOTAUX, 0p. cit., vol. II, pag. 397; erra il MARTINELLI, 0p. cst., pag. 3, 
fissandola al 1521. 
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venuti nel 1513 signori della Valtellina per una cessione del 
duta Massimiliano Sforza, di scendere liberamente in Italia; da- 
vano a Venezia, che nel 1603 si era fatta concedere il privilegio 
di usarne, il modo di assicurarsi le comunicazioni col territorio 
francese e con l'Europa di mezzo e di reclutar truppe in caso 
di bisogno; costituivano una vera spina nel cuore della casa 
d’Austria, che da essi vedeva interrotta la catena de’ suoi pos- 
sedimenti da Milano alle Fiandre. 

Non è nostro intendimento rifare il cammino già da molti 
altri percorso, per narrare gli avvenimenti che portarono la que- 
stione della Valtellina alla fase acuta e provocarono il grandioso 
duello tra la Francia e la Spagna. Questo ci trascinerebbe ad 
esaminare tutto quanto maturò in Europa tra il finire del secolo 
XVI e il primo trentennio del XVII. Richiamandoci a quello 
che da storici illustri o da studiosi diligenti è stato raccolto ed 
assodato, ci limitiamo a ricordare il grande momento storico, in 
cui si scatenarono guerre terribili per un duplice fine di reli- 
gione e di accrescimento territoriale. La Spagna, che si atteg- 
giava a tutrice del cattolicesimo, non per religiosa pietà, come 
ben nota il Richelieu nelle sue Memorie, ma perchè i suoi in- 
teressi collimavano con quelli cattolici, non esitava a soccorrere 
il partito degli Ugonotti; la Francia, che combatteva i protestanti 
all’interno, aiutava al di fuori i Grigioni eretici; e l'autorità 
pontificia, ancora in grado, sotto Gregorio XV, di svoigere opera 
moderatrice, si avviava, sotto Urbano VIII, a dare, con l’ambi- 
guità della sua condotta, la prova della sua incapacità sostan- 
ziale. 

| L'atteggiamento della S. Sede nella questione della Valtel- 
lina fino alla morte di Gregorio venne esaminato in uno studio 
accurato da Luigi Arezio; l’opera del card. Francesco Barberini, 
legato di papa Urbano in Francia e in Ispagna, fu pure oggetto 
di ricerche da parte di Augusto Bazzoni (1). A noi recano testi- 
monianze nuove i documenti che siamo andati a mano a mano 
traendo dall'archivio Gonzaga di Mantova: testimonianze di sin- 


(1) Bazzoni Augusto, Il card. Franc. Barberini legato in Francia 
ell'in Ispagna nel 1625-26, in Arch. ator. ital., serie V, tomo XII, 
anno 1893, pag. 335-360. 
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golare valore, poichè le relazioni dei diplomatici mantovani, non 
direttamente interessati nelle gravi questioni agitate, hanno il 
raro pregio della obiettività. | 

Sono note le vicende militari che precedettero la fase diplo- 
matica più intricata della questione valtellinica. 

La Spagna, sempre pronta a cogliere ogni pretesto religioso 
che potesse tornarle utile ad accrescere la propria potenza, aveva 
aiutato gli abitanti cattolici della Valtellina contro i Grigioni 
protestanti; e, colla scusa di portare aiuto, le truppe del Feria 
avevano occupata, fin dal 1620, tutta la regione. 

Vi fu, in Francia, chi vide il pericolo; ma i deboli mini- 
stri non se ne vollero preoccupare e si lasciò correre (1). A ri- 
svegliare i timori venne la vittoria che l’arciduca Leopoldo ri- 
portò su i Grigioni. 

Col trattato di Milano, il provvidenziale corridoio, che dalla 
Lombardia per il Tirolo e l' Alsazia rendeva i due rami della 
Casa d'Austria padroni d’ Europa, era senz'altro assicurato (2). 
L’apprensione fu grande in Francia; si tenne una riunione a 
Lione, il 6 dicembre 1622, cui parteciparono il re, la regina 
madre, il principe di Piemonte con la moglie Cristina, sorella di 
Luigi XIII. Fu adeguatamente valutato il pericolo gravissimo, 
cui la Francia ed i principi italiani erano esposti; ma il governo 
francese si trovava affidato a così deboli mani ed era inoltre 
tanto occupato dai torbidi interni, che ebbe il sopravvento il par- 
tito di lasciare, per il momento, invendicata l’inadempienza del 
trattato di Madrid del ’21 (3). 

Assai discorde è il parere degli storici nello stabilire chi 
abbia per primo avanzata l’idea di affidare in deposito ad un 
terzo la regione contestata. Affermano alcune relazioni locali, che 
i cattolici Valtellinesi proposero al papa, per mezzo del loro ora- 


(1) HANOTAUX, op. cit., vol. II, pag. 396 e seg. 

(2) Ivi, pag. 533. 

(3) BAZIN, op. cit., t. IL, pag. 214 e seg. Secondo il RicottI, 0p. cit., 
pag. 164, le precise clausole del trattato di Madrid (25 aprile 1621) erano 
le seguenti: 1) la Valtellina si restituirebbe allo statu quo unte e la 
Spagna ne ritirerebbe i soldati; 2) nel maggio si terrebbe una dieta 
svizzera a Luserna, presenti gl’inviati del papa, della Francia e della 
Fiandra; 3) la Francia impedirebbe ai Grigioni di allearsi con Venezia, 
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tore a Roma, di passare sotto il dominio pontificio e che Gre- 
gorio, giudicando ciò inopportuno, trattò con gli ambasciatori 
delle due corone in Roma, affinchè il paese venisse dato in tem- 
poranea custodia al pontefice fino all’aggiustamento delle dif- 
ferenze (1). 

Il Siri crede che il nome del papa come depositario sia 
stato fatto dal nunzio a Madrid (2). Il Nani afferma che l’am- 
basciatore francese alla corte spagnuola assentì all'idea di depo- 


sitare i forti nelle mani del granduca di Toscana o del duca di 
Lorena, come avevan proposto il marchese di Mirabel, amba- 


sciatore di Spagna, e il rappresentante della repubblica veneta (3). 
Il Ricotti attribuisce l'iniziativa della proposta al conte d’ Oli- 
vares, il quale desiderava di evitare per allora una guerra (4); 
e il Carutti accenna anche all’idea, che sarebbe stata avanzata 
dal ministro spagnuolo, di fare della Valtellina un principato per 
casa Ludovisia (5). Gabriele Hanotaux fa risalire all’ambasciatore 
francese a Madrid, du Fargis, la proposta di dare la Valtellina in 
deposito al granduca di Toscana, e al commendatore di Sillery, 
ambasciatore di Francia a Roma, quella di affidarla al papa (6); 
mentre il Richelieu, nelle sue memorie, giudica questo deposito 
in mano di terzi, un espediente escogitato dagli Spagnuoli, spa- 
ventati dalla lega stretta il 7 febbraio 1623 fra Francia, Venezia 
e Savoia, col fine di costringerli a restituire la regione con- 
quistata (7). 

Fra tanta diversità di pareri, sentiamo la voce di alcuni 
contemporanei, spettatori e non attori nella grande vertenza. 


(1) MARTINELLI, Op. cit., pag. 28. 

(2) Siri, op. cit., t. V. pag. 377 e seg. 

(3) NANI, cp. cit., lib. IV, pag. 131; nel libro V, il Nani tocca di 
nuovo la questione, venendo anch'egli sostanzialmente ad ammettere 
che gli Spagnuoli s’indussero a fare il deposito dei forti perchè spaven- 
tati dalla lega franco-veneto-savoiarda. 

(4) RIcOTTI, op. cit., vol. IV, pag. 171. Secondo il Ricotti, deposi- 
tario avrebbe dovuto essere il duca di Lorena. L'autore cita dal Siri. 

(5) CARUTTI, op. cit., vol. II, pag. 232 e seg. 

(6) HANOTAUX, op. cit., vol. II, pag. 531 e seg. 

(7) RicHELIEU, 0p. cit., pag. 309 e 315. Segue la versione del Ri- 
chelieu il BAZIN, op. cit., t. II, pag. 214 e seg. Vedi anche il NANI, 0p. 
cit., pag. 271. 
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La lega tra Francia, Venezia e Savoia aveva irritato assai 
il re Cattolico ed i suoi ministri; la prima impressione in Ispa- 
gna fu, però, che non se ne sarebbero avute novità in Italia (1). 

La questione della Valtellina non era in realtà che un epi-‘ 
sodio nel grandioso movimento politico disegnatosi in Europa. 
Le trattative di matrimonio, che si conducevano contemporanea- 
mente a Madrid, tra Carlo Stuart, figlio di Giacomo E d’Inghil-. 
terra, e l’infanta Maria, sorella di Filippo IV, erano fonte di 
grave preoccupazione per le altre potenze europee. Se i cattolici 
spagnuoli e i protestanti inglesi fossero riusciti ad accordarsi 
pienamente, chi poteva prevedere con esattezza la vasta portata 
delle conseguenze? Tutto l’ orientamento politico in Europa avrebbe 
subìto un profondo mutamento. Tolti gli aiuti inglesi all’ Olanda, 
ringagliardito il soccorso recato dall'Inghilterra agli Ugonotti, 
padroni della Rochelle, raggiunto un accordo per la lotta del 
Palatinato, la Francia sarebbe stata chiusa in un cerchio di ferro, 
il movimento anti-imperiale in Germania reso nullo, tutte le vie 
marittime e commerciali sarebbero state, senza contrasto, aperte e 
sicure alle flotte spagnuole e inglesi riunite da interessi co- 
muni (2). Se si fosse aggiunto ancora il possesso della Valtel- 
lina, nessuno avrebbe potuto più contrastare col rinnovato im- 
pero di Spagna. 

La lega conclusa tra Francia, Venezia e Savoia sembrava 
dunque non dover esser limitata allo scopo di ricuperare la Val- 
tellina, ma piuttosto sembrava tendere a quello di scuotere la 
potenza spagnuola (3). 

Le condizioni interne della Francia agitata dalle guerre ci- 
vili e l’inettitudine senile del Puisieux inducono a -considerare 
promotori della lega il duca di Savoia e la repubblica di Ve- 
nezia: non già la Francia, cui mancava ancora lo sguardo acuto 


(1) Lett. del Tadino, corrispondente da Madrid del duca di Man- 
tova al duca Ferdinando Gonzaga del 6 aprile 1623. E, XIV, 3, 616. Arch. 
di st. di Mantova. 

-(2) Vedi le acute considerazioni del RicHELIEU, nelle citate Me- 
morte, pag. 289 e seg.; lo studio di Luici AREZIO, L'azione diplomatica 
del Vaticano nella questione del matrimonio spagnuolo di Carlo Stuart, 
princ. di Galles, Palermo 1896. | 

(3) Lett. del Tadino al duca Ferdinando, già cit. - Ibidem. 
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e la ferma mano del Richelieu (1). Il partito, che faceva capo 
al connestabile Lesdiguières, avrebbe voluto la guerre e parve 
per un momento che il Mansfeld dovesse passare in Italia; ma, 
con grande sollievo degli ambasciatori dei minori stati italiani, 
giunse la notizia che gli Olandesi lo trattenevano al loro ser- 
vizio. L'orizzonte era oscuro; si svolgevano misteriose negozia- 
zioni per le cose di Germania e per la Valtellina ed un certo 
padre Magni, cappuccino, giunto a Parigi in grande segretezza, 
ne era riputato maneggiatore (2). 

Senonchè, in realtà, il gran “ rumore d’armi ,, che si fa- 
ceva per la Valtellina in Francia, era destinato ad ingannare la 
Spagna e il mondo intero: e le sollecitazioni di Venezia e Sa- 
voia non avevano la capacità d’indurre ad una rottura aperta 
con la corona Cattolica (3). “ Il negotio di Valtellina, hora si raf- 
“ freda, hora si riscalda in questa Corte, secondo le passioni e 
“ gl’interessi dei Ministri, i quali per lo più vorrebbero si ter- 
“ minasse senz’armi ,: così scriveva da Parigi il ministro di 
‘Mantova, (tiustiniano Priandi. Invece i Veneziani cercavano tutte 
le vie per impegnare ad agire il re di Francia; inviavano de- 


“ 


(1) Era a Roma in quel periodo il principe di Condè, smanioso di 
avere in mano il filo dei negoziati per la Valtellina. Egli andava spar- 
gendo la voce che la Francia era troppo assorbita dalle lotte interne 
per potersi assumere il carico di nuove guerre. Spingeva invece a pren- 
dere le armi il Lesdiguières, che trovavasi nel Delfinato; i ministri 
pensarono di dare a quest’ultimo il governo della Piccardia per allon- 
tanarlo dal teatro della contesa. Vedi lett. di Giustiniano Priandi, resid. 
di Mantova a Parigi, al duca Ferdin. Gonzaga del 21 e 28 gennaio 1623. 
E, XV, 3, 673. Arch. di st. di Mantova. 

(2) Lett. del Priandi al consigliere Magni di Mantova dell’8 febb. 
1623, ibidem. Con lett. del 9 marzo, lo stesso Priandi informò poi il 
duca che il padre Magni era stato richiamato in Baviera “ al cui eletto- 
“rato Sassonia e Brandeburgo a persuasione ed instanza di Francia 
“ hanno finalmente acconsentito ,. 

(3) Lett. del Priandi al Magni del 3 marzo 1623, ibidem. Ad eccitare 
Carlo Emanuele contro la casa d’ Austria nella questione della Valtel- 
lina contribuiva il matrimonio dell’imperator Ferdinando con Eleonora 
Gonzaga, la quale egli contava di dare in isposa a Vittorio Amedeo per 
ottenere speciali compensi in Monferrato, RicottI, 07. cit., pag. 173. 
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naro (in una sola volta rimisero a Lione centomila scudi) e si 
adoperavano per attirare in Italia il Mansfeld (1). 

Se, dunque, la proposta di depositare la Valtellina nelle 
‘mani del papa partì dalla Spagna, come appare indubitato dai 
documenti pubblicati dall’ Arezio (2), il desiderio dei ministri fran- 
cesi non era affatto disforme (3); ed era opinione comune che 
non sarebbe stata sollevata alcuna difficoltà, anche se le condizioni 
del deposito non avessero avuto forma molto onorevole per la 
Francia (4). 

Con gran dispiacere dei Veneziani, non si affrettava per 
nulla la venuta del Mansfeld in Francia; nello stesso tempo, però, 
si istigavano gli Olandesi a non accettar tregue con gli Spa- 
gnuoli, promettendo un compenso di quattrocentomila scudi (5). 
Era pur sempre opportuno tener deste le preoccupazioni del ga- 
binetto di Madrid! Ed infatti, la notizia dei soccorsì largiti al- 
l'Olanda, che si affrettò ad armare dodici grandi vascelli, im- 
pensierì vivamente i ministri spagnuoli, i quali sospettavano che 
essi fossero destinati a minacciare la flotta reduce dalle Indie o 
ad imbarcare l’esercito del Mansfeld, che avrebbe potuto appro- . 
dare a Nizza, secondando il desiderio di Savoia e Venezia (6). 

D' altra parte il connestabile Lesdiguières proponeva di man- 
tenere un esercito di ventimila fanti e quattromila cavalli con 
artiglieria e tutto il necessario, mciliante un compenso men- 
sile di duecentomila scudi. A forza di agitarsi e d’ ingistere, il 
partito che voleva la guerra ottenne che il re ordinasse al duca 
di Bellegarde di recarsi nel suo governo di Borgogna e di pas- 
sare con qualche migliaio di fanti a Seyssel, sulla frontiera di 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 9 marzo 1623, ibidem. 

(2) Vedi ArkzIo, La politica della S. Sede rispetto alla Valtellina 
ecc. pag. 53 e 72. Dalle parole del documento non ci pare però si possa 
convenire con l’ Arezio nel ritenere il nunzio a Madrid autore della pro- 
posta; egli semplicemente la trasmise. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferdin. del 16 marzo 1623, ibidem. 

(4) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 30 marzo 1623, ibidem. 

(5) Idem. 

(6) Lett. del Priandi al duca Ferd. dell’8 aprile, ibidem. Era 
stato mandato a trattare col Mansfeld in Olanda Ù signor ddi Monteraux. 
RicoTTI, op. cit., p. 175. 
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Savoia. Ma i gagliardi uffici del nunzio e dell’ambasciatore Cat- 
tolico allontanarono, per il momento almeno, l'eventualità di altri 
preparativi (1). Quanto al Mansfeld, si cominciava a pensare di 
fargli fare una diversione nelle Fiandre, anzichè di farlo entrare 
in Francia; il principe d’ Oranges proponeva di mandare in luogo 
di quel capitano il proprio fratello (2). 

Tra la Francia e l'Olanda le relazioni erano tanto più cor- 
diali quanto più pareva che il matrimonio spagnuolo del principe 
di Galles allontanasse le simpatie del re d’Inghilterra; gli Olan- 
desi avevano già ricevuto duecentomila scudi, cioè la metà della 
somma promessa, e la regina madre di Francia non aveva esitato 
ad offrire d'impegnare i suoi gioielli, se fosse stato necessario, per 
raggiungere la cifra desiderata (3). Invece con la repubblica di 
Venezia c’era stato qualche dissapore, sopra tutto a proposito 
dell’ambasciatore veneto a Roma, il quale si diceva parlasse 
della Francia con poco rispetto (4). In realtà Renier Zeno, rap- 
presentante della repubblica nella Città eterna, non poteva an- 
dare d'accordo col commendatore di Sillery, ministro di Francia 
presso il papa, “ così freddo e agghiacciato ,, che prendeva poco 
o punto interesse alla questione della Valtellina, la quale pure 
era della massima importanza (5). L’inimicizia tra la repubblica 
di Venezia e la Spagna era di antica data; troppo pericoloso era 
per la Regina dell'Adriatico vedere la corona Cattolica arbitra 
dei passi, dai quali solamente essa poteva per via di terra trarre 
il respiro; ed il ‘leposito dei forti nelle mani del papa, alle con- 
dizioni accettate dal Sillery, veniva ad essere effettivo dominio 
spagnuolo sotto la comoda maschera delle insegne pontificie. 

Nonostante l’inettitudine del Sillery, lo Zeno riuscì a trarlo 
seco nel far qualche passo di protesta presso il papa; a Madrid 
il nunzio dovette faticare non poco per persuadere quei mini- 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 21 aprile 1623, ibidem. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 5 maggio 1623, ibidem. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 21 aprile, già cit. 

(4) Idem. 

(5) Vedi, Relaz. degli ambase. veneti...., pubbl. da Barozzi e BeR- 
cHET, Venezia 1877, Serie III, vol. I, pag. 189. La rep. di Venezia era, 
&l pari di Carlo Emanuele, contraria alla consegna della Valtellina nelle 


mani del papa. RicoTTI, 0p. cit. pag. 175-76. 
0 
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stri che Gregorio XV, “ padre comune ,, non si era lasciato 
intimidire (1). 

Tuttavia le trattative per il deposito andavano per le lunghe. 
Luigi XIII mandò a Roma, ad assistere il Sillery nei negoziati, 
mons. Gueffier, reduce da un’ambasciata presso i Grigioni. In- 
tanto non si tralasciavano i preparativi militari. Si continuava 
a fornir di denari il Mansfeld, la cui opera, in Fiandra o in 
Germania, doveva raggiungere comunque il risultato d’ indebolire 
le forze spagnuole e di rendere il gabinetto di Madrid più ar- 
rendevole nella questione della Valtellina (2). Nella politica fran- 
cese andava evidentemente disegnandosi un mutamento di singo- 
lare portata; al timore, al desiderio della quiete pareva succe- 
dere la ferma volontà di rivendicare i propri diritti e tener alto 
il proprio prestigio; sì che il governo spagnuolo cominciava a 
trovare che le minacce andavano un po’ troppo oltre. 

Esso era però convinto che il re Cristianissimo intendesse, 
più che altro, di secondare apparentemente i desideri de’ suoi 
collegati, e in fondo all’animo si ripromettesse di conceder loro 
soddisfazione solamente a parole (3). Tale opinione, comune a 
Madrid, era condivisa dalla maggior parte della corte francese, 
dove si attribuiva ai ministri il fermo proposito di esperire tutte 
le vie amichevoli, prima di ricorrere alle armi (4). I diplomatici 
accreditati presso Luigi XIII vedevano in questa linea di con- 
dotta un vero piano d’azione, tendente a suscitare ‘noie e peri- 
coli contro la Spagna nei Paesi Bassi e in Germania, senza por- 
tare il campo della lotta in Italia, terra “ poco fortunata per i 
“ francesi a’ secoli passati , (5). 


(1) Lett. di Francesco Nerli, residente di Mantova a Madrid, del 22 
aprile 1623 al duca Ferdin. E, XIV, 3, 616 - Ibidem. 

(2) Létt. del Priandi al duca Ferd. del 17 maggio 1623 - E, XV, 3,673 - 
Ibidem. Il governo del Deltinato era stato «dato al conte di Soissons, 
quello di Picardia al connestabile, la luogotenenza regia al maresciallo 
di Crequy. 

(3) Lett. del Nerli al duca Ferd. del 16 maggio 1623 - E, XIV, 
3, 616 - Ibidem. 

(4) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 1 giugno 1628 - E, XV, 8, 
673 - Ibidem. 

(5) Lett. del Priandi al segretario Bobba del 30 giugno 1623 - Ibi- 
dem. Aveva destato impressione a Madrid la notizia della missione a 
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D'altra parte non tutti gl’ intrighi spagnuoli volti a procu- 
rare nemici alla Francia riuscivano ad avere risultati durevoli. I 
cantoni svizzeri di religione cattolica, ad esempio, dopo avere 
per le pressioni della Spagna rifiutata la loro adesione al trattato 
di Madrid, come sc fosse stato lesivo degl’interessi della Val- 
tellina (1), mandarono ambasciatori a Parigi per scusarsi presso 
il re ed impetrare i soliti sussidî (2), e furono “ regalati e ban- 
“ chettati , (3). 

Gli Olandesi erano oggetto di innumerevoli blandizie dall’ una 
e dall'altra parte. La Spagna sapeva di avere nella faticosa lotta 
dei Paesi Bassi il suo tallone d’ Achille, e non sarebbe rifuggita 
dall’ offrire patti molto vantaggiosi pur di avere una tregua. Alla 
Francia importava in sommo grado che le ostilità in quel campo 
si mantenessero vive. Luigi XIII per avere informazioni sicure 
imandò nelle Province -Unite il maresciallo di Chastillon. Certo, 
si desiderava che il lavorìo contro la Spagna avvenisse sottomano 
e nel modo il più possibile segreto; ma tante méne non pote- 
vano sfuggire ai diplomatici rappresentanti del re Cattolico. Gli 
inviati dai varî stati si succedevano con troppa frequenza alla 
corte francese; e se di tratto in tratto giungeva un gentiluomo 
dalla Baviera a chiedere il consenso sovrano per fare qualche 
levata d’uomini a rinforzo dell'esercito del Tilly o a supplicarne 
l'intervento per trattenere il Mansfeld dal recare danni alla città 
di Colonia, d’altra parte giungevano spesso messi dal principe 
Palatino; il padre Valeriano, cappuccino, ordiva misteriose trame (4). 
I ministri francesi desideravano, è vero, di evitare un’aperta rot- 
tura, ma ad un osservatore perspicace ed imparziale non poteva 


——— 


Roma dell’ ambasciatore dei Veneziani, Girolamo Soranzo, poichè non a 
torto gli Spagnuoli giudicavano Venezia più di tutti accanita contro di loro. 
(1) RicHELIEU, op. cit., pag. 297. 
(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 15 giugno 1623 - Ibidem. 
(3) “ Partiranno in breve carichi di collanoni e forse di denari, cosa 
“ che più rallegrerà quei Cantoni e gli animerà a riunirsi con questa 
“ corona ,. Lett. del Priandi al duca Ferd. del 7 luglio 1623 - Ibidem. 
(4) Il padre Valeriano era stato mandato dalla Germania, ad insa- 
puta della S. Sede, latore di proposte per fare dei Valtellini una lega 
da aggiungersi alle altre in condizione di eguaglianza, progetto che ve 
dremo ripreso dal papa Urbano VIII. Vedi Arkzio, La polit. della S. 
Sede rispetto alla Valtellina..... cit., pag. 42. 
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sfuggire che la Francia era a poco a poco, quasi inconsapevol- 
mente ma fatalmente, tratta ad impegnarsi in un’azione militare. 
All’ ambasciatore Cattolico non mancavano ragioni per prote- 
stare; egli poteva lamentare che il Mansfeld avesse spiogate le 
insegne francesi e divulgato che combatteva per la nuova lega; 
che di Francia gli si spedissero aiuti, che si dessero denari agli 
Olandesi, che si aizzassero contro l’ Austria i principi alemanni; 
mentre a lui era stato negato il passaporto per 150 Irlandesi 
approdati a Le-Havre, i quali, dovendosi recare nelle Fiandre, 
agli ordini dell’infanta, avrebbero evitato, passando per via di 
terra, le ostilità dei vascelli olandesi (1). 

Come si svolgevano intanto le trattative di Roma? 

Accettando di farsi depositario della Valtellina, Gregorio XV 
era fermamente convinto di fare opera efficace alla conservazione 
della pace; e nel medesimo tempo era conscio dell’aureola di 
prestigio che per una tale missione di tutrice e di arbitra avrebbe 
circondata la S. Sede (2). Ma l'attuazione degl’intendimenti pon- 
tifici mostrò quanto era difficile conservare tra gl’intrighi, che si 
-. tramavano da ogni parte, la serenità del giudizio e l’indipen- 
denza nei mezzi. Il papa e il cardinal nipote seppero tuttavia 
condursi con molta accortezza e, destreggiandosi a volta a volta, 
ora accontentare Spagna, ora accarezzar Francia. Una delle que- 
stioni più spinose fu la ripartizione della spesa per il pagamento 
dei presidi della Valtellina, aggravio notevolissimo nel bilancio 
dello stato pontificio. Ambedue le grandi potenze interessate vo- 
levano assumersi questo carico, ben consapevoli del suo signifi- 
cato; e per non irritare nè l’una nè l’altra, Roma, che non era 
in grado di sostenere il forte dispendio del soldo e del mante- 
nimento delle truppe, era costretta a rivolgere il pensiero ai 
piani possibili di riassetto definitivo della valle (3). 


(1) Contemporaneamente, il marchese della Hinojosa si recava a 
chiedere al re d’ Inghilterra, almeno così si diceva, la concessione del 
diritto di rifugio in qualche porto inglese o scozzese ai vascelli spagnuoli, 
che venivano spesso assaliti dagli Olandesi. Vedi lett. del Priandi al duca 
Ferd. del 7 e del 21 luglio 1623 - Ibidem. 

(2) È questa l’ opinione dell’ illustre storico del Papato nel XVI e 
XVII secolo, Leopoldo Ranke. i 

(3) Arezio, La politica della S. Sede ecc....., pag. 42 © seg. 
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Le fortezze di Chiavenna e di Riva non erano state conse- 
gnate al duca di Fiano, incaricato dal papa per ricevere il de- 
posito, avendo il Feria approfittato della mancata enumerazione 
di esse nelle clausole dell’ accordo; e questa era la ragione per 
cui la temporanea soluzione dell’ affare della Valtellina non era 
giudicata soddisfacente in Francia, dove si sarebbe desiderata 
anche la consegna del territorio retico occupato dall’ arciduca Leo- 
poldo (1). Così si sarebbe tolto alla parte nemica un pegno pre- 
zioso e si sarebbe data una prova d’amicizia ai Grigioni, cof 
quali il governo di Luigi XIII intendeva conservare stretti 
rapporti (2). 

Morì, intanto, Gregorio XV, ed il 6 agosto 1623 salì alla cat- 
tedra pontificia, col nome di Urbano VIII, il cardinal Maffeo Bar- 
berini, già nunzio in Francia. Quantunque il mutamento della per- 
sona del Vicario di Cristo non accennasse a interrompere la con- 
tinuità dell'indirizzo fin allora seguito dalla S. Sede, tuttavia 
un'attesa mista di curiosità e di preoccupazione circondò i primi 
atti di Urbano VIII. Sebbene da molti fosse ritenuto devoto alla 
Francia, perchè a questa doveva la sua fortuna (8), ministri el 
diplomatici francesi ben sapevano che alla elezione di lui i car- 
dinali spagnuoli non erano stati estranei (4). 

Il governo di Madrid ci teneva assai a dimostrare al mondo 
che un eventuale turbamento della pace in Italia non sarebbe 
stato da ascrivere a sua colpa; e, sopra tutto, desiderava che il 
suo contegno apparisse dinanzi alla S. Sede animato da intendi- 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 7 luglio 1623 - E, XV, 3, 
673 - Ibidem. 

(2) In agosto furono loro rimessi duecentomila scudi. Lett. del Prian- 
di al duca Ferd. del 18 agosto 1623 - Ibidem. 

(3) Nunzio presso Enrico IV, ebbe il cappello cardinalizio a richie- 
sta di Maria de’ Medici. 

(4) Tratterò l'argomento nel mio studio, L'elezione di Urbano VIII, 
di prossima pubblicazione. Cfr. D. Istnoro CARINI, “ Sincero racconto 
“ della vita del già Pontefice Urbano VIII, dalla sua puerizia all’ as- 
“ sunzione al Pontificato , in Spicilegio Vaticano di docum. tnediti e 
rart estr. dagli Archivi e dalla Biblioteca della sede Apostolica per cura 
degli addetti medesimi, Vol. I, fasc. III, pag. 360 e seg., Roma, 1890; 
W. Nassau WEECH, op. cit., pag. 31 e 32; PETRUCCELLI DELLA GATTINA, 
Histoire diplomatique des conclaves, cit. vol. 1IT, pag. 71, ecc. 
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menti pacifici (1). Il concetto dell’ autorità papale aveva subìto, 
invero, già nei secoli precedenti, colpi fierissimi. Il risveglio del 
sentimento nazionale aveva scosso fortemente l’ universalità del 
principio religioso; il movimento spirituale tendente al riconosci- 
mento della libertà di coscienza minacciava la supremazia del 
verbo di Roma: tuttavia il robusto organismo della chiesa Cat- 
tolica resisteva ancora, anzi un rinnovato fervore ne percorreva 
le vene, richiamando gli sguardi su quella meravigliosa facoltà 
di rianimare la vita, quando era parsa prossima ad estinguersi. 

Le tradizioni politiche della Spagna, sempre atteggiatasi a 
naturale protettrice dei cattolici, la traevano a giudicar neces- 
sario il vivere in buon accordo con la S. Sede: questo per le 
apparenze; e quanto alla sostanza, l’opera del papa era utile a 
procrastinare la lotta con la Francia. Inoltre, l'armonia col go- 
verno papale era assolutamente indispensabile per mantenere il 
predominio nella penisola italica, nella quale, altrimenti, la bi- 
lancia per opera della repubblica di Venezia e del duca di Sa- 
voia avrebbe piegato in favore della monarchia francese. 

Per manifestare, dunque, in modo più evidente, la propria 
aspirazione alla pace, il gabinetto di Madrid, durando ancora la 
sede vacante, diede ordine al Feria di depositare Chiavenna nelle 
mani dei pontificî (2). 

Anche da parte del governo francese, nel contempo, si mol- 
tiplicavano le cure per dimostrare che la condotta politica di 
Luigi XIII era scevra d’ogni intenzione aggressiva. L'amba- 
sciatore, du Fargis, dichiarò in consiglio a Madrid che il suo 
sovrarto non aveva fatto lega cogli Olandesi nè mandati aiuti al 
Mansfeld; che il denaro dato all’ Olanda era poco e costituiva il 
saldo di un debito antico; che, se qualche francese si trovava 
agli ordini di quel capitano, si trattava di avventurieri che vi si 
erano recati senza il consenso del loro re (3). Questo atteggia- 
mento rassicurante e queste giustificazioni erano il frutto, se- 
condo quanto il Fargis ebbe occasione di spiegare al Nerli (4), 


(1) Lett. del Nerli al duca Ferd. del 27 luglio e 24 agosto 1623 - E, 
XIV, 3, 616 - Ibidem. i 

(2) Lett. del Nerli al duca Ferd. del 27 luglio e 24 agosto, cit. 

(3) Lett. del Nerli al duca Ferd. del 18 luglio 1623 - Ibidem. 

(4) Lett. del Nerli al duca Ferd. del 19 luglio 1623 - Ibidem. 
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dell’ intercessione della regina Elisabetta, la quale, nei primi 
giorni del mese di giugno, giudicando minacciosa la situazione, 
aveva scritta una lettera di suo pugno a Luigi XIII, facendo 
vibrare la corda del sentimento fraterno; gli aveva ricordato il 
vivo reciproco affetto, che, fanciulli, avevano sempre nutrito, gli 
aveva espresso un dolore così profondo alla sola idea della even- 
tualità di una rottura, la quale certo avrebbe abbreviato i suoi 
giorni, aveva tanto efficacemente difesa l'opportunità di una 
stretta unione tra le due corone per la quiete universale ed il 
bene della santa fede, che il re di Francia, commosso, aveva 
dato al suo ambasciatore ordine di rassicurare la corte spagnuola, 
invitando nello stesso tempo Filippo IV a mostrare amorevole 
corrispondenza. La Spagna non fu da meno nel dare amichevole 
impronta a’ suoi passi diplomatici. Il ministro francese venne 
informato che al duca di Pastrana, speciale inviato spagnuolo a 
Roma, erano state date le istruzioni più benevole, tra le quali 
l'ordine di rimettersi interamente al volere di Sua Santità nel- 
l'affare della Valtellina; e stabilito il matrimonio dell’ infanta 
Maria col principe di Galles, ne venne data a Parigi la notizia, 
congiunta con l’assicurazione che nessuna parentela avrebbe mai 
fatto dimenticare ai monarchi spagnuoli l'affetto e il desiderio 
di servire il re Cristianissimo (1). 

Della deliberazione presa di ordinar al Feria la consegna di 
Chiavenna e di Riva, gli Spagnuoli si rallegrarono anche mag- 
giormente, quando pervenne a Madrid la notizia della elezione 
di Maffeo Barberini. Era opinione comune che il nuovo papa 
avrebbe avuto la più ferma volontà di pace e la capacità di con- 
seguirla. 

Gli Spagnuoli erano, dunque, lieti di “ haver dato occasione 
“ al Pontefice di formar concetto, che il turbar la pace d'Italia 
“ non venga da loro , (2). Dichiaravano di confidare nella sua 
imparzialità; e mal tolleravano le voci diffuse sul suo conto ed 
affermanti che fosse partigiano della Francia, voci contro le quali 


(1) Lett. del Nerli al duca Ferd. del 19 luglio 1623 - E, XIV, 3. 
616 - Ibidem. 
(2) Lett. del Nerli al duca Ferd. del 24 agosto 1623 - Ibidem. 
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stavano la testimonianza di don Baldassare di Zuniga (1), le as- 
sicurazioni del conte d’Olivares e l'amicizia di lui col cardinale 
Borgia. Ad ogni modo i più accorti insinuavano che l’ostentata 
sicurezza del governo spagnuolo nascondesse profondi timori (2). 

Le dichiarazioni fatte in consiglio dall’ ambasciatore du Fargis 
avevano momentaneamente calmate le apprensioni sugl’ intendi- 
menti francesi. Ma i fatti sì mostrarono ben presto assai discordi 
dalle parole. Molti nobili partivano frequentemente dalla Francia 
per andar a combattere in Olanda; nuovi soccorsi in denaro ve- 
nivano inviati agli Svizzeri per tenerli devoti alla corona fran- 
cese (3). La mutata fortuna delle armi spagnuole in Alemagna 
spingeva logicamente il governo di Luigi XIII a intensificare le 
trame ostili contro la potente rivale. Cristiano di Brunswick, 
vescovo di Halberstadt, che aveva passato il fiume W:eser nella 
speranza di completare l'accerchiamento degli eserciti del Tilly 
e dell’ Anhalt, era stato sconfitto, poichè ai pericolanti eserciti 
imperiali avevano recato valido aiuto il conte Enrico di Berg e 
Don Gonzalos di Cordova (4). Per questi felici progressi delle 
armi spagnuole si ridestarono le gelosie; e fu ripresa, più fer- 
vida che mai, l’opera d’incoraggiamento e di incitamento presso 
il Mansfeld e presso gli Olandesi, che, congiunti, avrebbero do- 
vuto raccogliere le reliquie dell'esercito del Brunswich. Questi 
riuscì a rinnir ancora seimila fanti e tremila cavalli, coì quali 
intendeva riprendere l'offensiva; ma la situazione delle Province 
Unite era grave, sopra tutto perchè scarse erano le risorse pe- 
cuniarie; e molte probabilità di successo si disegnavano per gli 
eserciti di Spagna, sì che Savoia e Venezia, preoccupatissime, 
sollecitavano insistentemente a mezzo dei loro ambasciatori a 
Parigi, affinchè nuovi aiuti venissero largiti agli Olandesi ed 
al Mansfeld (5). Analoga richiesta avanzavano gli Svizzeri, tra i 
quali il movimento di protesta per la deliberazione dell’ arciduca 


(1) Fu membro del Consiglio d’ Italia, personaggio di riconosciuta 
autorità: era stato ambasciatore spagnuolo a Vienna e a Parigi. 

(2) Lett. del Nerli al duca Ferd. del 26 agosto 1623 - Ibidem. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 18 agosto 1623 - E, XV, 3, 
673 - Ibidem. 

(4) Idem e lett. del 25 agosto - Ibidem. 

(5) Lett. del Priandi al duca Ferd. dell’ 8 sett. 1623 - Ibidem. 
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Leopoldo di costruire alcuni forti ai loro confini, andava rapida- 
mente estendendosi (1), fino a concretarsi in decisa opposizione 
nella pubblica Dieta (2), anche quando, per l’interposizione della 
Francia, fu data dall’arciduca formale promessa di desistere dalla 
costruzione del forte di Schenk (3). Dare un tangibile soccorso 
era per la corona di Francia una necessità, se non si voleva, 
vedere a poco a poco assottigliarsi l’esercito contrapposto a 
quello spagnuolo, poichè anche il Mansfeld, non sufficientemente 
rifornito di denari, minacciava di passare alla parte nemica ed 
aveva già inviato messi all’infanta di Bruxelles per fissare le 
condizioni del suo eventuale passaggio al servizio di lei (4). 

Di contro a’ tanti fatti favorevoli alla Spagna, s’andava 
spargendo una notizia che, accertata, avrebbe destata in Francia 
viva soddisfazione: era la voce che il matrimonio del principe di 
Galles con l’infanta spagnuola fosse seriamente compromesso. Un 
primo avviso in questo senso fu dato dall’ ambasciatore du Fargis 
con corriere speciale il 8 settembre e giunse a Parigi il 15, de- 
stando vivissima curiosità e lasciando gli animi sospesi, come 
per cosa che si desidera assai e si teme non vera (5). Cono- 
sciuta poi la partenza del principe di Galles, si attese con vera 
ansia che il re d’Inghilterra ed il figlio manifestassero i loro 
intendimenti, parendo impossibile che la Spagna si lasciasse sfug- 
gire un’occasione tanto propizia (6). 

L'attività francese nel soccorrere gli Olandesi, le nuove forze 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 15 sett. 1623 - Ibidem. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 22 sett. 1623 - Ibidem - Essi 
si posero a fortificare Basilea ed altre città. 

(3) Lett. del Priandì al duca Ferd. del 15 sett., cit. 

(4) Intanto aveva già abbandonata la contea di Emden, che l’in- 
fanta gli prometteva come premio. Eroico fu in quest’ occasione lo spirito 
di sacrificio degli abitanti di quella regione, i quali, dopo la partenza 
° del Mansfeld, aprirono gli argini ed inondarono il loro paese per con- 
trastar l’ avanzata alle truppe del Tilly. Ricevute nuove largizioni di 
denaro, lo stesso Mansfeld desistè dalla minacciata diserzione e si for- 
tificò nella Frisia Orientale, contribuendo a ritardare ì progressi della 
Lega cattolica. Cfr. lett. del Priandi al duca Ferd. del 5 ottobre 1623 - 
Ibidem. È 

(5) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 15 ott., cit. 

(6) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 22 sett. 1623, cit. 
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raccolte da questi sotto il comando del conte di Nassau per di- 
fendere Emden, avevano avuto per conseguenza di distogliere 
l’attenzione spagnuola dalla questione della Valtellina per rac- 
coglierla tutta nei Paesi Bassi e in Alemagna. Ormai era con- 
vinzione generale che la tanto dibattuta controversia dovesse 
avere soluzione amichevole, d’intesa fra. le due corone. Si annun- 
ziava che Venezia e Spagna disarmavano in Italia, mentre Luigi 
XIII dava l’ordine del disarmo ai governi di Borgogna e del 
Delfinato. Solo il duca di Savoia, che aveva colto l’occasione 
della questione della Valtellina per tenere il suo esercito su 
piede di guerra, non mutava il suo bellicoso contegno (1). 
L'ordine del disarmo francese ai confini d’Italia non lasciava 
però soddisfatti nè tranquilli i Veneziani, i quali a mezzo del 
loro ambasciatore moltiplicavano le sollecitazioni e le istanze 
presso il re Cristianissimo. Ma alla loro opera incitatrice non 
corrispondeva un’adeguata contribuzione finanziaria; e mancando 
questo capitale argomento, gl’incitamenti non riuscivano molto 
efficaci. I Veneziani avrebbero desiderato che la Francia conti- 
nuasse a fornir di denaro il Mansfeld; ma le condizioni dell’ e- 
sercito di quest’ultimo per mancanza di viveri, malattie e disagi 
sì eran fatte così gravi, e la fortuna aveva così poco assistito 
l’audace capitano, pel quale inoltre gli Olandesi nutrivano una 
certa diffidenza, che il desiderio dei Veneziani non trovava alla 
corte di Parigi un terreno molto favorevole. Del Mansfeld, anzi, 
molti avrebbero ritenuto opportuno liberarsi senz’ altro, tanto che 
fu accolta con favore la voce ch’egli si sarebbe ritirato a Ve- 
nezia (2). Ma, sostenendosi, invece, da altri l’ utilità di tenerlo a 
capo di truppe pronte a combattere, finchè non fosse concluso 
l’accordo per la Valtellina, i ministri francesi riuscirono final- 
mente a persuadere gli Olandesi a ritirare il Mansfeld nel loro 
territorio. Il contado di Emden era stato talmente oppresso e 


(1) Mantova, che dibatteva da tempo con Savoia gravi questioni 
territoriali ed economiche e vedova il suo Monferrato alla mercè delle 
armi di Carlo Emanuele I, sì affrettò per mezzo del Priandi a far osser- 
vare al Puisieux l’ opportunità che il duca disarmasse per non far na- 
scere altri torbidi in Italia. Vedi lett. del Priandi al duca Ferd. del 20 
ottobre 1623 - Ibidem. 1 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 20 ottobre, cit. 
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riceveva tanti danni dalla permanenza dell'esercito di lui, che 
pagò volentieri trecentomila fiorini per affrettarne la partenza. 

Questa somma doveva in seguito esser rifusa dagli Olandesi, 
ai quali sarebbe stata versata da Francia e Venezia. In tal modo 
era esclusa l'eventualità di una discesa del Mansfeld in Italia e 
la soluzione adottata aveva il vantaggio di riuscire anche molto 
gradita al papa e al re Cattolico, poichè apparentemente l’ ardi- 
mentoso avventuriero veniva ad essere licenziato dalla lega franco- 
veneto-savoiarda. In pari tempo Luigi XIII annunziava che si 
adoperava presso Carlo Emanuele per indurlo al disarmo. Truppe 
spagnuole trovavano, per contro, il modo di fermarsi con varî 
pretesti nel Tirolo al confine dei Grigioni (1). 

S’avvicendavano così le notizie, ora rassicuranti, ora minac- 
ciose; le previsioni sulla soluzione della questione valtellinese 
subivano il contraccolpo degli avvenimenti europei, nei quali erano 
in giuoco la potenza della Spagna, l'avvenire della Francia, il 
predominio morale della religione cattolica. Da Parigi si seguiva 
con ansia lo svolgimento delle azioni militari in Germania, si 
ripeteva con vero godimento la notizia dell’attività di Bethlem 
Gabor in Ungheria, minaccia costante per l’imperatore, e. non 
senza rammarico si dubitava che i torbidi di Costantinopoli gli 
impedissero di esplicare un’azione veramente efficace. Con pari 
interesse la diplomazia francese seguiva le fasi incerte delle pro- 


gettate nozze anglo-spagnuole ; e si notava con viva compiacenza ‘ 


che l’ ambasciatore di Francia a Londra era oggetto di infinite 
cortesie, dalle quali, tuttavia, non si osava ancora trarre sicuri 
presagi nè fondate speranze (2). 

Ad un osservatore scevro da passioni politiche, che avesse 
esaminato con cura l’attività diplomatica della Francia e della 
Spagna, non sarebbe stato difficile rilevare che il governo di 
Luigi XIII non teneva fede, coi fatti, alle rassicuranti dichiara- 


(1) La corte francese ne fu informata dal duca di Lorena, al quale 
gli Spagnuoli avevan chiesto di negare il passo alla loro soldatesca de- 
stinata da Milano alle Fiandre, per aver modo di lasciare le dette truppe 
nel Tirolo. Vedi lett. del Prandi al duca Ferd. del 4 e 11 novembre 
1623 - Ibidem. 

. (2) Lett. del Priandi al duca Ferd. dell’ 11 nov., cit. 
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zioni fatte dal du Fargis al Consiglio spagnuolo. Le parole 
benevole, i propositi d’amicizia, l’amore della pace, che erano 
nelle parole del rappresentante francese e che i diplomatici ac- 
ereditati presso la corte di Madrid attribuivano alle preghiere 
della regina Elisabetta, avevano avuto una efficacia momentanea (1). 
Ma ben presto si constatò che la Francia, senza alcuna segre- 
tezza, continuava a mantenere relazioni con gli Olandesi e con 
Mansfeld, sovvenendoli apertamente di denaro. Il governo spa- 
gnuolo stabilì, allora, di cogliere il pretesto dell’ ambasciata, che 
. si doveva mandare a Giacomo I per presentargli rallegramenti 
per il ritorno del figlio; e, con la ragione apparente di comuni- 
care le nozze al re Cristianissimo, fu deciso di presentargli do- 
glianze per non avere mantenute le promesse fatte. D. Diego 
Urtado di Mendoza, incaricato di quest’ambasciata, doveva porre 
in luce dinanzi al sovrano i sentimenti faziosi di coloro, che lo: 
istigavano a romperla con la Spagna; e fargli rilevare che essi 
. volevano, distraendo le torze in una guerra esterna, impedire al 
re la piena sottomissione degli Ugonotti, poichè, perdurando i 
torbidi nel regno, essi si sentivano più forti e più indipendenti. 

La missione di Don Diego Urtado doveva ben presto essere 
integrata da un’altra, che aveva ben più vasta portata e si rial- 
lacciava ad un disegno caldeggiato dal defunto pontefice. Si 
trattava di promuovere un'azione generale contro gli eretici, ad 
attuare la quale sarebbe stato assai utile stabilire, con un ac- 
cordo tra i varî principi, una data comune. Il progetto, comparso 
dapprima sotto il nome di Gregorio XV, fu da molti giudicato, 
invece, disegno del conte Olivares, che sarebbe riuscito a farlo 


(1) Bene dice il Bazin, op. cit., t. II, pag. 246 e seg. affermando 
che triplice fu la mira del Richelieu nel guidare la politica estera ‘di - 
questo periodo: egli non intendeva ancora di romperla con la Spagna, 
non voleva scontentare il papa, non voleva neppure offendere la lega 
cattolica di Germania, la quale avrebbe potuto passare intera in difesa 
.della casa d’ Austria. Bisognava dunque occupare le forze di quest’ ulti- 
ma potenza nelle Fiandre, trattenerle in Germania, recar loro molestia 
in Italia, senza che le armi di Francia comparissero. Si risolvette dun- 
que di far assalire dal «luca di Savoia lo stato di Genova, di soccorrere 
le Province Unite, di preparare, sotto il nome dei re d’ Inghilterra e di 
Danimarca, una lega potente per il ricupero del Palatinato. 
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accettare e proporre dal papa. Questa interpretazione appare tanto 
più verosimile, quando si osservi che, prevedendo le difficoltà che 
sarebbero sorte nel tradurre in atto il proposito (1), venne modi- 
ficata la proposta che ogni principe facesse la guerra agli eretici 
in quella che ogni principe imuovesse a soggiogare i ribelli nel 
proprio stato. Se l’idea di combattere l'eresia poteva essere ab- 
bracciata con entusiasmo da un pontefice come Gregorio, pieno 
di fervore religioso, nulla poteva tornare alla Spagna più gradito 
che vedere ognuno occupato nei territori propri. In tal modo 
l’imperatore avrebbe avuto da combattere contro i ribelli alla 
sua autorità, la Spagna contro l'Olanda, la Francia contro gli 
Ugonotti. E non essendo stata posta innanzi la questione reli- 
giosa, ma solo quella dell’osservanza del potere costituito, l’ In- 
ghilterra avrebbe potuto senza scrupoli aiutar la Spagna contro 
l'Olanda e fornire alla Francia una flotta contro i Roccellesi, 
mentre, per occupare in qualche modo l’irrequieto duca di Sa- 
voia, si sarebbe potuto istigarlo contro Ginevra (2). Contro l’ as- 
serzione che il piano fosse stato elaborato dal conte-duca, sta 
però l'informazione data dal rappresentante di Mantova a Madrid, 
Francesco Nerli, secondo la quale l’ Olivares avrebbe desiderato 
invece di concludere una tregua cogli Olandesi e il nunzio ne 
l'avrebbe dissuaso. 

Le cose erano rimaste allo stato di progetto alla morte di 
Gregorio XV; ma l’idea non fu abbandonata. Il gabinetto di 
Madrid ne rinnovò la proposta presso Urbano, il quale, appro- 
vandola, ne raccomandò l’esecuzione al nunzio residente nella 


metropoli spagnuola. Il risultato degli accordi fra quest’ultimo e 


l’Olivares fu la partenza per la Francia del cappellano di Fi- 
lippo IV, Don Matteo Renzi, romano di nascita, ma da molti 
anni stabilito in Ispagna, il quale, col pretesto di visitare la 
Francia e la Germania, avrebbe dovuto incontrarsi con D. Diego 


(1) Vi erano popolazioni, che, a parte la questione religiosa, erano 
sotto tutti gli altri aspetti favorevolissime a principi cattolici. 

(2) Dì queste intenzioni aggressive «di Carlo Emanuele si trova 
traccia nelle lettere del Priandi al duca Ferd. del 14 e 21 luglio 1623 - 
E, XV, 3, 673 - Ibidem, 
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Urtado e, insieme con lui, adoperarsi presso i potentati per far 
accettare e tradurre in pratica il progetto (1). 

L’arrivo del Renzi a Parigi è segnalato dal Priandi con 
lettere del 24 novembre e del 1° dicembre. Egli dichiarava di 
essere in attesa di lettere di Spagna per poter proseguire il suo 
viaggio per l’Alemagna, lasciando supporre d’essere incaricato di 
qualche speciale negozio per la Baviera ed il Palatinato e ad 
arte accreditando la voce che il re d'Inghilterra volesse ristabi- 
lito il genero nei suoi domini, prima di procedere nelle trattative 
di matrimonio del principe di Galles con l’infanta (2). 

Il vero scopo della missione del Renzi non dovette trapelare 
a Parigi, poichè il Priandi non ne parla. Invece a Madrid già 
si attribuiva ad essa un benefico risultato; ed essendo giunto il 
corriere con la nuova del ritiro della fanteria francese, che aveva 
fin allora servito agli ordini del Mansfeld, si cominciò a nutrire 
fiducia nell’esito finale delle trattative e nella piena corrispon- 
denza che si sarebbe stabilita fra le due corone (3). 

In relazione con questa nuova intesa benevola fu certo la 
decisione di mandare alla corte di Madrid il marchese di Ram- 
bouillet col pretesto di presentare ai sovrani i rallegramenti per 
la nascita di una infanta (4). 

Erano state intanto riprese dalla diplomazia pontificia le 
trattative dirette (5) per la questione della Valtellina. L'atteggia- 
mento di Urbano soddisfaceva la Francia (6), ma non altrettanto 


(1)-Desumo tutte queste notizio dalla lettera inviata dal Nerli al 
duca Ferd. il 2 novembre 1623 - E, XIV, 3, 616 - Ibidem. Il Nerli 
afferma di aver veduto le istruzioni consegnate al Renzi, il quale era 
intimissimo «del frate Zamudio, abituale informatore del ministro di Man- 
tova. Della partenza del Renzi, il Nerli si affrettò ad informare il Priandi. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 24 novembre e del 1 di- 
cembre 1623 - E, XV, 3, 673 - lbidem. 

(3) Lett. del Nerli al duca Ferd. del 21 novembre 1623 - E, XIV, 3, 
616 - Ibidem. 

(4) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 15 dicembre 1623 - E, XV, 
3, 673 - Ibidem. La regina aveva dato alla luce una bambina il 25. nov. 

(5) L'ordine di richiamo giunto al nunzio De - Massimi a Madrid 
fece a corte pessima impressione, poichè egli si era mostrato sempre 
benevolo e fautore degli interessi spagnuoli. 

(6) Lett «del Priandi al duca Ferd. del 24 nov. 1623 - E, XV, 3, 
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il governo spagnuolo. Il maggior segreto circondava le proposte 
papali, giunte gli ultimi giorni di novembre. Pareva che il pon- 
tefice dimostrasse piena volontà di accordo e chiedesse che si 
conferissero al Pastrana più ampi poteri, affinchè si potesse co- 
minciare a trattare, partendo, se era necessario, dall’ antico pro- 
getto di una quarta lega Valtellina da unirsi alle tre leghe 
Grigie in condizioni d’uguaglianza. Tuttavia affermava che questo 
progetto non era molto accetto nè a lui nè ai principi d’Italia; 
proponeva di stabilire a garanzia dell'esecuzione dei patti da 
parte dei Grigioni non solo l'impegno della corona di Francia, 
la quale, lontana dal terreno della lotta, non pareva dar suffi- 
ciente sicurezza, ma anche quello della Spagna, che dai propri 
possedimenti vicini avrebbe facilmente potuto inviar truppe (1). 

L'accoglienza fatta a Madrid ai primi atti di Urbano è cu- 
riosissima: “ non [si voleva] disgustare S. Santità che veramente 
lo temono, 1na non vorriano anche, col rendersi facili nei primi 
incontri, dar occasione alla S'# Sua di promettersi di questa Co- 
rona più di quello che gli stia bene ,. Il nunzio De Massimi, 
indispettito per esser stato rimosso dalla sua carica senza ricevere 
il cappello cardinalizio; non contribuiva certo a render più con- 
cilianti le disposizioni del governo spagnuolo (2), il quale si de- 
cise tuttavia a dare più ampia facoltà di trattare al duca di 
Pastrana ed inviò cinquantamila scudi per pagare.i presidi di 
Valtellina, secondo la proposta fattane dal pontefice (3). 

Un avvenimento destinato ad avere nella situazione mondiale 
una ripercussione anche maggiore di quello che poteva apparire 


673 - Ibidem. Il RicHELIRU, op. cit., pag. 318, insiste nel rilevare che il 
papa non aveva fino allora fatto questione di togliere ai Grigioni la 
sovranità sulla Valtellina. 

(1) Lett. del Nerli al duca Ferd. del 3 dicembre 1623 - E, XIV. 3, 
616 - Ibidem. 

(2) Questo si mostrò riconoscentissimo al nunzio, al quale furono 
dati il vescovato di Catania, valutato venticinquemila scudi di rendita e 
tratte per seimila scudi annuali per la durata di dieci anni, ed inoltre; 
avendo egli celebrato il battesimo della piccola infanta, gli fu donato 
tutto il servizio del battesimo, stimato trentamila scudi. Lett. del Nerli 
al duca Ferd. del 13 dicembre 1623 - Ibidem. 

(3) Lett. del Nerli al duca Ferd, del 20 dicembre 1623 - Tbidem. 
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a prima vista, andava, intanto, maturando in Francia: la caduta 
del Puisieux la quale preludeva, a traverso l’interregno del La 
Vieuville, all’ ascensione del Richelieu. Il Puisieux, da tutti gli 
storici giudicato inetto per naturale incapacità e per senile debo- 
lezza, aveva rappresentato in questo periodo il partito attaccato 
all'idea di pace. Perduto il favore reale, egli lasciava piena li- 
bertà di espandersi alla tendenza militare e bellicosa, facente 
capo al connestabile Lesdiguières, il quale usava tutta la sua 
autorità per prolungare i soccorsi francesi al Mansfeld, congiun- 
tosi, negli ultimi mesi del ’23, con Cristiano di Brunswick, ve- 
scovo di Halberstadt (1); e nonostante gli ordini di Luigi XIII, 
‘ nei primi giorni di gennaio, la soldatesca francese non era ancora 
ritornata (2) e solo alla fine dello stesso mese essa cominciò ad 
affluire entro i confini, in pessime condizioni di salute e di equi- 
paggiamento (3). | 

La morte della piccola infanta spagnudla fece sospendere la 
partenza del Rambonillet per la sua ambasciata. Gli Olandesi, 
unitisi ai Corsari di Barberia, si preparavano ad assalire qua e 
là le coste iberiche; minacciavano di rappresaglie le flotte spa- 
gnuole tornanti dalle Indie con carichi preziosi (4) ed ancora 
una volta assumevano al loro servizio il Mansfeld, il quale, sem- 
pre in cerca di denari, era ridotto ad avere poco più di duemila 
uomini (5). 

La posizione assai precaria del Puisieux poneva in pericolo 
quella di tutte le sue creature; la sostituzione dell’ ambasciatore 
francese a Roma, commendatore di Sillery, non poteva essere 
che questione di giorni. Informazioni assai malevole sul conto di 
lui furono portate al re da un corriere speciale, e probabilmente 


(1) WixtTER, St. della guerra dei trent'anni, in Collez.. Oncken, 
Milano 1905, pag. 252 e seg. - Il Cancelliere di Sillery e il Lesdiguières 
erano però amici personali. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 5 gennaio 1624 - F, XV, 3, 
674 - Ibidem. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 29 gennaio 1624 - Ibidem. 

(4) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 12 gennaio 1624 - Ibidem. 

(5) Li sollecitava di continuo in Francia per mezzo de’ suoi inviati, 
Bonnivet, Smith, La Rolière. Lett. del Priandi al duca Ferd. del 26 gen- ‘ 
naio 1624 - Ibidem. 
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ad istigazione del cardinale de la Valette (1). Il 4 febbraio av- 
venne, irrimediabilmente, l'allontanamento del Pujsieux e de’ 
suoi fidi dalla corte, ove i personaggi più in auge erano per il 
momento il Thoyrax, il Guardasigilli d’Alligre e il marchese di 
La Vieuville. Degne di nota sono lo previsioni che già allora 
facevano i diplomatici residenti presso la corte francese: “ Hora 
Toyrax, il Guardasigilli et La Vieuville sono i tre più potenti 
presso S. M.t ma non si tiene che questo possa durarla molto 
per la sua violenza e stravaganza, et principalmente se si viene 
alla ricerca contra i finanzieri (2) (fra i quali è capo Beaumarché 
suo suocero) come pare ch’abbia S. M. risoluto subito che 
sieno finite queste alterazioni di Corte, le quali facilmente ne 
produranno dell’ altre dal canto delle Reine come già si mormora 
del Card. di Richelieu.... , (3). 

Negli stessi giorni in cui il cancelliere di Sillery e il Pui- 
sieux perdevano il "potere, giungevano a Parigi, trasmesse da 
Roma, le risposte del re Cattolico sulla questione della Valtel- 
lina. Ma appena si conobbe la condizione posta dagli Spagnuoli 
per procedere alla demolizione dei forti, di aver libero il passo 
della Valtellina per le truppe che tornavano di Germania (4), fu 
impressione generale che mai la Francia a ciò avrebbe accondi- 
sceso; l’invio di un corriere speciale a Roma venne però sospeso 
in attesa della partenza del nuovo ambasciatore, per la quale 
carica si facevano i nomi del de Brèves e del marchese di Coeu- 
vres. Solo nella seconda metà di febbraio si procedette alla no- 
mina e la scelta cadde sul signor di Bethunes, stimato uomo 
accorto (5), poichè il de Brèves aveva ricusato di accettar l’ inca- 


—_————____ 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferdin. del 29 gennaio 1624, cit. 

(2) Il re era già da qualche tempo sollecitato a stabilire una Chum- 
bre de justice, contro i finanzieri “ per i loro settimanali latrocini ,. Vedi 
lett. del Priandi al duca Ferdin. del 3 febbr. 1624 - Ibidem. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 3 febbr. 1624, cit. 

(4) Lett. del Priandl al duca Ferd. dell’ 8 febbr. 1624 - Ibidem. 

(5) Il Priandi si atfrettava ad avvertire il duca suo signore che il 
Bethunes era “ parzialissimo di Savoia ,, gl’ interessi del quale avrebbe 
con tutta probabilità patrocinato contro quelli del duca di Mantova nella 
fumosa questione del Monferrato. Vedi lett. del Priandi al duca Ferd. 
del 23 febbr. 1624 - Ibidem. 
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rico per la sua vecchiaia e il marchese di Coeuvres era stato 
giudicato inadatto per l'eccessiva violenza del carattere. 

Le relazioni fra i grandi stati europei erano andate assu- 
mendo, nel frattempo, una fisionomia nuova. Il matrimonio, che 
avrebbe dovuto unire le sorti di Spagna e Inghilterra, “ fluttuava 
gagliardamente ,; ormai si stava per abbandonare l’idea in modo 
definitivo (1); e le cortesie, che i governi di Francia e di Londra 
sì scambiavano apertamente, lo comprovavano. Ma non per questo 
le relazioni diplomatiche tra Parigi e Madrid si erano aggravate. 
La lentezza dei mezzi di comunicazione, che lasciava per setti- 
mane gli ambasciatori privi delle istruzioni dei rispettivi governi, 
permetteva ad essi maggiore libertà di iniziativa che non ai 
nostri giorni; perdurando, dunque, l'incertezza intorno alla solu- 
zione da dare alla questione della Valtellina, i primi giorni di 
febbraio, il nunzio pontificio a Madrid e l'ambasciatore di Fran- 
cia sì adoperarono attivamente, affinchè le due corone interessate 
“ pigliassero fra loro alcun partito con che s’alargasse il tempo 
al trattato, et restasse sicura intanto la quiete d’Italia , (2). Ma 
queste pratiche non impedivano che si diffondesse nella corte 
francese un vivo senso di preoccupazione peri progressi militari 
degli Spagnuoli. Un incidente avvenuto ai confini della Picardia 
e dell’Artois vicino a Bapaume, dove alcuni sudditi di Fiandra si 
erano abbandonati ad eccessi, abbattendo le armi di Francia con 
atti di disprezzo e d’insolenza, irritò grandemente Luigi XIII, 
che chiese ed ebbe riparazione dall’infanta Isabella (3). 

Verso la metà del mese di marzo gli Svizzeri, tanto cattolici 
quanto protestanti, fecero capire chiaramente che, se non venivano 
loro pagate le pensioni scadute ed ammontanti a quattrocentomila 
scudi e assicurate quelle in corso, sarebbero senz'altro passati 
alla Spagna, la quale offeriva di assumer tutti i gravami, purchè 
stringessero con essa una lega offensiva e difensiva. 


(1) Il Nerli, con lett. del 12 marzo e 8 aprile 1624, conferma che 
ogni progetto in proposito era definitivamente naufragato. . 

(2) Lett. del Nerli al duca Ferd. del 6 febbr. 1624 - E, XIV, 3, 
. 616 - Ibidem. Le lett. del 12 e 29 genn. 1624 del Priandi accennano 
alla presenza a Parigi di D. Diego di Mendoza, il quale ebbe udienza 
dal re, ma non spiegano di quali pratiche egli fosse incaricato, 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 23 febbr. 1624, cit. 
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Luigi XIII si rendeva conto della gravità dei progressi della 
rivale nel campo militare ed in quello diplomatico (1); la stessa 
regina Madre se ne mostrava seriamente impensierita, probabil- 
mente suggestionata dall’ opinione del cardinal di Richelieu, noto 
come poco amico degli Spagnuoli (2). Maria de’ Medici era però 
costretta, in questo periodo, ad ostentare di voler prender poca 
parte agli affari politici, poichè i malumori e le agitazioni dei 
grandi, che tentavano di coinvolgerla nei loro disegni faziosi, 
avrebbero potuto facilmente nuocerle e toglierle la fiducia del 
figlio (3). Il marchese de La Vieuville non si mostrava molto 
cortese con l'ambasciatore di Spagna, che in un mese e mezzo 
riuscì a vederlo una volta sola, mentre infinite premure venivano 
usate a milord Rich, che dagli ultimi di febbraio si trovava alla 
corte, incaricato di una missione speciale da Giacomo I. I mi- 
nistri francesi avevano, tuttavia, cura di non passare un certo 
segno nel favorire la parte avversa alla Spagna. Fu, ad esempio, 
giudicato opportuno che il Mansfeld sospendesse il viaggio a 
Parigi, che aveva progettato per meglio intendersi col sovrano (4). 
Invece le somministrazioni di denaro figli Olandesi continuarono 
e gli Svizzeri vennero prontamente accontentati (5). 


(1) Furono fatti leggere al sovrano varî scritti in proposito, fra cui 
un Dessein perpetuel, dal Priandi non meglio specificato. 

(2) Nel periodo della reggenza, la politica di Maria de’ Medici 
aveva avuto invece spiccato carattere spagnuoleggiante. Cfr. oltre i la- 
vori di storia generale e particolare francesi, già citati, lo studio del 
BAzzonI, Î matrimoni spagnuoli, Arch. Stor. Ital., III, Tomo 14, Disp. 
IV del 1871 (pag. 3 a 32), disp. V. da pag. 193 a 212. 

(3) “I Grandi malcontenti, et i partigiani del cancelliere fanno 
“ ogn’opra per metter rumori nel regno, Rohan ed altri Ugonotti vengono 
“ perciò sollecitati, sono stati presi alcuni che andavano attorno, con 
“ questa occasione non han mancato i maligni di far mali uffizi contro 
“la Regina Madre per renderla sospetta al Re, di che ella ne fece l’al- 
“tr hieri grandissima doglianza in Consiglio dimandundone giustizia a 
“ S. Maestà che cercò d’ acquetarla mostrandole un’ intiera confidenza ,. 
Vedi lett. del Priandi al duca Ferd. dell’8 marzo 1624 - E, XV, 3, 
674 - Ibidem. La ragione dell’ irritazione dei principi dipendeva sopra- 
tutto dal fatto che “il denaro non correva punto. HMinc illae lachrimae . 
Lett. del Priandi al duca Ferd. del 15 marzo. 1624 - Ibidem. 

(4) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 1 e del 15 marzo 1624 - Ibidem. 

(5) “ Quella nazione non si paga di parole ,, scriveva il Priandi il 
15 marzo, vedi lett. cit. 


POLITICA EUROPEA ECC. TT 


Gli ambasciatori di Venezia e Savoia, che avevano avuto da 
lamentarsi del Puisieux, divennero confidentissimi del La Vieu- 
ville, accrescendo così la gelosia di quello spagnuolo. L’ eventua- 
lità, che andava disegnandosi, di un parentado e di una lega 
tra Francia e Inghilterra rendeva anche maggiori le preoccupa- 
zioni del rappresentante di Filippo IV. Il parlamento inglese 
aveva dichiarato definitivamente rotte le trattative nuziali di 
Carlo Stuart in Ispagna e si era dimostrato pronto a ricorrere 
alle armi per restituire il Palatinato a Federico. Gli ambasciatori 
olandesi, che si erano recati a Londra, avevano trovato il terreno 
favorevole ad un proficuo accordo. Prima d’impegnarsi in una 
guerra, l'Inghilterra avrebbe però voluto assicurarsi l’aiuto di 
altri principi e perciò cercava di unirsi con la Francia e mirava 
a procurarsi l'ausilio della Danimarca. 

Altra prova del mutato atteggiamento francese dato ai 
due rami di casa d’Austria, da quando il governo era passato 
nelle mani del La Vieuville, fu la sospensione dell'invio di un 
rappresentante di Francia in Baviera: invio che era stato stabi- 
lito dal Puisieux. Anche in questa decisione avevano avuta molta 
parte le istigazioni degli ambasciatori d’ Inghilterra, Olanda, Sa- 
voia e Venezia, ed inutili erano riusciti gli uffici del nunzio della 
Santa Sede a Parigi, Mons. Corsini, il quale era in procinto di 
ripartire per l’Italia (1), lasciando il luogo a Mons. Spada. Si 
affermava anche che Luigi XIII trattasse di comperare Sédan, 
per poter prestare man forte ed efficace sostegno alla città di 
Liegi, della quale gli Spagnuoli parevano volersi impadronire col 
consenso dell’ Elettore di Colonia, mentre la vicinanza di quella 
città alle frontiere francesi rendeva assai desiderabile la conser- 
vazione della sua libertà e neutralità (2). 

Alla fine di marzo giunse a Parigi la notizia, recata da 
mons. Gueffier, che la questione della Valtellina era stata definita 
dal Sillery col concedere il passo agli Spagnuoli, purchè la li- 
bertà religiosa della valle fosse garantita da determinati patti (3). 

Fu un grido d’indignazione generale: “I Ministri, e spe- 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 22 marzo 1624 - Ibidem. 
(2) Idem. 
(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 29 marzo 1624 - Ibidem. 
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“ cialmente îl marchese de La Vieuville, scriveva il Priandi, sono 
“in tanta foga contra il Commend." di Sillery, come c’habbia 
“ ecceduto gli ordini, che tanto manca che S. Maestà sia per ra- 
“ tificare quel trattato, ch’anzi parlasi di riprovare et condannare 
“ affatto l’Amb.re, il quale correrà pericolo giunto che sia qua... ,. 
In realtà, caduti in disgrazia il fratello e il nipote, egli aveva 
ricevuto istruzioni esplicite nel senso di astenersi da qualunque 
trattativa, poichè il lavorìo diplomatico sarebbe stato ripreso dal 
signor di Bethunes. Era facile prevedere che una ritrattazione, 
anche se presentata con le debite forme, avrebbe irritato Urbano, 
già impegnato di fronte alla Spagna (1). Ad aggravare le cose, 
si annunziò nuovamente la venuta a corte del conte Ernesto di 
Mansfeld, poco soddisfatto degli Olandesi e del principe d’ Oran- 
ges e desideroso di recarsi a Torino e a Venezia coll’ appoggio 
francese. 

Le proteste e le recriminazioni del nunzio, Mons. Corsini (2), 
rimasero per lungo tempo inefficaci, ma finalmente egli ottenne 
che non vi fosse un ricevimento ufficiale; che anzi il Mansfeld, 
da Boulogne, dove era sbarcato con una sessantina di capitani 
e colonnelli, proseguisse direttamente per la Savoia. Tutti rite- 
nevano, però, che il condottiero avrebbe avuto ugualmente un ab- 
boccamento segreto a corte e che la lega fra Venezia, Savoia e 
Francia si sarebbe valsa ancora della sua spada e lo avrebbe 
fatto sostare nei pressi di Ginevra, luogo dove era facile reclu- 
tare soldati e donde avrebbe potuto agevolmente muovere ad . 
assalire la contea di Borgogna e l’Alsazia; tutto ciò, 8’ intende, 
nel caso, in cui la questione della sovranità dei Grigioni sulla’ 
Valtellina non si fosse potuta aggiustare. Purtroppo le speranze 
di accordo erano molto diminuite dal momento in cui Luigi 
XIII, alla presenza dei Grandi e degli Ufficiali del re gno, aveva 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 29 marzo, cit. - Vedi RicHE- 
LIEU, Op. cit. pag. 818 - 20. 

(2) Si aggiunse a tutto questo il fatto dello svaligiamento, subito 
presso Amiens, del padre Diego da Fuentes, che dalla Spagna si recava 
in Inghilterra; esso fu attribuito ad emissari del governo francese, 
spintovi da motivi polilici. Su questo episodio torneremo occupandoci in 
un prossimo-studio delle progettate nozze di Carlo Stuart. Vedi lett. del 

ndi al duca Ferd. del 5° aprile 1€24 - Jbidem. 
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fatto leggere il trattato concluso in Roma, disapprovando solen- 
nemente il commendatore di Sillery. Mons. Corsini e Mons. Spada, 
suo successore, si adoperarono in tutti i modi per non compro- 
mettere irrimediabilmente l’opera pacificatrice del papa; ma ave- 
vano di contro le mène degli instancabili ambasciatori di Savoia 
e di Venezia, che soffiavano nel fuoco, degli ambasciatori d'Olanda 
giunti a corte con pieni poteri, e avevano inoltre da vincere 
l'impressione suscitata dalla notizia che Giacomo I aveva dichiarato 
al parlamento di voler rompere ogni trattato con la Spagna e met- 
tersi in relazione con Gabor, con la Danimarca, la Svezia, l'Olanda, 
la Sassonia, Savoia e Venezia, preparandosi alla guerra (1). 
Nondimeno prevalsero ancora considerazioni di prudenza e 
tutta la somma del negozio rimase affidata al signor di Bethu- 
nes, partito il 23 aprile per Roma, recando le istruzioni regie (2). 
A ciò aveva cooperato efficacemente mons. Corsini, il quale aveva 
proposto d’introdurre una modificazione nel testo del trattato, o, 
per meglio dire, di variare il controverso articolo della conces- 
sione del passaggio degli Spagnuoli a traverso i monti della Val- 
tellina. Si sarebbe potuto stabilire, proponeva il prelato, che 
questa concessione venisse richiesta da Filippo IV al re Cristia- 
nissimo verbalmente, senza insistere per um impegno scritto, il 
quale avrebbe compromesso la riputazione della Francia e sarebbe - 
stato indubitatamente combattuto a spada tratta dai collegati. 
L’idea non dispiacque al marchese de la Vieuville e fu comuni- 
cata all’ambasciatore di Spagna, che spedì corrieri a Madrid per 
informare il sovrano. Intanto lo stesso ambasciatore del re Cat- 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 12 aprile e 3 maggio 1624. 
ibidem; e lett. di Matthaeus Chelisonus al nunzio di Bagno a Bruxelles 
del 2 aprile 1624, Arch. Guidi di Bagno, Mantova, Carteggi 1624-25, 
Busta 52. Debbo alla grande cortesia del prof. cav. Pietro Torelli, diret- 
tore dell’Arch. Gonzaga, se ho potuto consultare alcuni carteggi del ricco 
fondo documentario Guidi di Bagno. Un accenno all'importanza di que- 
sto arch. trovasi nello studio del ToreLLI, Per la biografia dell’ Ariosto 
— in Atti della Deputazione di Storia Patria per le Roma- 
gne, 1916. 

(2) Lett. del Priandi al duca del 25 aprile 1624, ibidem. Il Man- 
sfeld da Boulogne si recò in Inghilterra. Il Bethunes doveva passare da 
Torino, ove si sarebbe imbarcato e per via fluviale avrebbe raggiunto 
Borgoforte, donde sarebbe entrato in Mantova. 
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tolico e quello di Fiandra assistevano, fremendo di collera, allo 
spettacolo degli straordinari onori resi da Luigi XIII agli amba- 
sciatori Olandesi; quello di Fiandra, disgustatissimo, si ritirò per 
qualche giorno a Cambray (1). 

Alle pubbliche onoranze tributate agli Olandesi s’ aggiungeva 
il grande numero di truppe, che per ordine del re erano state 
raccolte a S. Quintino, a Abbéville, a Péronne, a Roye, a Mon- 
didier, Catelet, Corbie, Amiens, Dorlans, Monstremil, Boulogne, 
Guines, Andres. Alla fanteria si unì la cavalleria leggera richia- 
mata dalla Champagne e abbondantemente fornita di munizioni. 
Gli Spagnuoli ingelositi rafforzarono dal canto loro i presidi di 
Cambray e di Bapaume (2). 

Il governo di Madrid, che aveva mostrato di credere defini- 
tivamente risolta la questione della Valtellina, dopo che il re 
Cattolico s'era rimesso alla volontà del pontefice (3), ostentò di 
riconoscere nell’atteggiamento di Luigi XIII una meditata vo- 
lontà di giungere a rottura e, cercando di penetrarne la causa, 
credette di poterla attribuire al contegno apertamente ostile as- 
sunto dal re d’Inghilterra, col quale la casa reale di Francia 
pensava di stringere parentado (4). I sospetti contro il re Cri- 
stianissimo si accrebbero vieppiù nel mese di maggio (5), quando 
si seppe che pracedevano alacremente le trattative per rendere 
più stretta la lega tra la Francia e gli Stati, ai quali si sareb- 
bero dati non solo denari, ma anche un reggimento di quattro- 
mila fanti e cinquecento cavalli sotto il comando del conte di 
Candalle. L’ambasciatore Cattolico ne fece altissime rimostranze, 
avvertendo che il suo signore se ne sarebbe vivamente risentito. 

Ma dove le minacce non potevano avere efficacia, meglio 
riuscivano le astute arti della diplomazia, con l'ausilio delle quali 
il marchese di Mirabel, secondato dagli uffici del nunzio, pro- 
spettò accortamente l’ eventualità che Filippo cercasse di dare al 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 3 maggio 1624 - Ibidem. 

(2) Idem. 

(3) Lett. del Nerli al duca Ferd. del 24 aprile 1624. E, XIV, 3, 
616 - Ibidem. 

(4) Lett. del Nerli al duca Ferd. del 29 aprile 1624 - Ibidem. 

(5) Lett. del Nerli al duca Ferd. del 20 maggio 1624 - Ibidem. 
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cognato ogni soddisfazione nella questione della Valtellina, purchè 
la Francia non prendesse l’impegno di soccorrer gli Olandesi (1). 

Nella quarta conferenza tenuta dagl’inviati delle Province 
Unite con i ministri francesi, cominciarono a sorgere difficoltà, 
prevalendo nei commissari di Luigi XIII il proposito di conti- 
nuare a fornire denaro, ma non truppe (2). 

In fondo era evidente che, pur cercando di conservare un 
atteggiamento fiero e bellicoso, non si coglievano le occasioni, le 
quali pure si sarebbero offerte tante volte, per giungere ad una 
vera e propria rottura con la corona di Spagna. 

É mentre i dirigenti della politica francese mandavano nella 
Guienne il duca d’ Espernon e a Metz'il marchese de la Valette, 
per intimorire le vicine truppe spagnuole e bavaresi, essi anda- 
vano molto cauti nelle trattative con l’ Inghilterra, evitando di 
mescolare la questione del parentado con quella della lega dise- 
gnata per ricuperare il Palatinato; ed esprimevano il desiderio 
che il Mansfeld si trattenesse in Inghilterra fino al momento in 
cui fossero giunte le risposte da Madrid e fosse conosciuto l’e- 
sito delle negoziazioni condotte a Roma dal Bethunes intorno 
alla Valtellina (3). Ma questo ultimo desiderio non fu affatto 
esaudito. Chè anzi il Mansfeld, ripassato il mare e raggiunta a 
Boulogne, annunziò il suo arrivo a Parigi per il 20 di maggio. 
Egli aveva ottenuto da Giacomo I un soldo mensile di 20 mila 
sterline, colle quali avrebbe raccolto e mantenuto diecimila fanti, 
tremila cavalli e sei pezzi d’artiglieria, collo scopo di ricuperare 
il Palatinato e di ristabilire i Grigioni nei loro possessi, resti- 
tuendo loro la Valtellina. Unendo in un solo fine le due que- 
stioni, s' intendeva d’impegnare la Francia a dare il proprio ap- 
poggio alla lega apertamente nemica della Spagna (4). Eccettuate 
le laute sovvenzioni di denaro agli Olandesi ed il concorso di 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 10 maggio 1624 - E, XV, 
3, 674 - Ivi. 

(2) Ai volontari non si sarebbe però negato di andare a prestar 
servizio in Olanda. Vedi lett. del Priandi del 10 maggio, cit. 

(3) Idem. 

(4). Questa richiamò da Londra i propri ambasciatori. 
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volontari francesi sotto le bandiere del principe d’ Oranges (1), 
nessun’altra concessione fu però strappata alla Francia. 

Il conte di Mansfeld si fermò qualche giorno a S. Denis, 
dove gli ambasciatori di Venezia e di Savoia si trattennero più 
volte a colloquio con lui, poi passò a Grosbois, dove lo ricevette, 
per ordine del re, il duca d'Angoulème. Molti Grandi e Nobili 
gli facevano visita; tuttavia Luigi XIII non riteneva opportuno 
che l’audace capitano si recasse a Parigi; e le sollecitazioni di 
lui per ottenere il permesso di assoldare gente francese per l’ im- 
presa del Palatinato e della Valtellina, conformemente all’accordo 
concluso in Inghilterra, trovarono gravi difficoltà per l’opera 
svolta a corte dall’ambasciatore Cattolico e dal nuovo nunzio (2). 

Il conte di Carlisle, a capo della missione inglese venuta a 
Parigi per trattare il matrimonio del principe di Galles con la 
principessa Enrichetta, aveva avuto, come incarico di altrettanta 
importanza, quello di stringere in modo definitivo una lega of- 
fensiva e difensiva con la corona francese per il duplice scopo 
di rendere a Federico il Palatinato e ai Grigioni la Valtellina. 
Ma il re Cristianissimo non intendeva affatto di dichiararsi aper- 
tamente e di romperla con la Spagna. La sua parte d’aiuto, la 
avrebbe fornita sottomano, e così avrebbero fatto anche Venezia 
e Savoia: tutto stava nello stabilire quale fosse la miglior via da 
seguire e a tal fine il marchese de la Vieuville si abboccò col 
Mansfeld, che il conte di Carlisle indicava come il capo designato 
per un'azione eventuale (3). 

Intanto fu nominato ambasciatore straordinario agli Svizzeri 
ed ai Grigioni il marchese di Coeuvres, che doveva portare seco 


(1) Agli Olandesi furono dati in dono per il 1624 quattrocentomila 
scudi d’oro e in prestito per i due anni successivi seicentomila, di cui 
le Province Unite promettevano la restituzione in denaro o in artiglierie 


e munizioni di guerra. Il conte di Candalle, dopo molte insistenze, ottenne. 


di fare una leva di mille fanti da condurre in Olanda, dove il giovane 
duca di Buglione si recò privatamente egli pure. Vedi lett. del Priandi 
al duca Ferd. del 18 maggio 1624 - Ibidem. 

(2) Mons. Spada, nuovo nunzio, ‘8i trovava assai impacciato, non 
intendendo la lingua francese. Vedi lett. del Priandi al duca Ferd. del 
24 maggio 1624 - Ibidem. 


(3) Il Carlisle aveva portato seco grosse provvigioni di denaro per i 


incominciare il reclutamento. 
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‘duecentomila scudi da distribuire a quei popoli; egli, secondo 
l'opinione più diffusa, si sarebbe recato a Milano per intimare 
al duca di Feria, governatore spagnuolo di quella città, l’ esecu- 
zione del trattato concluso nel ’21 a Madrid dal Bassompierre. 
La nomina del marchese di Coeuvres, giudicato uomo violento, 
fu ritenuta pronostico di guerra; molti stimarono che l’opera di 
lui avrebbe certamente spinto molto innanzi il re sulla via delle 
ostilità e, sebbene altri dicessero il contrario, fu affermazione 
incontrastata “ che la. Valtellina {sarebbe stata] la pietra dello 
scandalo ,. 

Il movimento generale contro la Spagna andava da per tutto 
intensificandosi. In Inghilterra si procedeva effettivamente a rac- 
cogliere uomini da mandare in Olanda. La Spagna celava le 
proprie apprensioni; ma una prova che essa era vivamente preoc- 
cupata e che sopra tutto il progettato matrimonio dell’ erede del 
trono inglese con la sorella del re Cristianissimo le era cagione 
di timore, sta nella proposta fatta in maggio dall’ ambasciatore 
spagnuolo di un doppio matrimonio da concludere tra l’infanta 
di Spagna e Gastone, fratello di Luigi XIII, e tra Enrichetta e 
il principe Don Carlos, al quale si sarebbero potuti dare i Paesi 
Bassi. D'altra parte non il Richelieu e neppure il La Vieuville, 
avversi agli Spagnuoli, erano uomini da porgere l'orecchio ad 
un disegno cosi artificioso (1). 

Nello stesso tempo essi facevano chiaramente intendere al 
nunzio, sebbene questi avesse dichiarato che “ tutto il favore e 
“ disfavore che Francia farà a Baviera et altri Catt. d’Alemagna 
“ S.S. il riputerà fatto a sè medesima ,, che l’opporsi ai pro- 
gressi spagnuoli era per la Francia necessità suprema, di fronte 
alla quale non avrebbero esitato a collegarsi con tutto il partito 
protestante (2). 

La volontà dei governanti francesi, che avevano così decisi 
atteggiamenti nei colloqui col rappresentante di Urbano, vacillava 
dinanzi alla risoluzione estrema, richiesta dagli ambasciatori in- 
glesi, caldeggiata con tutto il fervore dall’ ambasciatore veneto (3). 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 14 giugno 1624 - Ibidem. 
(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 9 giugno 1624 - Ibidem. 
(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 21 giugno 1624 - Ibidem. 
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Gli animi erano perplessi e l'incertezza divenne ancor più 
penosa, quando gl’inviati inglesi dichiararono che non avrebbero 
potuto proseguire le trattative pel matrimonio se prima la Francia 
non avesse concluso un trattato d’ alleanza con Inghilterra, Ve- 
nezia, Savoia e coi protestanti di Germania. Non valsero a vin- 
cere l’esitazione nè le sollecitazioni del Mansfeld nè le larghe 
somme, che giungevano a questi dall’ Inghilterra per mezzo del 
conte di Carlisle, nè la notizia delle fortificazioni iniziate dagli 
Spagnuoli nella regione di Liegi fino alle frontiere francesi, nè 
la voce dell’intenzione di quelli di porre l’assedio ad Argen- 
tina (1). 

E mentre il Mansfeld a Compiègne e a Parigi andava vi- 
sitando e trattando liberamente con tutti, scoppiava lo scandalo 
delle laute pensioni spagnuole pagate a molti cortigiani, fra cui si 
annoveravano lo stesso scudiero della regina Anna, Marsillac (2), il 
duca di Chevreuse con la moglie, il maresciallo di Bassompierre, l’ar- 
civescovo di Tours, il duca di Luxembourg, Madame de Vernet (3), 
il marchese di Rambouillet ed infiniti altri sospetti, fra i quali 
il duca di Guisa, il duca d’Angoulème, il Puisieux. Il numero 
dei personaggi coinvolti in questa losca faccenda era tale che si 
prevedeva sarebbe stato necessario mettere ogni cosa a tacere, 
per evitare conseguenze di troppo vasta portata. 

Intanto si notava nell’atteggiamento dei ministri un fatto 
strano: il marchese de la Vieuville, che prima si era mostrato 
nimicissimo alla Spagna, alla Baviera e tanto espansivo col Man- 
sfeld quanto diffidente e sospettoso verso il nunzio, andava visi- 
bilmente modificando il suo contegno, e parecchi vedevano in questo 
mutamento un tentativo di assumere una propria direttiva poli- 
tica, separandosi e sottraendosi all’influsso del cardinal di Ri- 
chelieu, che andava acquistando sempre maggiore autorità (4). 


(1) Si presero però provvedimenti militari e si pensò anzi ad alle- 
stire un triplice esercito. Lett. del Priandi al duca Ferd. del 21 e 29 
giugno 1624 - Ibidem. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferdin. del 5 luglio 1624 - Ibidem. 
Erra il RicoTTI, op. cit., pag. 181, affermando che il Mansfeld non si 
recò a Parigi. 

(3) Dame d’ atour della regina e sorella del Luynes. 

(4) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 17 luglio 1624 - Ibidem. 
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In verità, il rappresentante del duca di Mantova poteva a 
ragione credersi in grado d' affermare che il governo. francese 
avrebbe voluto indurre gli Spagnuoli all’ arrendevolezza con le 
sole apparenze e minacce, sfuggendo una rottura; che avrebbe 
voluto da parte del papa maggior calore nell’ indurre la Spagna 
a desistere dalla condizione del passo a traverso la Valtellina e 
i Grigioni, e che era deciso a non muoversi per il DRIAHBRIO, se 
veniva accontentato su quel punto (1). 

Dato questo proposito, che ormai risultava chiaro a tutti, il 
Mansfeld non poteva sperare d’ ottener nulla da Luigi XIII, poi- 
chè, escluso un intervento in Germania, gli eserciti per la Val- 
tellina sarebbero stati indubbiamente affidati a capi francesi. Non 
respinse, quindi, l’ invito di Carlo Emanuele, che lo chiamava 
presso di sè per servirsene contro i Genovesi, coi quali era ve- 
nuto a contesa coll’ apparente causa del dominio di Zuccarello. 
Nello stesso tempo, appoggiato dagli ambasciatori d’ Inghilterra, 
Venezia e Savoia, dal duca d’Augoulème, dal connestabile e da 
altri Grandi, dichiarò che non si sarebbe mosso senza aver prima 
avuta una forte indennità (2). Gli uffici del nunzio miravano in- 
tanto a ritardarne la partenza, in attesa dell’arrivo delle risposte 
dalla Spagna; e gli stessi ministri di Luigi XIII pensavano che 
fosse opportuno concludere prima il matrimonio inglese e riman- 
dare ogni altra cosa all’ anno successivo, poichè la stagione era 
già avanzata per intraprendere guerre (3). Tuttavia tre eserciti 
erano stati costituiti; il connestabile ebbe il comando di quello 
che presidiava la Borgogna e la Bressa e contava 16 mila fanti 
e 2 mila cavalli ed era destinato a passare in Italia alla notizia 
del fallimento dei negoziati per la Valtellina; il duca di Guisa, 
con poche forze, fu posto a capo delle milizie che erano in Pi- 
cardia, mentre al duca d’Angoulème fu affidato il comando di 
quelle adunate nei dintorni di Metz. 

La repubblica di Venezia, richiesta dell’ entità del contri- 
buto che, in caso di guerra per la Valtellina, avrebbe dato alla 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 17 luglio, cit. 

(2) Il La Vieuville gli portò quattromila scudi, ma egli si dichiarò 
insoddisfatto. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 18 luglio 1624 - Ibidem. 


è 
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causa comune, rispose che avrebbe contribuito in ragione della 
metà di quello che avrebbe dato la Francia; Savoia, con la metà 
di quello che avrebbe dato Venezia (1). 

Questa risposta parve rappresentare un passo indietro nella 
politica bellicosa dei Veneziani. Stanchi, forse, dell’ immenso di- 
spendio che per un motivo o per l’altro veniva sempre a rica- 
dere sulle loro spalle, essi sconfessarono il loro ambasciatore (2), 
biasimandolo di essersi troppo avanzato sia nei riguardi della Val- 
tellina, sia in quelli del Palatinato e sul conto degli aiuti da 
fornire al Mansfeld; e pur non allontanandosi dai patti di Lione, 
mostrarono chiaramente di non voler fare di più. 

Il mutato atteggiamento della Serenissima impressionò la 
corte francese, dove si tornò ad affermare che non era il caso 
di romperla con la Spagna (3). E quantunque il maresciallo di 
Crequy sollecitasse l'ordine di procedere ad un armamento ge- 
nerale, quantunque, coll’avvicinarsi di soldati imperiali e bava- 
resi in Alsazia presso le frontiere francesi, si prevedesse l’ even- 
tualità di dover iniziare le ostilità, la maggior parte dei cortigiani 
e dei diplomatici stranieri ebbe l'impressione che per il 1624 la 
politica francese non mirasse che alla conclusione del matrimonio 
della principessa Enrichetta e intendesse rimettere all’ inverno 
successivo la soluzione della questione della Valtellina (4). Era 
pure opinione generale che il Mansfeld dovesse ritenersi licen- 
ziato e in questo modo si spiegavano le relazioni, avvolte nel 
mistero; che teneva col rappresentante della Baviera, per mezzo 
della quale si diceva tendesse ad ottenere il perdono dell’im- 
peratore (5). 

Quand’ ecco giungere dal marchese di Coeuvres, in missione 
presso gli Svizzeri, nuove informazioni, in seguito alle quali il 
Mansfeld venne trattenuto e si diedero disposizioni per mettere 
in efficienza l’esercito del duca d’ Angoulème (6). 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 18 luglio 1624 - Ibidem. 

(2) Era allora ambasciatore a Parigi il Pesaro, che venne sostituito 
in agosto dal Morosini. 

(3) Lett. del Priandi al duca Feril. del 2 agosto 1624 - Ibidem. 

(4) Lett. del 31 luglio 1624 e del 2 agosto, cit. 

(5) Lett. del 2 agosto, cit. 

(6) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 2 agosto 1624 - Ibidem. 
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Ciò era conseguenza dell’avvertimento trasmesso dall’ amba- 
sciatore straordinario francese, secondo il quale nulla si sarebbe 
ottenuto dagli Svizzeri, se non si fosse proceduto di fatto ad un 
armamento (1). 

Intanto la situazione generale si aggravava, poichè il mar- 
chese Ambrogio Spinola, generale al servizio degli Spagnuoli, era 
entrato in campagna e si preparava ad assediare una delle piazze 
olandesi; Breda, Bommel e Husden erano minacciate, gli Olan- 
desi si apprestavano alla difesa coll’aiuto di seimila soldati 
inglesi (2). 

Il principe d’Oranges riuscì ad impedire che l’isola di 
Bommel cadesse in mano dello Spinola, il quale con i suoi 20 
mila fanti e 4 mila cavalli si ridusse, verso la prima metà d’ a- 
gosto, presso Breda senza attaccarla; la stagione inoltrata e le 
gelosie dei capi spagnuoli dovevano certo preoccuparlo e forse 
lo tratteneva (così credevano a Parigi) il timore di un altro as- 
sedio vano, come quello di Bergopzoom. 

Il 13 agosto si aveva, poi, a Saint-Germain l’epilogo ne- 
cessario dell’ entrata in consiglio del cardinale Richelieu, cioè l’ar- 
resto e la messa in istato d’accusa del marchese de la Vieu- 
ville: mutazione foriera di gravi avvenimenti (83). 

Una delle deliberazioni in cui si palesarono le cambiate di- 
rettive del governo, fu la sospensione di ogni «preparativo del- 
l’esercito di Picardia e del Messin, mentre l’ allestimento militare 
divenne più intenso nella Bressa e nel Delfinato. Alla fine di 
agosto già era noto che nel settembre il connestabile si sarebbe 
abboccato col duca di Savoia, dovendo una parte del suo esercito 
passare in Piemonte, mentre il rimanente delle milizie si sa- 
rebbe recato nella contea di Borgogna. Ciò avrebbe servito ad 
accrescere la forza persuasiva della negoziazione del marchese di 
Coeuvres. 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 10 agosto 1624 - Ibidem. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 2 e 10 agosto, cit. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 16 agosto 1624 - lbidem. 
Imprigionato nel castello d’ Amboise il La Vieuville, il re mandò a chia- 
mare, all’ insaputa della regina madre e del Richelieu, il conte di Schom- 
berg per farlo consigliere segretario, come persona di notoria indi- 
pendenza. 
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Contemporaneamente fu mandato al Bethunes a Roma l’or- 
dine di rifiutare in modo assoluto la concessione del passo per 
la Valtellina agli Spagnuoli e di pretendere l’ esecuzione del trat- 
tato di Madrid, aggiungendo che S. M.4 Cristianissima deside- 
rava che i forti venissero nuovamente consegnati agli Spagnuoli, 
preferendo di aver da fare solo con essi (1). 

Quali erano intanto le condizioni della Spagna? Se l’ eser- 
cito dello Spinola era in grado di assalire le fortezze dell’ Olanda, 
un grave colpo era stato inferto alla potenza di Filippo IV con 
l'occupazione di alcune piazze del Brasile per parte degli Olan- 
desi: perdita che, conosciuta a Madrid nella prima décade d'’a- 
gosto, causò doloroso stupore e destò molti timori per il pericolo 
cui veniva ad essere esposta la navigazione e per la fortissima 
diminuzione del reddito (2). 

Le condizioni finanziarie della popolazione spagnuola erano 
tristissime. Enormi difficoltà s'incontrarono per raccogliere nel 
regno la somma di 70 milioni, importo dei molti tributi imposti. 
La miseria spingeva i sudditi alla rivolta; e se altre tasse fos- 
sero state decretate, si potevano prevedere disordini gravi (3). 
Nello stato di Milano le forze spagnuole erano ridotte a pochi 
uomini con pochi denari, sì che il connestabile sollecitava insi- 
stentemente il permesso di passare in Italia con tutto il suo eser- 
cito, che si credeva ammontasse a 12 mila fanti e 1300 cavalli; 
e chiedeva di unirsi con Carlo Emanuele, dichiarando di essere 
sicuro che in brevissimo tempo avrebbe costretto la Spagna a 
restituire la Valtellina e che avrebbe ottenuta ogni soddisfazione 


i 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 31 agosto 1624 - Ibidem. 
RICHELIEU, 0p. cit., pag. 321. a 

(2) Lett. del Nerli al duca Ferd. dell’Il agosto - E, XIV, 3, 616 - 
Ivi. Capo degli Olandesi, che si erano impadroniti del Brasile, dicevasi 
essere un giovane nipote di |). Antonio, pretendente al trono del Por- 
togallo : fatto che avrebbe avuto grande importanza in un paese, dove 
la soldatesca era quasi tutta portoghese. 

(3) Lett. del Nerli al duca Ferd. del 25 agosto 1624 - Ibidem. Nel 
Brasile gli Olandesi avevano occupato la Baya de Todos los Santos, dove 
si produceva gran quantità di zuccheri, e altrove l’ isola di Ternate, famosa 
per la produzione delle droghe di garofano. Vedi lett. del Priandi al 
duca Ferd. del 7 settembre 1624 - F. XV, 3, 674 - Ibidem, 
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con le armi, mentre le negoziazioni non avevano dato alcun 
frutto. 

Su questo argomento gli ambasciatori di Venezia e di Sa- 
voia (1) tennero ripetutamente consiglio insieme con i ministri 
francesi; ed a comunicare al Lesdiguières la volontà sovrana, 
fu deputato il signor di Bouillon. Le decisioni prese furono te- 
nute scrupolosamente segrete. Si credette che il re avesse dato 
ordini prudenti, sapendo il connestabile talmente infervorato al- 
l’idea di far la guerra agli Spagnuoli da esser con facilità tra- 
scinato ad impegnarsi nel conflitto anche oltre il limite fissato dal 
monarca (2). Tia 

Il marchese di Coeuvres annunziava che sperava di ottenere 
dagli Svizzeri la ratifica del trattato di Madrid; solo i Cantoni 
cattolici facevano delle riserve, dicendo di volersi rimettere a 
quello che il papa avrebbe loro consigliato. Ed a Parigi la con- 
dotta di Urbano era accusata di parzialità verso la Spagna. 

Intanto la missione mandata da Luigi XIII presso i prin- 
cipi e le città protestanti di Germania aveva avuto esito meschino, 
poichè quasi tutti avevano informato l’imperatore delle proposte 
francesi o gli avevano addirittura mandate le lettere reali senza 
aprirle. Il marchese Spinola aveva posto l'assedio a Breda; il 
conte Arrigo di Berg, dopo aver preso Clèves, Battemberg, Cra- 
vemborg, Monterberg ed altri luoghi del ducato di Clèves, fin- 
geva di irivestire la città di Grave, annunziando' che l’avrebbe 
circondata di fortificazioni e presa per fame, nonostante ì pro- 
positi di estrema difesa degli abitanti e il coraggio del principe 
Enrico di Nassau, che da Emmerich, traghettato il Reno a Ni- 
mega, vi aveva posto due compagnie di cavalleggeri con fanteria 
di rinforzo e viveri e munizioni per un anno (3). Correva anche 
la voce, poi risultata falsa. che il Tilly, profittando del rifiuto 
della popolazione di Argentina di accettare come giudice impe- 
riale, in alcune loro controversie, l’elettore di Baviera, si fosse 


(1) Ambasciatore di Savoia era l'abate Scaglia, giunto da pochi 
giorni in sostituzione del marchese di Caluso, suo fratello. 

(2) Il connestabile scrisse anche al fratello di Luigi XIII, Gastone 
(monsieur), invitandolo a partecipare alla campagna. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 7 settembre 1624, cit. 
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impadronito del ponte della città e vi facesse costruire due 
forti (1). La fortuna pareva dunqgne favorire le armi imperiali. 

Ma a destare nuove preoccupazioni a Madrid e a Vienna 
giunse la notizia ufficiale della conclusione del matrimonio anglo- 
francese, le cui condizioni erano state in massima stabilite l’ 8 
settembre (2). 

Fu un vero colpo per la corte Cattolica, che aveva sempre 
nutrito la speranza di veder fallire le trattative (3). La notizia 
dei legami di parentela stretti fra le due famiglie regnanti di 
Francia e d'Inghilterra, congiunta a quella dei preparativi mili- 
litari, turbava profondamente gli animi (4). 

Tuttavia si confermava da ogni parte che il signor di Bouillon 
e il maresciallo di Crequy, partiti per raggiungere il connesta- 
stabile, non recavano ancora l’ ordine di aprire le ostilità, sebbene 
si continuasse ad armare nel Delfinato e nella Bressa (5). 

Quanto all’ ambasciata del marchese di Coeuvres, questi svol- 
geva opera attivissima; e tutti i cantoni, tranne quello di Un- 
terwald, gli avevano promesso di accettare il patto di Madrid, 
sempre con la riserva, da parte di quelli cattolici, che il papa lo 
approvasse e che nella Valtellina e nei contadi di Chiavenna e 
di Bormio fosse permesso il solo culto cattolico, cosa alla quale 
i cantoni protestanti si opponevano (6). 

Nello.stesso tempo negoziava a Parigi, per conto dell’in- 
. fanta di Fiandra e dell’elettore di Baviera, il padre Giacinto, i 
cui ripetuti colloqui col cardinale di Richelieu a fine di trovare un 
accomodamento nelle questioni di Valtellina e di Germania, non 
avevano esito favorevole, non ostante l’accorgimento e lo zelo 
del frate. 


(1) La notizia data dal lriandi nella lettera del 14 settembre fu 
da lui smentita il 21 settembre. . 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 14 settembre 1624. Ibidem. 

(3) Lett. del Nerli al duca Ferd. del 1 agosto 1624 - E, XIV, 3, 
616 - Ivi. 

(4) Lett. del Nerli al duca Ferd. del 2 ottobre 1624. Ibidem. 

(5) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 21 e 28 settembre 1624 - 
E, XV. 3, 674 - Ivi. 

(6) Essendosi le truppe del Tilly avanzate minacciosamente verso 
Basilea, il Coeuvres chiese a Luigi XIII di fare una levata di sei mila 
uomini per sicurezza della città. 
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Il Mansfeld, ricevuta dab re una cospicua somma per pagare 
i propri debiti, era intanto passato in Inghilterra, donde dise- 
gnava di recarsi verso Amburgo e Brema per assoldarvi un nuovo 
esercito, che avrebbe poi guidato sotto le insegne dcl conte Pa- 
latino e con i denari d’ Inghilterra, di Venezia ed eventualmente di 
altri stati. Anzi si atttribuiva lo scopo di stringere accordi su 
questo punto all’ambasciata francese e a quella inglese, recatesi 
in Danimarca, in Svezia e nelle città Anseatiche. Il principe d’ O- 
ranges, ripresa Clèves ed altre città del ducato, si era recato nel 
Brabante al soccorso di Breda e si proponeva di rendere difficile 
allo Spinola il rifornimento dei viveri. Gli Olandesi preparavano 
una nuova flotta di 25 vascelli da mandare nel Brasile a raffor- 
zare le lor@ conquiste e sollecitavano, a mezzo del loro amba- 
sciatore a Parigi, il versamento dei duecentomila scudi, che erano 
stati promessi. | 
Intanto il re Cattolico non doveva avet abbandonata ogni 
speranza di distogliere Giacomo I dai propositi bellicosi, poichè 
si ebbe notizia a Parigi del segretissimo passaggio di un segre- 
tario di Filippo IV, fiammingo di nascita, diretto a Londra e 
latore di nuove proposte per la restituzione del Palatinato (1). 
Anche il nuovo vincolo di sangue stretto tra la casa reale 
di Francia e quella di Savoia col matrimonio stabilito fra il 
principe Tommaso e madamigella di Soissons preoccupava gli 
Spagnuoli (2), i quali lasciavano apertamente intendere, nei cir- 
coli di corte madrileni, che giudicavano il contegno del re Cri- 
stianissimo come quello di un nemico dichiarato, poichè favoriva 
gli avversari di Filippo IV, e andavano ripetendo che intendevano 
opporglisi in tutti i modi ed anche istigare sottomano gli Ugo- 
notti a sollevarsi per turbare la pace interna della Francia (3). 
L'atteggiamento del nuovo rappresentante di Venezia, Mo- 
rosini, era molto diverso da quello del Pesaro, suo predeces- 
sore (4). Meno turbolento, meno “ savoiardo ,, egli si dolse con 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 28 sett. 1624, cit. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 5 ottobre 1624. Ibidem. 

(3) Uno dei membri del Consiglio di Madrid più espliciti nel far 
tali dichiarazioni era il eluca d’ Aitona. Vedi lett. del Nerli al duca 
Ferd. del 14 ottobre 1624 - E, XIV, 3, 616 - Ivi. 

(4) Lett. del Priandi al duca Ferd. dell’ 11 ottobre 1624 - Ivi. 
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i ministri, perchè avevano trattat@ col Mansfeld e con l’abate 
Scaglia, senza suo intervento, di affari concernenti la repubblica, 
la quale non desiderava -di turbar la quiete d’Italia e compren- 
deva che i maneggi di Carlo Emanuele erano rivolti più a fare 
i propri interessi che a conseguire la restituzione della Val- 
tellina (1). 

Nonostante la freddezza dei Veneziani, il connestabile si 
preparava a passare i monti per incontrarsi a Susa col duca di 
Savoia; ed intanto aveva mandato il reggimento di Vaubecourt 
con alcuni reparti di cavalleria in Isvizzera, dove solo i cantoni 
protestanti avevano accettato di concorrere alla levata di seimila 
uomini, chiesta dagli ambasciatori francesi, ed avevano promesso 
di unirsi alla Francia per il ricupero della Valtelliffa. Gli abi- 
tanti di Basilea e di Sciaffusa stavano in grande apprensione per 
la vicinanza degli eserciti del Tilly e del conte di Chauvemburg. 
Il reggimento di Vaubecourt ed alcuni rinforzi di milizie bernesi 
e ginevrine furono inviati nei luoghi minacciati. 

A questo complesso di fatti poco piacevoli per la Francia, 
si aggiunse una difficoltà sorta improvvisamente nelle trattative 
del matrimonio di Enrichetta, cioè, la rinnovata istanza degli am- 
basciatori inglesi per la conclusione della lega offensiva e difen- 
siva con l’ Inghilterra, lega che avrebbe dovuto rendere a Fede- 
rico il Palatinato (2). Vi si riparò, proponendo che l’ impegno 
della Francia non fosse di partecipare ad una vera lega offensiva, 
ma di prestare assistenza come faceva agli Olandesi, senza venire 
a rottura con la Spagna; il re Giacomo.finì per accettare. 

La cura di evitare una dichiarazione di guerra alla corona 
cattolica non impediva, d’ altra parte, che le levate di fanteria e 
di cavalleria continuassero attivamente in varie provincie fran- 
cesi, sia per rinforzare l’ esercito del connestabile e per custodire 
le frontiere, sia per aiutare gli Olandesi e fornire armati al Mans- 
feld. Questi dall’ Inghilterra si era recato in Olanda per inten- 
dersi col principe d’ Oranges sulla maniera di liberare Breda dal- 
l'assedio postole dallo Spinola (3). 


(1) Idem. Si annunziò |’ ambasciata straordinaria del Priuli, nipote 
del doge. i 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 19 ottobre 1624 - Ibidem. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 28 ottobre 1624 - Ibidem. 
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Quivi la sorte non favoriva gli Olandesi. Gli assediati man- 
cavano di sale, legna e scarpe; e gli sforzi del principe d’Oran- 
ges non erano valsi a creare serie difficoltà al generale spa- 
gnuolo. Anzi l’ Oranges era stato costretto ad allontanarsi dalle 
vicinanze della città, lasciando una parte dell’ esercito a Gertru- 
deberg sotto il comando di suo fratello ed un’altra parte a Ro- 
sendal; e si aveva ragione di temere che in breve tempo la 
piazza sarebbe stata costretta ad arrendersi, se non fossero giunti 
forti soccorsi guidati dal Mansfeld, che si affrettò a tornare in 
Inghilterra a raccogliere soldati, mentre in Francia s° intensifi- 
cavano le leve di cavalleria (1). 

Nè più rassicuranti erano le notizie giungenti dalla Valtel- 
lina, dove ormai si prevedeva prossimo lo scoppio della guerra; 
Madrid ne nutriva vivo timore (2). 

Quantunque sembrasse di scorgere nel duca di Savoia la 
volontà di porre condizioni alla sua attiva partecipazione alla 
guerra ed i Veneziani mostrassero poco calore, i Grigioni, solle- 
citati dal marchese di Coeuvres, avevano preso le armi e con 
l’aiuto di riserve francesi e svizzere, avevano rioccupato Coira, 
Meynsfeld, Steig ed altri passi verso il Tirolo e andavano avan- 
zando. Vane riuscivano le proteste del nunzio in Isvizzera e dei 
cantoni cattolici, che avevano dichiarato di non voler intrapren- 
dere nulla per favorire altri contro la casa d’ Austria. Il conne- 
stabile si apprestava ad appoggiare l’ impresa (3), sebbene molti 
ritenessero che l’ azione non si sarebbe estesa al di là della Val- 
tellina (4). | 

. La corte francese approvava toto corde e si rallegrava della 
campagna del marchese di Coeuvres, il quale aveva fermata la 
sua stanza a Coira, dove aveva radunata la sua soldatesca, com- 
posta di cinquecento cavalleggeri e ottomila fanti, dei quali due- 
mila francesi, tremila svizzeri, duemila grigioni e mille valligiani, 
risoluto a spingersi in Valtellina verso Bormio e Chiavenna. Ma 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 2 novembre 1624 - Ibidem. 

(2) Lett. del Nerli al duca Ferd. dell’8 novembre 1624 - E, XIV, 
8, 616 - Ibidem. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 9 novembre 1624 - E, 
XV, 3, 674 - Ibidem. 

(4) Lett. del Priandi al cancell. Striggi del 22 novembre 1624 - Ibidem. 
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le nevi della Rezia, le difficoltà dei passi, la penuria dei viveri, 
le fortificazioni, tutt’ altro che trascurabili, facevano presentire le 
difficoltà dell'impresa. Però il Tilly si era impegnato a non muo- 
versi: la Baviera non voleva irritare la Francia, che avrebbe avuto 
modo di nuocerle nelle cose di Germania (1). 

Poco dopo la metà di novembre giunse a Parigi il mare- 
sciallo di Crequy a riferire i risultati del colloquio avuto dal con- 
nestabile col duca di Savoia. Il segreto, che circondava le capi- 
tolazioni, non impedì che ne trapelasse la probabilità di una pros- 
sima rottura con la Spagna e che si spargesse la voce che le 
avvisaglie di guerra si estenderebbero ben presto al di là dei 
monti. E sebbene molti in Francia ritenessero sufficiente la rioccu- 
pazione della Valtellina, che il Coeuvres andava compiendo, senza 
attaccare direttamente lo stato di Milano, avevano nondimeno 
molta eco le asserzioni del Lesdiguierès e di Carlo Emanuele, a 
giudizio dei quali un’ azione militare avrebbe avuto, anche in 
pieno inverno, esito fortunato, essendo il duca di Feria sprovvi- 
sto d’ uomini e di denari (2). 

Riunite le tre leghe Grigie e ottenuta la loro rinunzia ad 
ogni trattato concluso con la Spagna e con casa d’ Austria, fatta 
rinnovare e giurare l'antica alleanza col re Cristianissimo, il mar- 
chese di Coeuvres, a capo di seimila uomini, si diresse verso la 
Valtellina, proponendosi di entrarvi dal lato di Chiavenna, Ti- 
rano e Bormio. Egli supponeva di non trovar resistenza da quella 
parte e contava di congiungersi con le milizie della repubblica 
dalla parte della Val Camonica. Per facilitar l’ impresa e fare 
una diversione minacciosa pel duca di Feria, si fecero passare 
molte truppe francesi in Piemonte (3). 

Nel frattempo il Mansfeld era stato dichiarate generale del 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 23 novembre 1624 - Ibidem. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 22 novembre 1624 - Ibidem. 

(3) Tutto il piano della politica francese è esposto con mirabile chia- 
rezza dal RicHELIEU, op. cit. pag. 321 - 23. La campagna del Coeuvres 
non doveva essere spiegata come un’azione volta a giustificare l’ ina- 
dempimento del.trattato di Madrid, poichè ciò avrebbe portato manife- 
stamente ad una rottura con la Spagna, cosa non desiderabile. Ma do- 
veva essere spiegata come l’ aiuto dato dal re Cristianissimo ai Grigioni, 
suoi alleati, contro i loro sudditi ribelli. 
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principe Palatino, cui aveva giurato fedeltà, ed aveva avuto dal 
re d’ Inghilterra il permesso di assoldare dodicimila fanti per il 
ricupero del Palatinato, con la condizione che egli avrebbe evi- 
tato di danneggiare i territori appartenenti al re Cattolico e al- 
l’infanta di Fiandra. A questi dodicimila fanti si sarebbero uniti 
seimila fanti alemanni e duemila cavalieri francesi, che venivano 
reclutati per conto dell’ Olanda. Non si sapeva ancora dove sa- 
rebbe avvenuto lo sbarco delle milizie raccolte in Inghilterra; 
gli Olandesi avrebbero voluto che esso avvenisse a Boulogne-sur- 
mer, ma una concessione in tal senso da parte dei Francesi ap- 
pariva assai dubbia. Lo Spinola stringeva intanto sempre più 
l'assedio intorno a Breda. Il principe d’ Oranges, colpito da po- 
dagra, si trovava all’ Aia per partecipare all’assemblea degli stati 
d’ Olanda (1), ma il fratello ed i suoi luogotenenti non trascu- 
ravano le occasioni propizie per recar aiuto alla città assediata. 
Rompendo alcune dighe e recando, con lo straripare delle acque, 
danno gravissimo alla cavalleria dello Spinola, riuscirono ad in- 
trodurre in Breda viveri ed aiuti. Dalla parte nemica si facevano 
grandi preparativi per opporsi al Mansfeld e mentre tutta la 
nobiltà fiamminga si preparava per poter scendere in campo al 
primo cenno, il conte Enrico di Berg vigilava le frontiere delle 
Fiandre e dell’ Artois (2). 

Molti segreti della lega veneto-franco-savoiarda vennero ri- 
velati alla Spagna dalle carte dell’ambasciatore veneto Vallaresso, 
toltegli, mentre si recava presso gli Svizzeri ed i Grigioni, da 
soldati dell’ arciduca Leopoldo, che lo sorpresero in Alsazia. Delle 
notizie contenute nei documenti strappati al Vallaresso e del- 
l’ avviso della levata di duemila cavalli francesi in servizio degli 
Olandesi, profittarono gli ambasciatori di Spagna e di Fiandra e 
l'agente di Baviera per muovere asprissime doglianze e gridare 
apertamente contro il re Cristianissimo, contro i ministri e spe- 
cialmente contro il Richelieu, col quale l’ ambasciatore di Filippo 
IV scambiò acerbe parole (3). 

Un altro motivo di lamentele 8° aggiunse poco dopo, cioè 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 10 dicembre 1624 è Ibidem. 
(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 14 dicembre 1624 - Ibidem. 
(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 20 dicembre 1624 - Ibidem. 
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l’ interdizione del trasporto del grano e delle altre vettovaglie 
verso la Fiandra, dove andavano a rifornire il campo dello Spi- 
nola. L’ ambasciatore spagnuolo se ne risentì vivamente e mi- 
nacciò, poichè il governo francese mostrava di aiutare i sudditi 
ribelli al re Cattolico, di fare altrettanto coi Rocellesi e cogli 
altri Ugonotti, dando loro denari e istigandoli a prendere le armi. 

La corte francese seguiva con grande giubilo le notizie dei 


progressi del marchese di Coeuvres, che aveva occupato Tirano 


ed annunciava come assai prossimo il ricupero di tutti i domini 
dei Grigioni. Per il momento non gli veniva opposta nessuna re- 
sistenza e purchè il duca di Feria non si recasse a soccorrere le 
piazze della Valtellina, era presumibile che il connestabile po- 
tesse evitare di assalire lo stato di Milano. 

Un’ altra impresa appariva più probabile: ed era quella con- 
tro Genova. Movendo contro questa città, i Francesi avrebbero 
accontentato il duca di Savoia e colpita ugualmente la Spagna. 

La calata delle truppe di Luigi XIII in Italia era stata vi- 
vamente sollecitata da Carlo Emanuele, contrariamente alla voce 
sparsa a bella posta, e già si erano presi gli accordì opportuni 
per provvedere al rifornimento dei viveri e all’ equiparazione dei 
prezzi tra il Piemonte e le provincie francesi (1). . 

La guerra così si addensava con paurosa imminenza. Come 
avrebbe accolta la notizia il Papa? La domanda veniva insisten- 
temente ripetuta nei circoli diplomatici di Parigi, i quali consì- 
deravano questo lato della questione non senza turbamento (2). 

L'accusa di connivenza con la corte di Parigi veniva ripe- 
tuta contro Urbano dagli Spagnuoli, nei quali la conclusione delle 
nozze tra Enrichetta di Francia e Carlo Stuart aveva improvvi- 
samente aggravato i timori e le ansie (3). L’ impegno del re Gia- 
como di non toccare gli stati di S. M. Cattolica e dell’ infanta di 
Fiandra non rassicurava pienamente. La riconquista del Palati- 
nato doveva essere affidata ad un esercito potentissimo, di cui 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 30 dicembre 1624. Ibidem. 

(2) “....8’ aspetta hora di sapere come il Papa l’ havrà inteso, ben- 
chè i spagnuoli et altri sospettino di qualche connivenza..... , © Ibidem. 

(3) Lett. dello Striggi al duca Ferd. del 10 dicembre 1624 - E, 
XIV, 3, 616. Ivi. Alessandro Striggi sostituì, nel novembre 1624, Fran- 
cesco Nerli nella carica di ministro del Gonzaga a Madrid. . 
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sarebbe stato generale supremo il Mansfeld, mentre Halberstadt 
avrebbe comandata tutta la cavalleria alemanna, vallona e fran- 
cese, e il conte della Torre tutta la fanteria. L'Inghilterra avrebbe 
fornito 120.000 scudi al mese e la Francia con altri stati, 60.000. 
Il piano dell’ azione non era però da tutti ugualmente concepito ; 
Giacomo I premeva per la pura e semplice rioccupazione del Pa- 
latinato, non volendo mancare alla parola data, mentre gli Olan- 
desi preferivano una diversione in favore di Breda, inesorabil- 
mente assediata dal marchese Spinola, cui non rimuovevano dal 
suo proposito nè l’ approssimarsi del Mansfeld, nè le pioggie tor- 
renziali e ìil conseguente straripare delle acque. Arbitra della 
situazione sarebbe stata però sempre ed in ogni modo la Francia, 
nelle cui mani per la vicinanza dei luoghi e per le risorse mili- 
tari stava indubitabilmente la sorte dell'impresa. Ben consci di 
ciò, gli Spagnuoli non cessavano di fomentare i torbidi interni 
procurando di agitar sempre dinanzi alla corte francese lo spau- 
racchio della rivolta ugonotta (1). 

I duchi di Rohan e di Soubise minacciavano effettivamente 
nel Poitou e in Bretagna, favoriti dalle consuete gelosie dei 
grandi e forse alimentati non solo dall’oro spagnuolo, ma anche 
da quello dei finanzieri francesi, Beaumarchè ed altri, rifugiatisi 
in quei luoghi, dopo l’ inizio dei provvedimenti giudiziari contro 
di loro. I duchi di Montbazon e di Brissac, il conte de La Ro- 
chefoucault, Thoirax ed altri vennero mandati in tutta fretta ai 
loro governi, mentre al duca di Nevers fu assegnato il compito 
di vigilare le frontiere d’ Alemagna, e al signor d’ Amanty di 
custodire con alcuni vascelli le coste brettoni. 

I Roccellesi mandarono al re deputazioni con l’incarico di 
attestare la loro piena devozione, ma non era possibile avere 
piena fede nella loro sconfessione dell’ opera del Soubise (2), il 
quale, uscito dalla Rochelle con vascelli armati e con seguito di 
partigiani, era approdato nell’ isola di Ré (3). Luigi non voleva 
lasciarsi intimorire ; repressi i ribelli al di dentro, egli annun- 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 3 gennaio 1625 - E, XV, 
3, 674 - Ivi. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 12 gennaio 1625 - Ibidem. 

(3) Lett. «del Priandi al duca Ferd. del 17 gennaio 1625 - Ibidem. 
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ciava di non voler trascurare affatto la politica estera ed aveva 
riconfermato al connestabile l’ ordine di passar ì monti per tener 
a bada gli Spagnuoli e per dar modo al Coeuvres di ricuperare 
intieramente la Valtellina e i contadi di Chiavenna e di Bormio. 

Avveniva intanto il matrimonio del principe Tommaso di 
Savoia con la sorella del conte di Soisson (1) e poco dopo partiva 
da Parigi alla volta di Lione, Torino e Mantova Guglielmo di 
Bautru, gentiluomo carissimo alla regina madre ed anche, seb- 
bene in minor grado, favorito dal re. A lui si attribuiva un’ im- 
portante missione (2). Essa sarebbe consistita nello stringere nuovi 
patti col duca di Savoia; e nell’indagare quale fosse nei minori 
principi italiani la disposizione dell’ animo verso la Francia. Il 
granduca di Toscana, il duca di Parma, quello di Modena e la 
repubblica di Genova stavano per la Spagna; laddove era dub- 
bioso il proposito del duca di Mantova, l’atteggiamento del quale, 
come signore del Monferrato, rivestiva carattere di speciale im- 
portanza (3). 

Alla metà di gennaio giunse a Parigi, inviato dal papa, 
Bernardino Nari (4). Sulle prime non si potè penetrare quale 
fosse lo scopo particolare della sua missione, la quale riguardava 
senz’alcun dubbio la Valtellina. Tanto il Nari quanto il nunzio si 
cireondavano d’un rigoroso segreto e il non sentire “ gran do- 
glianze nè querele per le cose successe in Valtellina , accredi- 
tava la voce della connivenza fra il papa e la corona francese. 
Presi i forti e i passi principali di quelle montagne e ridata così 
piena sicurezza alla Francia ed ai confederati, si sarebbe potuta 
evitare la guerra con la Spagna e conservare la pace in Italia? 

Per la prima volta, allora, si parlò della venuta di un le- 
gato pontificio in Francia “ per consolidare il tutto, e si cre- 
deva di poter affermare che la Spagna l'avrebbe avuto caro, 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 12 gennaio 1625, cit. 
Il marchese di Coeuvres combattè contro le fortezze tenute dal marchese 
di Bagni. RicHELIKU, op. cit., pag. 325. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 16 e 17 gennaio 1625 - Ibidem. 

(3) Lett. dello Striggi al duca Ferd. del genn. e febbr. 1625 - E, 
XIV, 3, 616 - Ivi. 

(4) Lett. del Cattaneo al duca Ferd. del 18 genn. 1625 - E, XXV, 
3, 1029 - Ivi. 
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allarmata com’ era dai preparativi generali contro di lei (1). 
Salva dagli orrori della guerra l’ Italia, tutta la piena si sarebbe 
senza dubbio riversata sui Paesi Bassi e in (Germania, dove 
gravava sempre l’ incubo dell’ esercito del Mansfeld e dell’ Halber- 
stadt, le cui milizie si venivano allestendo in Inghilterra. La 
sedizione ugonotta, priva dell’ appoggio del principe di Condè, dei 
duchi di Vendòme e di Retz, i quali avevano promesso fedeltà al 
re, non rappresentava per la Francia un pericolo grave ; la Spagna 
poteva ragionevolmente temere che la stipulazione delle nozze 
principesche anglo-francesi aggravasse la minaccia della piena 
adesione e della attiva partecipazione di Luigi XIII alla lotta 
contro di lei. 

Oltre ai preparativi di forze terrestri, l’ Inghilterra attendeva 
gagliardamente ad allestire una flotta di 60 o 70 vascelli; e 
pareva imminente un’ aperta rottura con la monarchia spagnuola, 
specialmente, data, la parte che il principe di Galles e il Bu- 
ckingam prendevano al governo (2). Grandi preparativi a Boulogne 
e a Calais, allestimento frettoloso di viveri e di munizioni pote- 
vano anche far credere che lo sbarco delle truppe del Mansfeld 
dovesse avvenire in questi due luoghi. | 

Gravi cose si scoprivano intanto: alcune galee spagnuole 
avevano approdato sulle isole Hyères e si erano trovate scritture 
comprovanti l’ accordo del Rohan e di altri capi ribelli con la 
Spagna (3). Il Soubise catturava alcuni vascelli regii nel porto 
di Blavet, cannoneggiava questa piazza, bruciava un villaggio 
vicino: eppure i deputati ugonotti e i Roccellesi non facevano 
che reiterare proposte di devozione e di fedeltà! 

Ma una guerra civile non era dai più ritenuta opportuna, mentre 
così grandiosi avvenimenti maturavano al di fuori dello stato, 
ai quali era veramente necessario per la Francia aver sempre 


(1) Il RicEELIEU, op. cit., pag. 339, afferma che la Francia si ado- 
però fino all’ ultimo per scongiurare l’ invio del legato. 

(2) Si diceva che la nuova flotta inglese avrebbe battuta la ban- 
diera del Palatino. Lett. di Guil Iocher da Monaco al nunzio di Bagno 
del 18 marzo 1625. Arch. Guidi di Bagno. Cart. 1624 - 25. B. 52. Mantova. 

(3). Lett. del Priandi al duca Ferd. del 19 genn. 1625 - E, XV, 

3, 674 - Arch. di stato Mantova. 
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vigile l’ occhio e pronta la mano (1). Gli ambasciatori inglesi si 
adoperavano in ogni modo per la pace interna e piuttosto cer- 
cavano di destare l'ira del re contro gli Spagnuoli, indubbiamente 
fomentatori di tali moti di ribellione. I duemila cavalli francesi 
sì preparavano a lasciare il suolo francese per portarsi al luogo 
designato dal Mansfeld, probabilmente Flessinga o Bergopzoom, 
per muovere poi in soccorso di Breda, disperatamente difesa. 
L'errore di un certo Doublet, inviato del principe d’ Oranges 
all’ ambasciatore degli Stati a Parigi e presentatosi invece a 
quello di Fiandra, diede in mano agli Spagnuoli molti importanti 
segreti e progetti di difesa degli Olandesi, nuocendo assai alla 
posizione di questi. 

Così le previsioni di guerra si avvicendevano a quelle di 
pace. Il nunzio era “ molto malinconico , e se ne spiegava la 
causa col fatto che non aveva potuto ottenere che fossero rimessi 
al papa i forti della Valtellina sino all’ aggiustamento di tutte 
le divergenze, e con la voce di nuove costruzioni militari ordinate 
dal Coeuvres a Morbegno di fronte al forte di Fuentes (2). Il 
connestabile da Grenoble si avviava in Piemonte con 10.000 
fanti e 1500 cavalli: se il Feria avesse tentato di difendere 
Chiavenna e Riva, la rottura sarebbe stata inevitabile (3), a meno 
che non si fosse presa Genova come capro espiatorio di tanto 
ardor bellicoso. Le insistenze del nunzio per una sospensione 
d’ armi e per ottenere la restituzione della Valtellina in mano 
di S. S.4 si giudicavano destinate all’insuccesso. E certo, se vi 
fossero stati intendimenti pacifici, non sarebbe stato continuato 


(1) Guil Iocher, scrivendo da Monaco al nunzio di Bagno a Bruxel- 
les, dichiarava di sapere per via sicura che il Mansfeld s’ era offerto a 
Luigi XIII per capitanare la guerra contro gli Ugonotti, ma che il’ re 
lo aveva ringraziato, respingendo la proposta e assicurandogli che lo 
avrebbe soccorso fuori del regno. Lett. del 25 febbr. 1625. Arch. Guidi 
di Bagno, Mantova. Carteggi 1624-25. B. 52. Contrario al castigo degli 
Ugonotti era il RicAFLIEU, op. cit., pag. 333 e seg. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 24 genn. 1625 - E. XV, 
3, 674 - Arch. di stato, Mantova. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 30 genn. 1625. Ibidem. La con- 
dotta del duca Ferdinando nella questione è considerata ampiamente 
nel mio lavoro in corso di stampa, Mantova e Monferrato nella politica 
europea alla vigilia della guerra per la successione. 
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con tanta alacrità il lavoro di rifornimento delle milizie del 
Coeuvres, al quale per la via di Venezia furono rimessi, i primi 
giorni di febbraio, centomila scudi (1). La cavalleria francese 
imbarcata a Calais stava per raggiungere l’ esercito del Mansfeld, 
ormai giunto a Flessinga; mentre lo Spinola inviava soldati per 
opporsi al disegno del capitano nemico e lo Spinelli si dirigeva 
verso Maastricht con seimila soldati dell’imperatore per congiun- 
gersi con Anhalt e il Tilly vigilava in Franconia (2). 

Nel contempo la corte spagnuola inclinava a credere impro- 
babile la guerra in Italia e per giungere a questa conclusione si 
fondava sopra tutto sulla politica veneziana. La presenza delle 
armi francesi nell’ alta Italia non poteva mancar di destare, se- 
condo i ministri di Filippo IV, fortissime apprensioni nella Se- 
renissima repubblica, poichè era lecito dubitare che esse si limi- 
tassero a rimettere la Valtellina nelle pristine condizioni. Venezia 
si sarebbe staccata dalla lega, si sarebbe congiunta con la Spagna 
e con Genova per opporsi ai progressi francesi, poichè al di 
fuori della questione della Valtellina, a detta anche dell’ amba- 
sciatore veneto a Madrid, i suoi interessi non collimavano con 
quelli della Francia. Il papa a sua volta nonavrebbe potuto 
permettere che si stabilisse in Italia una così importante zona 
d’ influenza francese ed avrebbe unito i suoi soldati con quelli 
della Spagna. Tuttavia non furono omesse da parte della corte di 
Madrid nè precauzioni nè misure di sicurezza. A Cadice venne 
mandato D. Fernando Giron, a Lisbona il marchese della Hinojosa, 
in Galizia DD. Pietro di Toledo, a Barcellona, Valenza e nell’Aragona 
il marchese di Montesclaros, nel regno di Murcia il marchese de 
las Velas, il Duca di Medina Sidonia a Malaga e nello stretto 
di Gibilterra (83). i 

Intanto la terra di Chiavenna cadeva in potere del Coeuvres, 
al quale venivano mandati nuovi rinforzi. 

È degno di nota il fatto che il giorno stesso in cui lo Striggi 
da Madrid scriveva essere convinzione del governo di Madrid 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 7 febbr. 1625 - Ibidem. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 21 febbr. 1625 - Ibidem. 

(8) Lett. dello Striggi al duca Ferd. del 1 marzo 1625 - E, XIV, 
3, 616 - Ivi. i 
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che la guerra d’ Italia sarebbe stata evitata, il Priandi da Parigi 
annunziava che gli animi si riscaldavano sempre più e che vani 
erano gli uffizi per la pace del nunzio, al quale si rispondeva 
che le cose d’Italia erano inseparabili da quelle di Germania 
o, meglio, del Palatinato (1). 

S’ avvicendavano le notizie intorno all’ assedio di Breda, or 
liete, or preoccupanti per gli Olandesi. Mansfeld con 16000 uomini 
era accampato a Gertrudeberg e l'Inghilterra prendeva misure 
severe, vietando il commercio dei suoi sudditi con la Spagna (2). 

La politica del papa, desideroso di assicurar la pace all'Italia, 
dopo essersi già manifestata con la missione del Nari, accennava 
ora ad un’altro passo importante. Urbano VIII intendeva man- 
dare in Francia, e forse in Ispagna, il cardinal Francesco Bar- 
berini, legato a latere, per ottenere una sospensione d’ armi e 
l’ accomodamento dei gravi rivolgimenti minaccianti l’ Italia e la 
cristianità tutta. Benchè il Richelieu fosse contrario ed il Bethunes 
a Roma avesse avvertito il pontefice che la legazione non sarebbe 
riuscita efficace, la prima impressione fra i diplomatici accreditati 
presso la corona francese fu favorevole (3). L' opinione pubblica 
attribuiva forse ancora al potere pontificio un’ autorità, un pre- 
stigio, che nella concezione politica degli uomini di stato vera- 
mente consapevoli del destino dei loro stati e predisposti a se- 
guire un piano d’ azione ben chiaro, era ormai superato. 

La notizia della legazione del Barberini venne comunicata 
al monarca spagnuolo a mezzo del Piccolomini, gentiluomo al 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 2 marzo 1625 - E, XV, 
3, 674 - Ivi. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 7 marzo 1625 - Ibidem. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 14 marzo 1625. Ibidem. 
Quanto al Richelieu, però, dice il BAzIN, op. cit., t. II, pag. 260 e seg, 
che egli promise a sè stesso di accoglierlo bene, ma di non accordargli 
niente. Per l’opera svolta dal Bethunes vedi Siri, op. cit., vol. V; pag. 
788. La corte di Roma giudicò la nomina del legato presagio sicuro di 
pace imminente “ per quella massima notoria che mai si viene a simili 
“ risolutioni dalla Chiesa, se non a negotiatione stabilita ,. Lett. del Cat- 
taneo ul duca del 22 febbr. 1625 - E, XXV, 3, 1029 - Ibidem. Anche in 
Germania la legazione del Barberini destò speranze di pace: così scri- 
veva al nunzio di Bagno, da Monaco, Guil Iocher - 18 marzo 1625 - 
Arch. Guidi di Bagno, Mantova. Cartoggi 1624 - 25. B. 52, 


POLITICA EUROPEA ECC. 103 


seguito del cardinale. Madrid giudicò che la decisione era stata 
presa con troppo ritardo e non furono per nulla allentati i pre- 
parativi militari. Oltre il consueto donativo, i regni pagarono 
contribuzioni straordinarie per provvedere alle spese d’arma- 
mento; e l’oltraggio del duca di Guisa destò la più fiera indi- 
gnazione (1). Anzi, per informazioni del frate Zamudio, il confi- 
dente dello Striggi, questi venne a sapere che il consiglio della 
corona aveva espresso parere contrario alla venuta del cardinal 
legato in Spagna, dicendo che non da Spagna, ma da Francia 
doveva il papa richieder soddisfazione (2). Il governo di Madrid 
insisteva nel dire che non era la corona spagnuola, ma Sua San- 
tità medesima l'offesa e che non vi era alcuna ragione che si 
recasse in Ispagna un.legato pontificio; e mentre si diffondeva 
la notizia che già il cardinal Barberini era giunto in Avignone 
e che dalla Francia sarebbe passato nella penisola iberica, il 
conte-duca ribadiva il medesimo concetto. Era nondimeno opinione 
comune tra i diplomatici residenti a Madrid che non si sarebbe 
giunti all'estremo di rifiutare e nemmeno di evitare la venuta 
del nipote di Urbano. Sarebbe stato un modo troppo manifesto 
d’irritare il pontefice (3). 

La corte spagnuola ostentava di nutrire profondi sospetti sul 
contegno di lui e si lagnava che egli troppo lasciasse correre; ed 


: (1) Lett. dello Striggi al duca Ferd. del 6 aprile 1625 - E, XIV, 
3, 616 - Ivi. 

(2) Lett. dello Striggi allo zio Striggi del 7 aprile 1625 - Ibidem. 

Come curiosità ricorderemo che, all’ epoca della legazione del Bar- 
berini, interpretata da alcuni come prova di simpatia per i Francesi, fu 
composto il verso, “ Mella dabunt Gallis, Hispanis spicula figent, allu- 
dendo alle api, che erano nello stemma del Barberini. Uno spagnuolo fu 
pronto ad aggiungere: “ Spicula st fiyent, et melle et felle carebunt ,; 
ed Urbano a sua volta ribattè : “ Mella dubunt cunctis, et nullis spicula 
“ figent - Spicula nam princeps figere nescit apum ,. Vedi G. B. ADRIANI, 
Memorie della vita e dei tempi di Mons. Giov. Sec. Ferrero Ponziglione, 
ref. ap. aud. del principe Maurizio di Suvoia, Torino, 1856, pag. 37. 

(3) Lett. dello Striggi allo zio Striggi a Mantova del 7 e 15 aprile 
1625. E, XIV, 3, 616. Il papa era già indignato per il sospetto manife- 
stato dagli Spagnuoli che egli fosse connivente coì Francesi, quanto al- 
l'impresa del Coeuvres. Lett. del Cattaneo al duca Ferd. del 25 genn. 
1625 - E, XXV, 3, 1029 - Ivi. 
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in questo suo atteggiamento cercava di scoprire qualche fine se- 
greto. Ormai solo una decisione energica, l’invio di soldatesche 
pontificie avrebbe potuto rendergli la fiducia dell’ Olivares, il 
quale. non si peritava di dire allo stesso ministro di Ferdinando 
Gonzaga, che “ la S.'# Sua [aveva] certamente ottima e santa 
“ intenzione, ma che i mezi erano tanto errati, che non sapevano 
“ come fidarsi ,. Cominciava a serpeggiare in fondo all’animo dei 
maggiori personaggi spagnuoli il rammarico di aver contribuito 
ad elevare Maffeo Barberini al soglio pontificio (1). 

Illusi sull’ efficacia dell'intervento papale, il Priandi ed altri 
diplomatici italiani a Parigi sperarono che la mossa di Urbano 
avesse il benefico effetto di trattenere il Lesdiguières e il duca 
di Savoia dall’intraprendere la guerra, pur temendo che l’ inquieto 
Carlo Emanuele, distolto da Genova, si sfogasse sul Monfer- 
rato (2). Ed anzi era così radicato questo dubbio che i servitori 
fedeli del Gonzaga gli raccomandavano di richiedere l’ appoggio 
del papa e di fare in modo da non rimanere estraneo agli even- 
tuali accordi franco-spagnuoli. 

Le speranze di pace non si basavano, a dir vero, su nes- 
suna vera prova di volontà, di quiete e di conciliazione. Il duca 
di Soubise continuava a tener desta l'agitazione ugonotta e il 
re contro di lui faceva leve di soldati nel Poitou e nel Saintonge, 
attendendo i vascelli olandesi e inglesi promessigli per agire-sul 
mare. La cavalleria francese si avviava a raggiungere l’ esercito 
del Mansfeld (3). 

Alla ruberia compiuta dal duca di Guisa contro i vascelli 
recanti denaro genovese, la Spagna rispondeva ordinando il se- 
questro dei beni dei Francesi in tutti i porti spagnuoli (4). Nel 
Monferrato il connestabile e Carlo Emanuele, contro tutte le pro- 
messe e tutti i patti, si abbandonavano a devastazioni e a con- 
quiste (5), e vane erano lo proteste di Ferdinando Gonzaga, 


(1) Lett. dello Striggi al duca Ferd. del 24 aprile 1625 - Ibidem. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 14 marzo 1625 - E, XV, 8, 
674 - Ibidem. 

(3) Idem. 

(4) Lett. dello Striggi al duca Ferd. del 24 aprile, cit. 

(5) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 14 aprile 1625 - E, XV, 3, 
674 - Ivi. Ne tratto a lungo nel mio lavoro; AMantova e Monferrato 
nellu politica europeu...., ecc. 
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l’ opera solerte del Priandi e le intercessioni del duca di Nevers. 
L’ impresa di Genova, che ai Francesi offriva il duplice vantaggio 
di portare un gravissimo colpo alla Spagna e d’ impegnare il 
bollente duca di Savoia, unitamente all’ assedio di Breda, rap- 
presentava in quel momento, per così dire, la chiave di volta 
della situazione politica europea. Se l’ armata di Luigi XIII avesse 
subito gravi colpi ed anche solo avesse incontrato serie difficoltà, 
la missione del cardinal legato sarebbe stata fruttifera, la pace 
d’ Italia avrebbe potuto essere conclusa. 

I Veneziani disapprovavano l’ impresa di Genova (1); si di- 
ceva che avessero ordinato al loro ambasciatore a Torino di 
ritirarsi ad Asti e che si dolessero di essere stati delusi da 
Carlo Emanuele e dal connestabile. Questi sollecitavano da Pa- 
rigi l’invio di denari e di soldati, una parte dei quali si pro- 
gettò di affidare al duca di Rohan. Così in lui si sarebbe lusin- 
gata l’ ambizione e si sarebbe allontanato un suddito infido. La 
idea parve tanto buona che si pensò di estendere il provvedi- 
mento al fratello, duca di Soubise, il quale avrebbe potuto prendere 
il comando di una flotta composta di venti vascelli olandesi, de- 
stinata ad appoggiare per via di mare la spedizione contro (e- 
nova. Anche il duca di Guisa armava a Marsiglia dieci galeoni 
coi 50.000 scudi avuti da Carlo Emanuele e il generale delle 
galere si affrettava ad allestire altre 13 navi. Tutti coloro che 
volevano “ la guerra al di fuori ,, 8’ affaticavano per raggiungere 
la pace al di dentro; vi si adoperavano Olandesi e Inglesi, i 
primi specialmente, ed una parte della nobiltà. Quanto alle sorti 
di Breda, esse erano tuttavia incerte: l’ Oranges intensificava gli 
sforzi, lo Spinola radunava sempre maggior numero di soldati (2). 
Se Genova fosse caduta, era indubbio che le milizie franco-sa- 
voiarde avrebbero proseguito la marcia per impadronirsi dello 
stato di Milano; se Breda avesse resistito (3), la potenza spa- 
gnuola nella regione centrale d’ Europa avrebbe subìto un colpo 


(1) Vedi BatT. NANI, Dell’ istoria della rep. veneta, Venetia 1720, 
lib. V, pag. 240 - 268. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 15 aprile 1625. Ibidem. 

(3) “ De obsidione Bredana.... reliqua dependent ,. Lett. da Monaco 
di Guil Iocher, 8 aprile 1625. Arch. Guidi di Bagno, Mantova. Carteggi 
1624 -25. B. 52. 
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gravissimo. Se l’ una e l’ altra delle due speranze si fosse rea- 
lizzata, la missione del cardinal Barberini sarebbe senz’ altro riu- 
scita inutile. 

Per giungere a compimento del primo disegno, era per i 
Francesi necessaria l’ opera del duca di Savoia. Le forze di que- 
st’ ultimo erano superiori a quelle del Lesdiguières, e ciò aveva 
avuto gran peso nel giungere alla scelta di Genova come méta 
dell’ impresa militare, mentre nel gennaio i Veneziani e il con- 
nestabile stesso avevano propugnato l’ azione contro lo stato di 
Milano, allora sguarnito di soldati. Ma l'impresa di Genova ri- 
spondeva meglio ai segreti fini del duca e senza dubbio era an- 
che stimata più opportuna dal consiglio reale in Francia, poichè 
era effettiva guerra alla Spagna, senza aperta rottura con questa 
corona. La presa di Ottaggio (ora Voltaggio) sembrava prometter 
bene alle armi collegate e il duca di Savoia, annunziandola a 
Luigi XIII, lo supplicava di non prestar orecchio a nessuna pro- 
posta di pace finchè non fossero intieramente abbattuti “ sotto 
“ gli stendardi di S. M‘ i nemici di questa Corona ,. 

A rinfocolare l’ ardore nella repubblica veneta, ormai tiepi- 
dissima, le si offrì qualche porto nel Genovesato; e nel tempo 
stesso, facendo i conti senza l’ oste, si progettavano fantastiche 
spartizioni, secondo le quali sarebbero toccate alla Francia la città 
di Genova ed altre piazze verso la Provenza e a Carlo Emanuele 
Savona, Albenga e la Riviera verso la Toscana. Il principe di 
Piemonte, nella sua qualità di cognato del re di Francia, aspi- 
rava alla luogotenenza reale a vita per Genova. 

Gli armamenti continuavano frettolosi ; la Francia forniva 
migliaia di soldati al connestabile e al duca ed anche alla repub- 
blica veneta, la quale ne affidò il comando al conte di Candalle, 
facendo pure leve per conto suo in Isvizzera e in Germania. 

Alla fine d’ aprile, le previsioni generali non erano, a Pa- 
rigi, molto lusinghiere per il cardinal legato, il quale con tutta 
probabilità non sarebbe neppur riuscito ad indurre il governo 
francese ad una tregua, a meno che non recasse dalla Spagna 
pieni poteri per definire, a piacimento della Francia, la questione 
della Valtellina e dei Grigioni e il re Cattolico non acconsen- 
tisse a trattare insieme le cose di Germania, cioè la restituzione 
del Palatinato agli antichi signori, e quelle d’Italia. Alla corte 
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e fra i diplomatici, i più deploravano l’azione personale del duca 
di Feria in Valtellina, quale provocatore di tutte le difficoltà e 
di tanti pericolosi rivolgimenti, non intuendo, di certo, come sem- 
pre avviene nei contemporanei e negli attori dei grandi drammi 
storici, che essi erano di fronte ad avvenimenti superanti la vo- 
lontà e la capacità umana e che si trovavano a svolgere l’opera 
loro ad una delle grandi svolte della storia (1). 

Il 27 aprile giunse la notizia che il Barberini era arrivato 
a Lione, dove il re aveva già qualche tempo prima inviato ad 
incontrarlo il marchese di St Chaumont ed altri cavalieri. Ma al- 
l’arrivo a Lione non seguiva con l’ attesa rapidità l’arrivo del 
cardinale a Parigi, poichè nella registrazione delle sue patenti e 
delle bolle al parlamento erano nate alcune difficoltà, ch’ egli 
aspettava di saper risolte per non esporsi ad “ incontri pregiu- 
“ diziali all’ autorità di un Cardinale a latere ,. Avrebbe rag- 
giunto, la sua venuta, qualche risultato tangibile ? Appariva in- 
credibile che il papa esponesse la sua autorità senza avere in 
mano pegni sicuri della riuscita de’ suoi sforzi. 

Il re e il fratello Gastone s'’interessavano vivamente alle 
fluttuanti notizie su Breda, che desideravano ansiosamente di 
veder liberata; si diceva che lo Spinola fosse desideroso di ve- 
nire a battaglia campale, specie sotto l’ impressione delle ingenti 
forze che i re di Danimarca e di Svezia adunavano nella Bassa 
Sassonia per passare all’ impresa del Palatinato. 

Intanto le enormi spese per gli sponsali di Enrichetta di 
Francia e per il mantenimento delle armate in Picardia, nella 
Champagne, nel Poitou, nella Guienne, in Linguadoca, in Olanda, 
in Valtellina, in Italia e in mare mettevano a dura prova le ri- 
sorse del tesoro di Francia: il che forse sarebbe stato “ uno. dei 
“ maggiori stimoli alla pace dentro e fuori , (2). 

Il 1 maggio arrivò a Parigi Carlo Magalotti, zio per parte 
di madre del cardinal legato; egli era il principale gentiluomo 
al seguito di lui e doveva essere il vero negoziatore. Andato 
all’ udienza reale, fece istanza per la sospensione d’ armi, ma si 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 26 aprile 1625 - E, XV, 
3, 674 - Ivi. 
(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 27 aprile 1625 - Ibidem. 
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ebbe una categorica ripulsa, della quale la ragione profonda 
stava certo nelle notizie, che giungevano dal Genovesato, favo- 
revoli alle armi franco-savoiarde. Ad ogni modo il primo passo 
della missione pontificia non apriva l'animo a molte speranze (1). 
Anzi, mentre egli già aveva posto il piede sul suolo francese, 
gi pensava a rivolgere contro gli Spagnuoli residenti in Francia 
le rappresaglie stesse che Filippo IV aveva ordinate contro i 
beni francesi in Ispagna; e le azioni militari continuavano più 
intense che mai nel Genovesato, non senza lasciar prevedere, 
però, dati i frequenti dissapori tra Carlo Emanuele e il conne- 
stabile, le difficoltà di mettere d'accordo sulla spartizione, ad 
impresa riuscita, le tre pretendenti, Francia, Venezia e Savoia (2). 

La notizia dei progressi dell’ esercito savoiardo nel territorio 
genovese e della presa di Albenga, di Pieve ed altri luoghi im- 
pressionò vivamente la corte spagnuola ed il re non dubitò di 
mostrare apertamente il suo dispiacere, vietando, la sera in cui 
giunsero tali nuove, che si facesse a corte la rappresentazione 
teatrale stabilita. Le lagnanze per la condotta del papa si rinno- 
varono ancor più vive ed a lui fu imputata ogni colpa, come 
quegli che non aveva voluto usare dei mezzi propostigli contro i 
nemici d'’ Italia (3). 

Intanto il cardinal legato, da Avignone (4) passato a Lione 


= —-&6 


(1) Il Bazin, 0p. cit., omette di parlare dell’opera preparatoria 
svolta dal Magalotti. Il BazzonI, op. cit., pag. 340 afferma, erratamente, 
che Carlo Magalotti morì prima di arrivare a Parigi. Eppure la notizia 
della morte di lui avvenuta a Parigi, confermata nei documenti da noi 
esaminati, si trova già nel SIRI, op. cit., vol. V, pag. 852. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 6 maggio 1625. Ibidem. 
Il fedele Priandi ammoniva il duca di procurarsi l’ appoggio del papa 
e dì provocare un incarico speciale da parte di quest’ ultimo al nipote, 
di tutelare gl’ interessi dei Gonzaga, tanto più che si annunziava che 
il cardinale non intendeva fermarsi più di un mese a Parigi. 

(3) Lett. dello Striggi al duca Ferd. dell 8 giugno 1625 - E, XIV, 
3, 616 - Ivi. 

(4) Si recò ad Avignone ad ossequiare il legato, il padre Suarez, 
il quale fece al nunzio di Bagno a Bruxelles un’ ampollosa descrizione 
della magnificenza della legazione e della bontà del card. Barberini, che 
cra accompagnato oltre che dallo zio Carlo Magalotti, dall'abate Filica- 
rio, dall’ Auditore di Sacra Rota Pamphili, dai conti Bentivoglio, Ban- 
dini, Caetani, Sacchetti, fratello del nunzio a Madrid, dal padre Enda- 


POLITICA EUROPEA ECC. 109 


e di qui ad Orléans, si era fermato alcuni giorni a Chanteloup, 
villa di M. de Brèves, distante sette leghe da Parigi, attendendo 
ivi che le sue patenti fossero registrate e che fosse celebrato il 
matrimonio di Enrichetta di Francia, dovendo quest’ ultima fun- 
zione svolgersi all’ arcivescovado, pure destinato ad alloggio del 
Barberini e del suo seguito. 

La missione pontificia non si svolgeva, in verità, sotto una 
buona stella: Carlo Magalotti, al quale si attribuivano eminenti 
qualità come diplomatico e negoziatore, ammalatosi di febbre 
pochi giorni dopo il suo arrivo a Parigi, morì il 13 maggio (1). 

Ad ossequiare il cardinal legato a Chanteloup, si recarono, 
del corpo diplomatico, il nunzio, il residente di Toscana e il 
Priandi. Intanto i poteri del Barberini venivano registrati dal 
parlamento per volontà del re, però a condizione ch'egli non se 
ne sarebbe potuto valere, per ciò che concerneva la giurisdizione 
ecclesiastica e le materie beneficiali, sino a che non fosse giunto 
da Roma un altro breve, recante il titolo di re di Navarra, spet- 
tante a Luigi XIII, che era stato omesso nel primo. In attesa 
di questo, ègli avrebbe nondimeno ricevuti tutti gli onori dovuti 
ad un cardinale a latere e avrebbe potuto attendere alla negozia- 
zione propostasi. 

Tra i prelati francesi, andarono a riverire S. S.ria Ill, ma j 
cardinali de la Rochefoucault, de Richelieu, e de la Valette ; ed 
anche alcuni vescovi, quelli d’Auxerre e di Mailleray e l’arcive- 
scovo di Tours chiesero di essere da lui ricevuti, ma non furono 
ammessi, pretendendo essi di comparirgli dinanzi col rocchetto 
scoperto (2), contrariamente alle norme del cerimoniale, a propo- 
sito del quale vi furono parecchie altre questioncelle anche con 
Principi e Grandi, cose, certo, non atte, chiosa il Priandi, “ a 
“ facilitare la sua negoziazione ,. 

Da Chanteloup portatosi a Bourg-la-reine, il legato si pre- 
parò alla sua solenne entrata in Parigi. Ad incontrarlo fuor della 


mon Ioannis, gesuita, ecc. Vedi lett. del Padre Suarez del 4 maggio 
1625. Arch. Guidi di Bagno, Mantova. Cartaggio 1624-25. B. 52. 

(1) La notizia afflisse oltre modo il pontefice. Vedi lett. del Catta- 
neo al duca Ferd. del 31 maggio 1625 - E, XXV, 3, 1029. Ivi. 

(2) Siri, op. cît., vol. V, pag. 853. 
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città doveva recarsi il fratello del re, con numeroso seguito di 
gentiluomini, di deputati del parlamento e di altri ordini. 

Intanto la partenza dei sovrani per accompagnare la sposa 
regale, sebbene rimanessero a Parigi i ministri, avrebbe senza 
dubbio ritardata la negoziazione e fornito un ottimo pretesto per 
mandar le cose per le lunghe e lasciare all’ esito delle campagne 
di Breda e di Genova la cura di risolvere la questione (1). 

Il principe d’ Oranges era morto il 23 aprile, ed il fratello 
Enrico, succedutogli, non aveva il credito del primogenito, “ cre- 
“ dito che non s’acquista che colla lunga esperienza ,. I due 
eserciti, l’ olandese e l’ imperiale, erano così vicini l’ uno all’altro 
che pareva impossibile non venissero a battaglia. I re di Dani- 
marca e di Svezia si erano dichiarati capi della lega alemanna, 
nella quale eran compresi gli stati di Brunswig. Holstein, Meck- 
lemburg, Pomerania, le città Anseatiche, Brandeburg, Assia, Ba- 
den. Si diceva che Gabor, aiutato dai Turchi, stesse per muovere 
contro l’ Ungheria e la Moravia; e che il nuovo principe d’Oranhges, 
con un esercito di 40.000 fanti, 8 mila cavalli, 100 cannoni e 
4000 carri di viveri, munizioni, macchine di guerra,» fosse riso- 
luto di tentare la liberazione di Breda, assalendo il quartiere del 
Baglioni (2). 

Quanto alla spedizione contro Genova, il duca di Savoia e 
il connestabile continuavano a sollecitare dalla Francia l’ invio 
di uomini, di denari e di navi per rinforzare la flotta del duca 
di Guisa. ì 

Luigi XIII provvedeva a far eseguire sequestri di beni di 
sudditi spagnuoli e con ripetute missioni presso il Soubise e i 
Roccellesi procurava di tacitare gli Ugonotti, il malcontento dei 
quali era, senz’ alcun dubbio, tenuto desto da chi aveva interesse 
ad impedire il consolidamento della sicurezza interna in Francia. 
Il 21 maggio, il legato, che aveva già ricevuto l’ ossequio dei 
vescovi francesi, acconciatisi al cerimoniale da lui richiesto, fece 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 7 e 16 maggio 1625 - E, 
XV, 3, 674. Ivi. 

(2) Dei preparativi riferisce ampiamente in una lettera al nunzio 
di Bagno a Bruxelles, Guil Iocher, da Monaco, 18 marzo 1625. Arch. 
Guidi di Bagno, Mantova. Carteggi 1624 - 25. Busta 52. Egli ammoniva 
l’ infante di Fiandra ed il marchese Spinola di stare all’ erta. 
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la solenne entrata in Parigi, accolto con onori superiori a quelli 
tributati agli altri cardinali a latere, che si eran recati in tempi 
precedenti in quella città. 

“ Fu incontrato nel Borgo di S. Giacomo, narra il Priandi, 
“ da Monsieur fratello di S. Maestà che l' accompagnò tenendo 
“ la mano manca sotto il Baldacchino sino a Notre Dame dove 
“ S, S.ria Ill, ma fu smontata avanti tempo assai indiscretamente e 
“ levatale la sua mula (secondo l’uso di qua) coi ricchi ar- 
“ nesi da una gran truppa di Paggi, lachè, scuolari, soldati et 
© gente sì fatta non senza molto scompiglio d’amendue, che fu- 
“ rono pressati e calcati malamente dalla gran moltitudine del 
“ popolo, et l’Altezza sua cadde a terra, ond’ hebbe fatica a riti- 
“ rarsi in una bottega, le tre Reine ch’erano a certe finestre 
“ vicine alla Chiesa appena videro cos’alcuna sì per il disordine 
“ seguito come per esser l’ hora già tarda. S, S.ria Ill. ma come 
“ che havesse molto patito stette a letto quasi tutto il giorno 
“ appresso , (1). 

Così anche il solenne ricevimento preparatogli non fu senza 
dolorose conseguenze per il povero cardinale, alla missione del 
quale sovrastava come presagio funesto la scomparsa di Carlo 
Magalotti, su cui, anche a Roma, erano state fondate tutte le 
speranze (2). 

Il 24 maggio arrivò a Parigi il Buckingam con incarico 
d’ impedire la conclusione d’ ogni accordo tra Francia e Spagna 
e di stringer la lega per il ricupero del Palatinato (3). 

Le prime accoglienze reali al cardinale furono piene “ d’ ho- 
“ nore ,. Deputati dal re a trattare con lui furono il Richelieu, 
il d’ Herbault, lo Schomberg. Le richieste del Barberini volge- 
vano piuttosto ad ottenere una tregua in tulta Italia che a trat- 
tare la questione della Valtellina; e Genova pareva tenere nelle 
istruzioni di lui posto maggiore di quello delle valli occupate 
dal marchese di Coeuvres. Ma subito. apparve che la linea di 
condotta del governo francese consisteva nel non dissociare il 
problema della pace d’ Italia da quello della pace di Germania. 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 24 maggio 1625 - E, XV, 
3, 674 - Ivi. 

(2) Lett. del Cattaneo al duca Ferd. del 31 maggio 1625, già cit. 

(3) RICHELIEU, op. cit., pag. 339. 
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Tuttavia le notizie provenienti dai campi di battaglia non 
erano liete per la Francia e per i suoi, più o meno palesi, col- 
legati. 

Dopo lunghi sforzi il principe d’ Oranges era stato costretto 
a ritirarsi; Breda aveva capitolato il 4 giugno e gli eserciti del 
Mansfeld e del re di Danimarca avevan di fronte la minaccia del 
Tilly e delle milizie dell’ infanta di Fiandra. Aggiungasi a ciò 
che il Lesdiguières mandava corrieri a chieder soccorsi e dipin- 
geva in nero lo stato dei suoi reggimenti (1). 

L'opinione della corte francese sotto l’ influsso di questi av- 
venimenti veniva a mano a mano modificandosi e l'impressione dei 
diplomatici stranieri a Parigi era che le maggiori difficoltà per 
la pace sarebbero state ora sollevate dalla Spagna a meno. che 
questa non si lasciasse intimorire dai grandi preparativi danesi 
e inglesi e che non la spaventassero le perniciose conseguenze 
del divieto di commercio con la Spagna imposto ai sudditi francesi. 

La negoziazione affidata al legato non procedeva, intanto, 
con molta rapidità o, almeno, con risultati evidenti (2). Il 14 giu- 
gno egli si recò a Fontainebleau, dove si trovava il re, ritornato 
dall’aver accompagnata la sorella sposa (3). Pochi giorni prima, 
allarmato dalle voci sparse di una lega conclusa con l’ Inghil- 
terra, egli aveva cercato di indagare presso la regina madre, la 
quale aveva nettamerite smentita ogni diceria in proposito; ma, 
ciò non ostante, si insisteva nei circoli di corte a mormorare 
che tre sarebbero stati ormai i punti fondamentali della politica 
francese : far alleanza con l' Inghilterra, concludere a qualunque 
costo la pace cogli Ugonotti, raddoppiare l’ esercito di Picardia. 

D'altra parte alcuni vedevano nel conte di Gondomar, il 
quale doveva alla metà di giugno venire in Francia per poi pas- 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 6 giugno 1625 - E, XV, 
3, 674 - Ivi. 

(2) La prima cosa, che fu chiesta al legato, consisteva nel sapere 
se egli aveva dalla Spagna potere di trattare la pace: a cui egli rispose 
“ qu’ il seroit bien avoué de la part d’ Espagne de ce qu’ il traiteroit 
“avec sa Majesté,. Analogamente aveva risposto il papa al Béthunes 
a Roma. Vedi RicugLIEU, 0p, cit., pag. 342; SIRI, op. cit., vol. V, pag. 859. 

(3) Siri, op. cit., vol. V, pag. 855, con una strana svista, fissa al 2 
maggio la data della seconda udienza del Legato. 
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sare a Madrid, un inviato speciale del sovrano spagnuolo, che 
avrebbe recato al Barberini l’incarico di trattare della pace (1), 
non solo d’ Italia, ma del Palatinato, ed avrebbe dato pieni po- 
teri all’ infanta di Fiandra, affinchè il legato non avesse bisogno 
di recarsi in Ispagna e le trattative potessero svolgersi in una 
città di frontiera, come Vervins, dove avrebbero potuto racco- 
gliersi il nipote di Urbano, i deputati di Francia, Spagna, Ve- 
nezia e Savoia, di S. M.4 Cesarea, di Baviera, d’ Inghilterra, in- 
somma di tutti quanti avevano interesse nella questione. 

A tali voci di pace facevano strano contrasto i preparativi 
guerreschi e sopra tutto quelli per armare le flotte, dalla inglese, 
forte di più che cento vascelli, all’ olandese, alla francese, le quali 
tutte avrebbero dovuto prender di mira le coste spagnuole: e 
nello stesso tempo aveva minaccioso significato il ritardo del go- 
verno francese nel rispondere alla prima domanda del cardinal 
legato, quella riguardante la sospensione d'armi. Spesato e rega- 
lato dal re (al quale la sua sola spesa ordinaria portava un ag- 
gravio giornaliero di 2500 franchi), il Barberini non riusciva ad 
ottenere nulla di concreto (2). Egli raccoglieva soddisfazioni ap- 
parenti e rifiuto sostanziale (3). 

Mentre i problemi esteri rimanevano sospesi, all’ interno 
l’ intrigo raggiungeva il sommo: fazioni a corte fra gli stessi 
principi, subdole lotte fra i ministri e specie contro il Richelieu, 
dissidi e sorda guerra tra i generali, aperte discordie tra i parti- 
giani degli uni e degli altri, in particolar modo fra quelli del conne- 
stabile Lesdiguières e quelli del conte di Schomberg, nuovo mare- 
sciallo di Francia, appoggiato dal Baradas, favorito di Luigi XIII (4). 

Nè gli Ugonotti, con tutte le loro promesse, parevano voler 
conservare al regno la tranquillità. Il duca di Soubise minacciava 
e, seguendo il corso della Garonne, era sbarcato nel paese di 
Médoc e sembrava voler marciare su Bordeaux (5). 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 13 giugno 1625 - E, XV, 
3, 674 - Ivi. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 17 giugno 1625. Ibidem. 

(3) Siri, op. cit., vol. V, pag. 860 e seg. 

x4) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 21 giugno 1625 - E, XV, 3, 
674 - Ibidem. 

(5) Lett del Priandi al duca Ferd. del 1 luglio 1625 - come sopra 
- lbidem. 
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Insomma le condizioni generali non sembravano volger troppo 
favorevoli alla Francia, la quale, confederata con Venezia e Sa- 
voia per le cose d’Italia ed impegnata con l’ Inghilterra per il 
ricupero del Palatinato, non poteva tuttavia trattare col legato 
la questione d’ Italia, scindendola da quella della Germania. 

Il cardinale Barberini doveva, a sua volta, trovarsi in una 
situazione penosa e difficile, sopra tutto perchè poco chiara. Il 
papa, inviandolo, s’ era illuso sulla portata della propria auto- 
rità? Ovvero, facendo questo tentativo di pace, aveva voluto mo- 
strare alla Spagna di non essere connivente con i Francesi, ed 
a questi di non volersi unire con la Spagna? 

Parlando col Cattaneo, residente del duca di Mantova a 
Roma, Urbano VIII, aveva lodato il Gonzaga per il suo propo- 
sito di unirsi alla Spagna, cui già avevano espresso la propria 
devozione Parma e Modena, ed aveva aggiunto che egli, sebbene 
non fosse ancora collegato con questi stati “ se non nell’ amore 
“ della difesa d'Italia ,, avrebbe tuttavia deciso, “ quando le 
- “ cose prendessero buona piega ,, di unirsi anche con le sue 
forze temporali. Aveva anche osservato che, quantunque corresse 
voce che egli fosse nella lega francese, “ il fine haverebbe mo- 
“ strata la verità ,; ed infine aveva solennemente dichiarato che, 
se i Veneziani avessero tentato qualche sommovimento, egli sa- 
rebbe sempre stato pronto alla difesa di Mantova e dei minori 
stati italiani (1). 

Le parole del pontefice vanno indubbiamente accettate con 
molta riserva; in esse è difficilissimo distinguere dove le arti 
diplomatiche si mescolino alla verità e certamente la maggiore 
sincerità sta nelle parole “ quando le cose prendessero buona 
“ piega ,, poichè Urbano seguiva la politica del momento e, non 
avendo una visione molto lata nè molto lungimirante, non era in 
grado di prefiggersi chiaramente nè di seguire con costanza un 
determinato piano d’ azione. Le sue istruzioni al nipote non po- 
tevano, dunque, essere che monche e malsicure ed il Barberini, 
una volta che fu a Parigi, si trovò di fronte a questioni imba- 
razzanti. 


(1) Lett. del Cattaneo al duca Ferd. del 27 aprile 1625 - E, XXV, 3, 
1029 - Ibidem. 
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I circoli di corte attribuivano al legato poteri che Filippo IV 
non gli aveva mai conferiti e la questione germanica non entrava 
nei compiti assegnatigli. Egli ebbe, quindi, un gran da fare a 
spedire corrieri a Roma e a Madrid, mentre Mons. di Bagno. 
nunzio a Bruxelles, uomo di notevole valore e molto ben infor- 
mato, recatosi a Parigi, s' adoprava a penetrar il mistero avvol- 
gente gl’ intendimenti del Richelieu, nelle cui mani si riunivano 
ormai le fila di tutti ‘i maneggi (1). 

Ma il mutato andamento della guerra aveva, come già di- 
cemmo, quasi capovolta la bilancia ed ora la Spagna avrebbe 
potuto a ragione far la ritrosa sulla via dei negoziati. Il conte 
di Gondomar, giunto a Parigi il 19 giugno, da uomo astuto, non 
faceva che presentar omaggi e complimenti per le nozze di Enri- 
chetta e mostrava di non voler muovere per primo alcun passo. 

Il governo francese era però certo, fin d’allora, che la 
Spagna non sarebbe mai venuta a rottura con la potenza vicina 
e che, nella lega di cui la Francia faceva parte, solo il duca di 
Savoia avrebbe con tutte le sue forze premuto per la guerra, vo- 
lendo conservare le conquiste fatte nel territorio della repubblica 
di Genova, cosa che gli Spagnuoli non avrebbero mai concesso (2). 

Alle difficoltà immense della negoziazione sono da aggiun- 
gere quali cause di lentezza, “la dolcezza , del cardinale, come bo- 
nariamente la chiama il Priandi, dolcezza che, non solo dalle rela- 
zioni del diplomatico mantovano, ma anche dalle memorie del 
Richelieu, s’' indovina essere, in fondo, poco accorgimento e poca 
destrezza nel maneggio di una questione così intricata. Alla na- 
turale debolezza del carattere si univa pure la poca esperienza 
del legato, ventiquattrenne appena (3). 


(1) Al nunzio di Bagno aveva affidato la protezione dei propri iute- 
ressi il Serenissimo di Baviera. Lett. da Monaeo di G. Iocher al nunzio 
di Bagno del 1 aprile 1625. Arch. Guidi di Bagno. Carteggio 1624 - 25. 
B. 52. Mantova. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 5 luglio 1625 - E, XV, 3, 
674 - Arch. di stato. Ibidem. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 12 luglio 1625 - E, XV, 3, 674 - 
Ibidem. In fondo è prova di una certa ingenuità la lettera del Barberini 
al Magalotti del 30 luglio 1625, riportata dal BAZZonI, op. cit., pag. 344, 
nella quale il legato scrive: “Io non ho mai esplicitamente negato di 
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La corte madrilena aveva accolte, intanto, con vero sollievo 
e festeggiate pubblicamente le notizie della presa di Breda, della 
tregua fatta tra l’imperatore e i Turchi, del facile riacquisto del 
Brasile da parte delle flotte del Portogallo e della Castiglia, le 
quali ritornavano trionfanti con diciassette vascelli e molto bot- 
tino tolto ai ribelli ed avrebbero potuto, congiungendosi colla 
flotta nuova a Lisbona, difendere le coste dalla minaccia inglese 
o passare nei mari d'’ Italia. | 

Lo stato d'animo del re Cattolico e di coloro che lo attor- 
niavano era palesemente quello di chi si sente sollevato da un 
grave peso; ed era facile che, per naturale reazione, essi pen- 
sassero a volger la guerra contro la lega franco-veneto-savoiarda. 
Ma l’imperatore non intendeva romperla con la repubblica ve- 
neta ; e, quantunque Madrid insistesse in questo senso, egli di- 
ceva che non avrebbe potuto ragionevolmente prendere a pre- 
testo contro di essa la questione della Valtellina. Questa ragione, 
cioè, il non poter sperare la cooperazione attiva dell’imperatore 
era, a giudizio del nunzio pontificio a Madrid, la sola cosa che 
tratteneva la Spagna dall’ approfittare della rinnovellata fortuna 
delle proprie armi e dell’ andamento della politica europea a lei 
favorevole (1). 

Posto in mezzo fra la Spagna, cui volgevano propizie le 
sorti e dalla quale non pareva si potesse logicamente sperare 
molta condiscendenza, e l'oscuro atteggiamento del sovrano e 
degli uomini di stato francesi, il cardinal legato non vedeva, in- 
tanto, avanzarsi d’ un passo la sua negoziazione. 

Forze molteplici, anzi, di opposta natura, agivano nelle con- 
dizioni politiche interne della Francia; e non mancava agli Spa- 
gnuoli il mezzo di renderle più gravi, più minacciose. Di contro 
a coloro che si adoperavano per la pace interna, v' eran quelli 


“ havere autorità di Spagna, ma sempre ho tenuto detto, che quanto si 
“ stabilirà meco, si osserverà, havrà effetto e simili parole,. Il legato 
s’ illudeva, dunque, di farsì credere investito di autorità dalla Spagna! 

(1) Lett. dello Striggi al duca Ferd. del 16 luglio 1625 - E, XIV, 3, 616 
- Ibidem. Il nunzio diceva confidentemente allo Striggi che il re e l’Oli- 
vares pensavano al modo d’ impadronirsi di Genova, col pretesto che 
alcuni ribelli di quella repubblica avrebbero potuto darla nelle mani 
della Francia. 
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che istigavano il re alla guerra: precipuamente l’ assemblea del 
clero, la quale, probabilmente ispirata dal Gondomar, offrì al mo- 
narca una cospicua somma, perchè facesse guerra agli Ugonotti (1). 
Le speranze degli Spagnuoli e degli spagnoleggianti stavano 
tutte nell’ attraversare la conclusione della pace ugonotta, dal 
Richelieu fortemente voluta. Sicura all’interno, la Francia avrebbe 
potuto mandare alla repubblica di Venezia e al duca di Savoia i 
soccorsi richiesti e mettere in efficienza forti eserciti e flotte : 
mezzo, questo, stimato “ più fruttuoso che l’interposizione del 
S. Card. Legato ,, per mettersi in grado d’ ottenere una pace 
onorevole e vantaggiosa (2). 

I componenti la missione pontificia a Parigi spiegavano tutte 
le loro influenze per impedire che la pacificazione avvenisse. Il 
cardinale di Sourdis, presidente dell’ assemblea del clero, rimpro- 
verato aspramente dal re per essersi abboccato col Gondomar, 
rivelò di esservi stato indotto dai consigli del Barberini, il che 
nocque assai alla posizione morale del prelato. 

Il Priandi interpretava così l'andamento delle trattative: 
non essendosi potute accordare le parti sul primo punto della 
tregua, da principio per la riluttanza francese e poi per l’ostinazione 
spagnuola, e data la pertinace volontà delle dune corone di non 
comparire desiderose di pace (3), il papa si era deciso a far 
trattare delle sole questioni che lo toccavano direttamente, cioè 
della Valtellina, sperando che un’ eventuale conciliazione intorno 
a questa agisse per riflesso sulla guerra di Genova, che si po- 
teva considerar nata da quella. 

Sulla questione della Valtellina l’ accordo poteva dirsi rag- 
giunto nelle manifestazioni esteriori, poichè i Francesi assicura- 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 19 luglio 1625 - E, XV, 3, 
674 - Ibidem. 

(2) Lett. del Priandi al Marliani del 31 luglio 1625 - Ibidem. 

(3) Dal card. Bandini il Cattaneo seppe che notizie, giunte l’ 8 luglio 
al papa, lo informavano essere il re Cristianissimo desideroso di pace, 
ma non volerla stabilire, se non vi fosse a Parigi un ministro spagnuolo 
con incarico speciale; e che gli Spagnuoli non volevano saperne di man- 
dare alcuno a quella corte, poichè sarebbe stato un render omaggio al 
re di Francia. Lett. del Cattaneo al duca Ferd. del 12 luglio 1625 - E, 
XXV, 3, 1029 - Ibidem, 
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vano di esser disposti a riconoscere il loro errore, a mandar 
solenni ambasciate per chiedere remissione al pontefice, e dichia- 
ravano di non volere nella valle che il culto della religione cat- 
tolica. Ma, nella sostanza, nulla si conchiudeva di positivo. Il 
papa voleva che si restituissero i forti ai cattolici del paese; i 
Francesi opponevano che sarebbe stato un darli agli Spagnuoli. 
Anche il progetto di costituire degli abitanti della Valtellina una 
Lega da aggregarsi alle tre Leghe Grigie in condizioni d’egua- 
glianza era giudicato inaccettabile dai governanti francesi, poichè 
non sarebbe stato rimettere le cose nello statu quo ante. 

Tutti questi maneggi, che riuscivano a poco o a nulla, ve- 
nivan circondati da profondo mistero, sì che gli ambasciatori dei 
collegati si dolevano di non esser tenuti informati nè dai mini- 
stri pontifici nè da quelli di Francia (1). Le avvisaglie di guerra 
sulle frontiere della Picardia e della Champagne, il rifiuto degli 
Ugonotti di venire alla pace, se non fosse immediatamente de- 
molito il forte della Rochelle, lasciavano la situazione nella inde- 
terminatezza maggiore. Intanto l’intimo proposito di non acce- 
dere alla mediazione papale era, nei riguardi del legato, abil- 
mente mascherato dalla prodigalità regia e dai sontuosi ricevi- 
menti offertigli dal sovrano, dalla regina madre, dalla regina 
Anna, dal duca Gastone, i quali, dopo aver una prima volta 
rifiutato di accostarsi al S."° Sacramento durante la messa cele- 
brata dal nipote di Urbano (2), acconsentirono a ricever la co- 
munione dalle sue mani il giorno della Madonna d°’ agosto (3). 

E sebbene nuove spedizioni di armati, guidati dal Vignolles, 
venissero inviate in Piemonte, pure si credette per un momento 
che vi fosse qualche maggiore speranza di arrivare ad ac- 
cordi (4). 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. dell’8 agosto 1625 - E, XV, 3, 674 - 
La consegna della Valtellina ai Grigioni, fatta dal Coeuvres, aveva in 
particolar modo afflitto il pontefice, poichè, tra i punti che il legato do- 
veva trattare, vi era pure quello della restituzione della Valtellina alla 
Chiesa. Vedi lett. del Cattaneo al duca Ferd. del 12 luglio, sopra cit. 

(2) Lett. del Priandi del 19 luglio, già cit. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferld. del 21 agosto 1624 - E, XV, 8, 
674 - Ibidem. 

(4) Lett. del Priandi al duca Ferd, del 22 agosto 1625 - E, XV,8, 
674 - Ibidem. 
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Il cardinale di Richelieu, sempre più onnipotente, unitamente 
al maresciallo di Schomberg e al d’Herbault, si recò nell’ ultima 
decade d’agosto a Fontainebleau, dove il legato stava di conti- 
nuo, “ spesato e regalato ,. Egli era da tutti giudicato “ buon 
“ signore e di vita molto esemplare ,, ma, come diplomatico, non 
godeva troppa stima. Morto Carlo Magalotti, che doveva essere 
la mente direttiva dell’azione diplomatica, erano rimasti a coa- 
diuvare il Barberini nel difficile compito Mons. Pamphili, più 
tardi eletto papa, mons. Azzolini e il Nari, cameriere segreto di 
S. 8.4: questi erano, di fatto, i soli negoziatori (1). 

Il colloquio di Fontainebleau, dal quale molto si sperava, 
fu decisivo, ma non nel senso desiderato da coloro che si attende- 
vano di veder le trattative di pace avviate per mezzo del ponte- 
fice. Rotti i negoziati, il legato se ne ritornò a Parigi, dove si 
apprestò alla partenza, mentre Luigi XIII faceva preparare un 
bellissimo finimento di tappezzerie da offrirgli in dono. I ministri 
francesi si dolevano che gl’inviati di Urbano fossero troppo fa- 
vorevoli alla Spagna, mentre questi si lamentavano di trovar così 
grande intransigenza anche in proposte che parevano a loro ra- 
gionevoli. Intanto, forse per destare più viva gelosia nei diplo- 
matici apostolici, si tornava a spargere la voce dell'imminente 
pacificazione interna (2), la quale era ritenuta probabile anche 
dal ministro di Mantova, appena il legato se ne fosse andato, 
poichè con la sua partenza sarebbe cessata la subdola opera di 
istigazione dei ribelli (8). 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 29 agosto 1625 - Ibidem. 
Secondo il Bazin, op. cit. L. II, pag. 26) e seg., il legato rivolse 
successivamente al Richelieu queste tre domande: sospensione d’ armi, 
riparazione delle offese recate dalle armi francesi alle insegne pontificie 
in Valtellina, libertà di religione agli abitanti di questa regione. E per 
ottener questo, egli proponeva che ne venisse tolta la sovranità ai Gri- 
gioni, mentre la proposta francese consisteva in sostanza nel lasciare ai 
Grigioni il dominio della valle, nel proporre per la religione cattolica la 
garanzia del re Cristianissimo, al quale sarebbe spettato di dare, volta 
per volta, il consenso per l’uso dei valichi. Vedi anche SIRI, op. cif., vol. 
V, pag. 865 e seg. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 5 settembre 1625 - E, XV, 
3, 674 - Ibidem. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd, del 19 settembre 1625 - Ibidem, 
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La principale causa della rottura stava, in sostanza, nell’ a- 
vere i ministri apostolici dichiarato che S. S. non acconsentirebbe 
mai a ripristinare il dominio dei Grigioni sulla Valtellina, mentre 
gli uomini di governo francesi si mostravano risoluti (1) a perse- 
guire questo fine, pur con tutte le desiderabili garanzie di sicu- 
rezza per la religione e per il buon trattamento dei Valtellini 
cattolici (2). i 

Il legato mostrava grande dispiacere di partire lasciando 
ogni questione insoluta non solo, ma, almeno apparentemente, 
assai pregiudicata. Tuttavia egli aveva dal papa poteri limitatis- 
simi, nè i Francesi cercavano di trattenerlo (3). Il clero francese 
gli si mostrava assai avverso ed aveva protestato, come di un 
abuso, per l’omissione del titolo di re di Navarra, tralasciato 
nella bolla pontificia e spettante al re di Francia, ed era arrivato 
a minacciare la costituzione di un concilio nazionale e la nomina 
di un patriarca del regno. 

Il 19 settembre il Barberini ebbe l’ultima udienza ufficiale 
dal re e dalla regina madre ed annunziò di volersi congedare 
definitivamente due giorni dopo (4), ciò che fece veramente in 
forma solenne il 21 e ripetè privatamente qualche giorno più 
tardi, dopo vani tentativi del padre Bérulle, confessore della re- 
gina d'Inghilterra, da poco ritornato da Londra, e del padre 
cappuccino Giuseppe, la famosa Eminenza grigia del Richelieu. 
Rifiutato il dono delle tappezzerie di Fiandra in seta e oro, va- 
lutate 10.000 scudi, il cardinale si apprestò dunque a ritornarsene 
a Roma, prendendo la via della Borgogna e di Lione. Egli non 
nascondeva la sua tristezza ed era visibilmente mortificato di non 
aver saputo portare a compimento la sua missione, alla riuscita 
della quale ostavano, d’altronde, ragioni ben più profonde che 
non la tempra di più o meno accorto negoziatore del rappresen- 
tante del papa (5). 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 7 settembre 1625 - Ibidem. 

(2) Lett. del Priandi del 19 settembre, già cit. 

(3) Anche la fortissima spesa cominciava a pesare. 

(4) Lett. del Priandi del 19 settembre, già cit. Manifestamente ine- 
satta è l’ affermazione del Bazzoni, op. cit., pag. 349, secondo la quale 
il Barberini si sarebbe posto in viaggio alla fine d’ agosto. 

(5) Notizie di questa natura circolavano a Roma, sebbene alcuni 
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Durante gli ultimi giorni di permanenza del Barberini in 
Francia, la lotta contro i ribelli Ugonotti, rifiutatisi di accettare 
gli articoli della pace, si era intensificata; e la flotta regia, capi- 
tanata dal Montinorency, aveva vinto quella dei Roccellesi, mentre 
1] Saint-Luc, il La Rochefoucault, il Thoirax, impadronitisi del- 
l'isola di Ré, proseguivano alla conquista di quella d’Oléron (1). 

L'impressione riportata dai membri della legazione pontificia 
era di vivissimo disgusto, specialmente per il contegno del Ri- 
chelieu; ed altrettanta era l’ irritazione del re e della corte, non 
tanto contro il Barberini, quanto contro coloro che lo attorniavano, 
particolarmente contro mons. Pamphili e contro il nunzio, il quale 
poteva star sicuro “ che da Francia non gli [sarebbe stato] mai 
“ procurato il cappello , (2). Questi prelati eran ritenuti alla 
corte troppo violenti e parziali di Spagna ed erano odiatissimi 
dal re, al quale il Richelieu li aveva dipinti assai male, vendi- 
candosi così delle imprudenti conversazioni e delle maldicenze 
sparse sul conto suo e del governo di Francia dai due illustris- 
simi (3). La partenza precipitosa del legato, le troppo palesi di- 
mostrazioni del suo malcontento, quali il rifiuto del dono regale, 
erano altrettante ragioni di biasimo e venivano destramente in- 
terpretate come prove di attaccamento alla Spagna (4). 

Poco dopo la partenza del cardinale comparve un libello 


si ostinassero a credere il contrario e affermassero che “è ordine di 
“ francesi di far la pace all’ hora quando si sta coì stivali ai piedi. 
Vedi lett. del Cattaneo al Marliani del 26 sett. 1625 - E, XXV, 3, 1029 
- Ibidem. Concorde con la nostra narrazione è il NANI, op. ctit., libro VI, 
pag. 315-28. Vedi pure Siri, op. cit., vol. VI, pag. 19. Il Bazzoni, 0p. cit. 
pag. 348, riferendo lettera del Barberini al card. Magalotti, insiste nel dire 
che i Francesi ripetevano essere ostinazione del papa il non voler? ac- 
cordo e derivare questa sua intransigenza dalle migliorate fortune delle 
armi spagnuole. 

(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 23 settembre 1625 - I, 
XV, 3, 674 - Ibidom. 

(2) Lett. del Priandi al Marliani del 27 settembre 1625 - Ibiden. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 28 settembre 1625 - Ibidem. 

(4) Eppure contemporancamente gli Spagnuoli si dolevano di una 
pretesa simpatia del papa per la Francia; e le relazioni pontificie con 
la Spagna sì facevano tese. Vedi lett. del Cattaneo allo Striggi e al Mar- 
liani del 20 settembre 1625 - E, XXV, 3, 1029 - Ibidem, 
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intitolato Admonitio ad regem Galliae Lud"" 13, del quale si 
ricercò diligentemente l’autore (1), poichè tra gl’indiziati erano 
personaggi del seguito del Barberini. 

Il 29 settembre il re convocò a Fontainebleau un gran con- 
siglio con l'intervento di tutti i cardinali, dei principi, dei duchi, 
dei pari, degli uffiziali della corona, dei capi del parlamento, dei 
deputati dell’assemblea ecclesiastica, dei cavalieri del Santo Spi- 
rito. Il sovrano comunicò alla solenne adunanza le proposte e le 
domande del legato, la cagione della partenza di lui re infecta, 
la propria risoluzione di non voler la pace se non a condizioni 
onorevoli e ragionevoli. Etienne d’Alligre riassunse tutta la que- 
stione della Valtellina; in breve la conclusione di tutti gl’ inter- 
venuti fu di corroborare le deliberazioni del monarca e de’ suoi 
ministri e d’invocare dall'assemblea ecclesiastica il pagamento 
di una somma cospicua da devolvere in spese militari (2). 

Quanto alla guerra interna, pareva che il re si sarebbe con- 
tentato di porre i sediziosi nell’impossibilità di nuocere, senza 
muovere l’armi contro il loro capo per non distogliere dalla 
méta principale troppa parte delle sue forze. Un’ azione veramente 
energica non soddisfaceva tutti i grandi del regno; anzi era stato 
osservato che in casa d’alcuni come pure in casa del legato e 
dell’ ambasciatore Cattolico, la notizia della vittoria riportata dalla 
flotta regia contro i Roccellesi non era stata salutata con vera 
allegrezza: questo per le ragioni di stato che non è difficile in- 
dovinare (3) e che spingevano gli Spagnuoli a somministrare ele- 
vati soccorsi pecuniari ai ribelli. 

La voce di un accordo coi Roccellesi non appariva verosimile 
a Madrid, poichè sembrava vera imprudenza il concluderlo pro- 
prio quando i sudditi rivoltosi avevano osato tenere prigione il 
segretario del legato, Ascanio Piccolomini, reduce dalla Spagna 


cia 


(1) Lett. del Priandi del 28 settombre, giù citata. 

(2) Bazin, op. cit. t. II, pag. 265. Il maresciallo Schomberg fu senz’al- 
tro per la guerra. Il Richelieu parve, sulle prime, esitare, esponendo i peri- 
coli di una guerra in Italia, ma poi concluse che l’onore della Francia era 
innanzi a tutto. Solo il Sourdis fu per la pace. Vedi anche RicHELIEU, 
op. cît., pag. 346. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 4 ottobre 1625 - E, XV, 3, 
674 - Ibidem. 
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e diretto a raggiungere ad Avignone il suo signore (1), al quale 
si diceva che egli recasse informazioni sullo stato d’animo del 
re Cattolico e dei ministri, contrari all'andata del cardinale in 
Ispagna. 

Le istruzioni inviate da Urbano al nipote erano, invece, a 
detta del frate Zamudio, informatore dello Striggi e di solito 
esatto relatore di tutti i maneggi, di trasferirsi in Ispagna e di 
cercare il mezzo per collegare con la Santa Sede il re Cattolico, 
poichè Luigi XIII non aveva voluto accettare alcun partito ra- 
gionevole. Anche il ‘nunzio confermò allo Striggi che il Barbe- 
rini, il giorno stesso della sua partenza da Parigi, aveva man- 
dato un piego a Filippo IV; e le frequenti visite che egli stesso 
faceva all’Olivares e i suoi lunghi colloqui col re provavano che 
si ordiva qualche nuova trama. Inoltre il nunzio aveva spedito 
al legato un corriere speciale ad Avignone (2). 

Pochi giorni dopo corse voce che Filippo, avendo saputo 
l'esito negativo della missione legatizia in Francia e indovinato 
che il papa non era soddisfatto, per acquistarsene la benevolenza 
aveva fatto pregare Urbano, per mezzo del duca d’Alcalà, di 
tenergli a battesimo la creatura che gli doveva nascere. Nello 
stesso tempo egli aveva spedito un corriere al cardinale per in- 
durlo a sostare in qualche luogo in attesa della risposta da 
Roma (3). Ma il corriere non riuscì, per lo straripamento di un 
fiune, a raggiungerlo in tempo ed il cardinale ebbe ordine di 
recarsi innanzi tutto a Roma (4). 


(1) Lett. dello Striggi al duca Ferd. del 23 settembre 1625 - E, XIV, 83, 
616 - Ibidem. A Roma correva anche voce che all’ andata del cardinale 
in Ispagna promovessero difficoltà gli ambasciatori Cattolici presso il 
papa, i quali volevano attirare a sè la gloria della conclusione dell’ ac- 
cordo, aiutati da alcuni prelati ambiziosi, specialmente dal Magalotti, 
che voleva procurar tale onore a sè stesso. Vedi lett. «del Cattaneo al 
duca Ferd. dell’ 11 ottobre 1625 - E, XXV, 3, 1029 - Ibidem. 

(2) Lett. dello Striggi al duca Ferd. del 9 ottobre 1625 - E, XIV, 
3, 616 - Ibidem. 

(3) Lett. dello Striggi al duca Ferd. del 17 ottobre 1625 - Ibidem. 

(4) Lett. dello Striggi al duca Ferd. del 12, 13 nov. e 12. die. 1625 - come 
sopra - e del Cattaneo al duca Ferd. del 13 dic. 1625 - E, XXV, 3, 1029 - 
Ibidem. Da una lett. del cardinale Magalotti al nunzio di Madrid, in data 
21 agosto, riportata dal BAZzonI, op. cit. pag. 349-50, risulterebbe, invece, 
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La Francia intensificava i preparativi militari ed accresceva 
il rigore delle misure contro tutti coloro che le si mostravano 
nemici. I sudditi genovesi erano tra questi. Irritato per la con- 
danna pronunciata dai Genovesi contro l'ambasciatore francese 
a Torino, Claudio Marini, genovese di nascita, Luigi XIII aveva 
fatto visitare i libri dei banchieri italiani residenti a Parigi, fa- 
cendo sequestrare tutto quanto risultasse di proprietà di sudditi 
di quella repubblica. Sui giudici che avevano condannato il Ma- 
rini, pendeva una taglia di 20.000 scudi. Un patrizio genovese 
della famiglia degli Imperiali, nipote per parte di madre del 
marchese Spinola, fu arrestato mentre usciva dalla casa dell’ am- 
basciatore Cattolico e, perquisito, venne trovato in possesso di 
documenti compromettenti (1). Intanto s’annunziava la partenza 
di una potentissima flotta inglese alla volta della Spagna. Nel 
tempo stesso avveniva uno strano incidente fra il re di Francia 
e l’imperatore, il quale con speciale intimazione al vescovo di 
Metz, monsignor di Verneuil, figlio naturale di Enrico IV, pre- 
tendeva di comprendere questa città nel distretto di Spira e ri- 
chiedeva giuramento di fedeltà. Tutto ciò non faceva che ina- 
sprire gli animi (2). 

Gli ambasciatori delle Province Unite, ritornati dall’ Inghil- 
terra, dopo aver stretto lega con quel sovrano, facevano ogni 
sforzo per trarvi anche la Francia (3). Tutto sembrava volgere 
rapidamente ad una definitiva rottura, la quale avrebbe subito 
portato per conseguenza l’invasione dello stato di Milano, gli 


che la proposta di far tenere a battesimo dal legato il figlio nascituro 
di Filippo IV fosse partita da Roma, come estremo ripiego per celare il 
vero scopo della missione. In seguito a questo suggerimento, il re di Spa- 
gna avrebbe spedita al papa la lettera d’invito del 4 ottobre 1625, che leg- 
gesi nell’ opera ms. del NicoLkTTI, La vita di Urbuno VIZI. — Appena 
partito il legato, il marchese di Mirabel, ambasciatore di Spagna a Pa- 
rigi, entrò in conversari con lo Schomberg, manifestando il desiderio di 
pace della corona cattolica. RICHELIEU, 0p. cit. pag. 348 e seg. 

(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 14 ottobre 1625 - E, XV, 
3, 604 - Ibidem. 

(2) Lett. del Priandi del 4 ottobre, già citata. 

(3) Lett. del Priandi del 18 ottobre 1625 - Ibidem, 
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animi essendo incoraggiati dalla debolezza mostrata dal Feria 
nell’ assedio di Verrua (1). 

Il contegno dei principi italiani, durante il lavorìo diplomatico 
di tutta Europa, riceve luce particolare da un episodio, che non 
ci risulta esser stato rilevato nè chiarito in nessun lavoro storico 
riguardante questo periodo: un tentativo di conciliazione fatto dal 
duca Ferdinando Gonzaga presso la repubblica veneta. 

Il Gonzaga, i cui territorî provavano e riprovavano la cru- 
deltà e lo spirito devastatore degli eserciti francesi, spagnuoli e 
savoiardi, sfoganti sul Monferrato la loro soldatesca rabbia, aveva 
pensato di fare un passo personale presso il senato veneto, spe- 
rando di poter diventare il promotore di una pace generale. E 
alla metà d’ottebre, dopo essere andato a Milano (2), s'era re- 
cato a Venezia, dove il solo ambasciatore Cattolico era al corrente 
delle sue intenzioni. Questo particolare, che ha di fatto un no- 
tevole valore, fu preso senz'altro come la prova decisiva di un 
vero tradimento del Gonzaga alla causa francese. 

La regina madre di Francia, appena la cosa fu nota, disse 
al Priandi che il duca aveva agito “ non da Principe Italiano e 
“ tanto congiunto di sangue col Re, ma da Amb."e di Spagna,, 
e che non solo aveva tentato di separare i Veneziani dalla lega 
con la Francia e con Savoia e di unirli agli Spagnuoli, ma che 
aveva anche parlato con disprezzo della monarchia francese, 
tentando di persuadere la repubblica che non era possibile fare 
su di essa alcun assegnamento (3). 


(1) Lett. del Priandi del 24 ottobre 1625 - come sopra - La notizia 
della cacciata del Feria da Verrua non fu accolta a Madrid con grande 
dolore, perchè il Feria era odiato: esempio insigne di quanto gl’ interessi 
supremi siano subordinati agli odi particolari! Vedi lett. dello Striggi al 
duca Ferd, del 28 dicembre 1625 - E, XIV, 3, 616 - Ibidem. 

(2) Il Cattaneo, il 12 settembre, dètte al papa conferma della noti- 
zia del viaggio a Milano del duca Ferdinando “ per la missione a Venetia ,. 
Questo particolare, unito alle già esposte considerazioni di Urbano sul- 
l’ opportunità della unione del Gonzaga con la Spagna, ci fa ritenere che 
il duca di Mantova intendesse veramente, col tentativo di Venezia, di 
rendere un servigio alla corona cattolica. Lett. del Cattaneo al duca Ferd, 
del 13 settembre 1625 - E, XXV, 3, 1029 - Ibidem. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 7 novembre 1625 - E, XV, 
3, 674 - Ibidem. 
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L’ ambasciatore Morosini, che il Priandi si era recato subito 
a trovare per lamentarsi di una relazione così malevola, gli af- 
fermò d'avere avvertito i sovrani del passo fatto dal Gonzaga a 
Venezia, ma di essersi espresso con tutti i riguardi, leggendo la 
replica del duca al senato della repubblica, dalla quale risultava 
il grande ossequio di lui verso la corona di Francia (1). Da ciò 
si doveva dedurre, e lo stesso Mororini lo insinuò, che l’opera 
maligna fosse dovuta all’ ambasciatore di Savoia, sempre pronto 
a ricercare tutto ciò che potesse giustificare l'invasione e l’ even- 
tuale possesso del Monferrato da parte di Carlo Emanuele; e 
forse in parte anche all’ambasciatore francese a Venezia, d’Al- 
ligre, il quale, intendendo poco l'italiano, errava spesso nell’in- 
terpretazione dei discorsi (2). Però il d’ Herbault, interrogato dal 


(1) Il Morosini dette confidenzialmente al Priandi copia della scrit- 
tura che egli aveva letta ai sovrani: 

“ Disse il S. Duca. Rendo gratie particolari a S. Ser.tà e a questi 
“ Ecc.mi Sig.ri dell’ honore della loro risposta e con obligatione resto 
“ degli attestati lor nuovi di quell’ affetto paterno che m’ hanno sempre 
“ dimostrato. Nel negotio non mi pare vadi bene a ferire la risposta 
“ fattami legger da S. Ser.tà colla mia propositione. Non ho inteso con li 
“ miei uffizi di persuader la Ser.ma Rep.ca di staccarsi dal patrocinio et 
“ dall’ allianza della M.tà Crist.ma, ma vedendo accendersi di più in più 
“ gli animi fra la Casa d’ Austria et la Rep.ca ho fatto quella apertura 
“ per conciliarli ch’ ho creduta propria di Principe Cristiano, congiunto 
“di sangue con l’ una et di div.ne et vicinanza di stati con l’altra parte, 
“ et sopramodo studioso della pace pubblica mi vi sono portato con og- 
“ getto particolare del maggior bene di S. Ser.tà, perchè ho fra me stesso 
“ considerato che o si accomoderanno q.‘i disturbi, o no, et parmi che 
“ quando non si accomodino, niente si levi da quest’ apertura alla Ser.ma 
“ Rep.©a di proseguire nelle sue operazioni, et che se si termineranno, 
“ possa grand.te giovare che segua con la conciliatione ancora d’ essa 
“ colli Austriaci, la prudenza insegna il preveder le cose di lontano. Quan- 
“ do segua l’ accomodamento e vicino le presenti acerbità non cesseranno 
“i dubbi e le gelosie a S. Ser.tà le quali provenendo da Principi potenti 
“ e vicini chiameranno li continui e straordinari dispendi di questi Ecc.mi 
“ Sig.Ni che è forse il maggior colpo al certo e il più sicuro che si possa 
“ inferirgli, onde S. Ser.tà senza sbracciarsi dal Crist.00 del quale son 
“ servitore e cugino anch'io, avrei creduto potesse abbracciare apertura 
“ d’addolcire gli animi da quest’ altra parte, che non potea che complire 
“ per ogni occasione et evento..... ,. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 15 novembre 1625 - E, XV. 
3, 674 - Ibidem. 


POLITICA EUROPEA ECC. 127 


Priandi, dichiarò che se la relazione fosse venuta dall’ ambascia- 
tore del duca di Savoia, nè il sovrano francese nè i ministri vi 
avrebbero prestato interamente fede, conoscendo l'antica, irridu- 
ducibile inimicizia fra le due case (1). 

L'episodio valse a dimostrare la fedeltà della repubblica e 
fu giudicato come una conferma dell’ indissolubilità dell'alleanza. 

Intanto l'unione delle milizie del Mansfeld e del vescovo di 
Halberstadt con gli eserciti del re di Danimarca era un fatto 
compiuto. Il Tilly si allontanava dai campi di battaglia, mentre 
la lega anglo-olandese diveniva sempre più stretta e lo stesso 
duca di Buckingam, l’onnipotente favorito di Carlo I, si portava 
all’Aia, recando forti somme per finanziare la guerra. Gli amba- 
sciatori inglesi, danesi e svedesi sollecitavano a Parigi l’esecu- 
zione delle promesse, cioè soccorsi pecuniarî e diversione militare 
in Alsazia, senza, tuttavia, strappare ancora alcuna decisione 
‘ formale; e cercavano di interporsi nella questione ugonotta, con- 
tando sull’intervento fattivo dei Francesi, appena fosse rimosso 
il gravissimo impedimento delle lotte interne. 

Il 19 novembre si tenne a S. Germano, nelle camere della 
regina madre, un grande consiglio intorno alla linea da seguire 
di fronte agli Ugonotti e, sentito il parere dell'ammiraglio Mont- 
morency, del conte de La Rochefoucault e dei cavalierri di S. Luc 
e di Thoirax, fu deciso di procedere al blocco della Rochelle, 
affidando il comando dell'esercito di terra destinato a questa im- 
presa ai marescialli di Thémines e di Pralin. 

Era, nel frattempo, giunta notizia dell’invito rivolto da Fi- 
lippo IV al cardinal legato di andar a tenere al fonte battesi- 
male, in nome del papa, il figlio che stava per nascergli. Questo 
era da tutti considerato un pretesto per coprire nuove trattative, 
. le quali, secondo alcuni, sarebbero state un tentativo di rianno- 
dare quelle rotte a Parigi, e, secondo altri, dovevano invece con- 
sistere nel cercar di stringere a Madrid una lega da contrapporre 
all’ altra (2). 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 22 novembre 1625 - Ibidem. 

(2) Il nunzio Spada chiese al Richelieu e al d’ Herbault come avreb- 
bero accolta l’idea di una legazione pontificia in Ispagna. Vedi Sirr, 
op. cit., vol. VI, pag. 32 e seg. 
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Contemporaneamente venivano abbruciati, per sentenza del 
luogotenente civile, i libelli Mysteria politica e Admonitio ad 
regem Gulliae Lud"" 13, dei quali si scopriva poco dopo esser 
autore lo Scioppio (1), dichiarazione sfuggita allo stesso nunzio, 
parlando col Richelieu, che ne attribuiva la compilazione al padre 
Andrea Endemon Ioannes, confessore del cardinal legato (2). 

La piena e formale partecipazione della Francia alla lega 
anglo-olandese era, però, ben lontana dall'avverarsi; e sebbene 
le notizie di avvenimenti sfavorevoli alle armi spagnuole fossero 
accolte con pubblica gioia, come, ad esempio, la notizia del fal- 
lito assedio di Verrua, tuttavia la Francia ricusava dì entrare 
apertamente nella lega, che doveva portare alla restituzione del 
Palatinato e alla pacificazione della Germania. 

Il duca di Buckingam, che non si era voluto lasciar entrare 
in Francia, era riuscito nella sua missione presso i re di Svezia 
e di Danimarca, ma non egual risultato ottenevano gli altri am- - 
basciatori inglesi presso il governo di Luigi XIII. 

Il maresciallo di Bassompierre venne mandato in Isvizzera, 
latore di 250.000 scudi in contanti, i quali si riteneva sarebbero 
stati efficacissimi su quella popolazione notoriamente assai inte- 
ressata. La deliberazione degli Svizzeri aveva la massima impor- 
tanza, poichè da essa dipendeva in gran parte la soluzione del 
passaggio dei valichi montani della Valtellina e dei Grigioni. 

Intanto il duca di Savoia, che voleva prima avere un impe- 
gno formale da parte della Francia, impediva al connestabile di 
avanzare, dopo la levata dell’assedio di Verrua, nello stato di 
Milano, non volendo esporsi al pericolo d’ esser accusato di aver 
provocata la rottura con la Spagna (3). 

Sebbene venissero prese tante misure militari, pure non po- 


(1) Lo Scioppio compilò anche uno Stemma Gonzagicum di carat- 
tere aulico e di scarsissimo valore storico. Vedi in proposito ALxFss. Lu- 
zio, { Corradi di Gonzaga signori di Mantova, Milano, 1913. Sullo Scioppio 
cfr. anche Nrisarp, Les gladiateurs de la République des lettres au XVe, 
XVIe et XVII] siècle Parigi, 1860, vol. Il, 151. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd, dell’ 8, 15 e 22 novembre 1625 
- E, XV, 8, 674 - Ibidem. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 29 novembre e 5 dicembre 
1625 - Ibidem. 
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teva sfuggire che il bisogno di aver pace all’ esterno era profon- 
damente sentito in Francia e che gli uomini di stato la riputa- 
vano necessaria, tanto più che avevano sempre acceso in patria 
il fuoco della rivolta. Finchè non*' fosse risolta la questione roc- 
cellese, non era possibile che la Francia s’impegnasse in una 
guerra di grande portata. Le discordie latenti fra il connestabile 
e il duca di Savoia contribuivano esse pure ad avvalorare la 
previsione che la guerra in Italia sarebbe stata proseguita assai 
languidamente (1). 

La notizia dell’ andata del cardinal legato in Ispagna e quella 
della nomina del marchese di Rambouillet per presentare ai reali 
di Spagna le congratulazioni dei sovrani francesi, ravvicinate, 
diedero l'impressione di una ripresa di trattative anche agl’ignari 
dei più segreti maneggi diplomatici (2). Dei quali si cominciò ad 
avere qualche sentore pochi giorni prima del natale del 1625. 
Nei circoli meglio informati cominciò a spargersi la voce che il 
conte d’ Olivares avesse fatto qualche apertura di pace col signor 
di Fargis, ambasciatore del re Cristianissimo a Madrid. D'altra 
parte lavoravano attivamente a compor le cose d’Italia, nella 
speranza di attirar in Germania le armi francesi, la repubblica 
olandese e l’ Inghilterra, mentre vi si opponeva vivacemente il 
duca di Savoia, che non vi avrebbe trovato “il suo gioco ,. 
L’ambasciatore di Carlo Emanuele a Parigi, abate Scaglia, si 
recò appositamente in Inghilterra per cercar d’indurre quel so- 
vrano a mandare nel Mediterraneo la sua flotta per impegnarla 
contro i Genovesi. Ma Inglesi, Olandesi e Danesi non volevano 
occuparsi delle cose d’Italia, se prima Francia e Venezia non 
avessero cooperato in Germania al ricupero del Palatinato. 

Dalla Svizzera giungeva, intanto, notizia che il Bassompierre, 
aiutato dal persuasivo argomento dei 250.000 scudi francesi, aveva 
strappato a quei cantoni la dichiarazione di volersì alleare con 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 15 dicembre 1625 - Ibidem. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 16 dicembre 1625 - Ibidem. 
I negoziati, come abbiamo visto, erano incominciati subito dopo la par- 
tenza del legato dalla Francia; ed il re, il 29 ottobre, aveva mandato 
all’ ambasciatore Fargis ampie istruzioni, raccomandandogli di coprire il 
vero motivo delle sue conferenze coll’ Olivares con il pretesto delle rap- 
presaglie fra i sudditi dei due reami. Vedi RicHELIEÙ, 0p. cit., pag. 348 e seg. 
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la Francia e di non voler più concedere il passo agli Spa- 
gnuoli (1). Per contro, la flotta anglo-olandese, che, dopo aver 
tentato di espugnare Cadice, era stata costretta a prendere il 
mare, non riusciva ad impedire l’arrivo in Ispagna della flotta 
delle Indie, carica di molti milioni (2). 

Nella politica inglese si andava disegnando un radicale mu- 
tamento. Fosse l'influenza personale del duca di Buckingam de- 
luso ed irritato dal rifiuto francese di accoglierlo nuovamente a 
corte, fosse la necessità di non contrariare troppo apertamente 
il parlamento e, quindi, di non mantenere le promesse fatte circa 
il trattamento dei cattolici inglesi, fosse il constatare che la 
Francia non si decideva a prender parte attiva alla lotta, forse 
tutte queste considerazioni unite fecero nascere nel governo in- 
glese l’intendimento di assecondare, piuttosto che di combattere 
la ribellione dei Roccellesi (3). Di fatti, parecchie delle navi in- 
glesi vennero richiamate, mentre, quasi intera, la flotta olandese 
ritornava in patria. Il naviglio inglese, mandato in Ispagna, dopo 
lo scacco subìto a Cadice, aveva pure fatto vela pel viaggio di 
ritorno, essendo riuscito a catturare solamente qualche vascello 
mercantile ed avendo molta parte delle ciurme ammalata; onde 
si poteva preveder vano il tentativo della corte savoiarda di 
persuadere re Carlo a partecipare a spedizioni contro la Sarde- 
gna e la Corsica (4). 

Alla metà di gennaio del 1626, l'impressione più diffusa 
intorno alla pace era ancora che essa dipendesse e dovesse pro- 
cedere dall’interposizione del papa; e si credevano destinate al- 
l'insuccesso, o, per lo meno, non conclusive le trattative di ac- 
cordi, che pur si sapevano intavolate dall’ ambasciatore Cattolico 
col re e col Richelieu (5). 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 24 dicembre 1625 - E, XV, 
3, 674 - Ibidem. ° 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 26 dicembre 1625 - Ivi - e 
dello Striggi al medesimo del 12 novembre 1625 - E, XIV, 3, 616 - Ibidem. 

(3) Tali voci recavano viva gioia nei circoli spagnuoli. Lett. dello 
Striggì al duca Ferd. del 28 dicembre 1625 -' E, XIV, 3, 616 - Ibidem. 

(4) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 9 gennaio 1626 - E, XV, 8, 
675 - Ibidem. 

(5) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 16 gennaio 1626 - Ivi - Il 
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Anche a Roma, quando, nel concistoro del 7 gennaio, Urbano 
dichiarò il nipote legato presso il re Cattolico, si credette che 
egli avesse in mano le fila dei negoziati, poichè pareva invero- 
simile che egli si spingesse a mandare a Madrid un rappresen- 
tante straordinario senza avere “ la conclusione in pugno , (1). 

Eppure della sempre minore autorità pontificia si avevano 
prove evidenti anche nella lotta che da tempo si andava com- 
battendo tra l’assemblea del clero francese e la potestà papale 
rappresentata dal nunzio. Fin dal novembre mons. Spada aveva 
dovuto insorgere contro certi decreti emanati dall'assemblea ec- 
clesiastica, decreti che superavano la capacità di questa e lede- 
vano i privilegi e le concessioni del pontefice. L’opera dello 
Spada presso il cardinal di Sourdis e presso altri prelati era 
riuscita, fino allora, ad evitare il minacciato scisma (2). Il peri- 
colo si ripresentò, però, nel gennaio, a proposito della sentenza 
e della censura dell’assemblea contro l’autore dell’ Admonitio, 
provvedimenti che il nunzio voleva far ritrattare o almeno rifor- 
mare, poichè venivano in qualche modo ad investire l’ operato di 
persone, che avevano appartenuto al seguito del legato. 

- Molti vescovi avevano data la loro adesione al nunzio, ma 
altri, quali quelli di Chartres, di Orléans e l'arcivescovo di Rouen, 
appoggiati dal cardinal di Richelieu e dal re stesso, gli sì man- 
tenevano pertinacemente contrari (3) ed il parlamento, con un 
arrét irrevocabile, confermò la prima sentenza dell’ assemblea, 
che il nunzio, sopra tutto per l'intercessione del cardinal de La 
Valette, aveva ottenuto di far modificare (4). 

Il conte di Holland e milord Carleton, giunti a Parigi, insi- 


SIRI, op. cit., pag. 29 e seg., fissa la data dell'inizio delle trattative 
al 25 ottobre 1625. Il RicottI, op. cit., pag. 209 e seg. fa invece risalire 
al settembre le prime trattative che si sarebbero svolte nel tempo stesso 
tra il Fargis e l’Olivares a Madrid e tra lo Schomberg e il Mirabel 
a Parigi. 

(1) Lett. del Cattaneo al Marliani del 7 gennaio 1626 - E, XXV, 3, 
1030 - Ibidem. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 15 novembre 1625, già citata. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 16 gennaio 1626 - E, XV. 
3, 675 - Ibidem. 

(4) Lett. del Priandi al duca Ferd, del 23 gennaio 1626 - Ivi. 
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stevano, intanto, perchè il re entrasse finalmente nella lega e si 
adoperavano per la pace cogli Ugonotti. I messi del re si avvi- 
cendavano con poco frutto a La Rochelle; alla corte francese 
Carlo Emanuele ordiva trame per far sostituire il conte di Sois- 
sons al connestabile (1); gl’intrighi si moltiplicavano, la matassa 
diveniva sempre più arruffata. Incaricati speciali, messi, gentiluo- 
mini si avviavano in tutte le direzioni: ad ogni cavaliere par- 
tente gli animi agitati attribuivano le incombenze più svariate. 
L’ansia della pace doveva davvero esser viva, poichè, ad un 
tempo, si guardava all’andata del cardinal Barberini in Ispagna, 
alle trattative che si subodoravano avviate per mezzo del Mirabel 
a Parigi, e si sperava anche nell’esito di una missione, che di- 
cevasi affidata a mons. Defiat, cavaliere di S.to Spirito, già am- 
basciatore in Inghilterra, il quale si recava in Germania, dove 
avrebbe dovuto indurre l’imperatore e gli altri principi alla pace, 
offrendo la mediazione del re Cristianissimo (2). 

Intanto la pace coi Roccellesi, auspici e mediatori gli amba- 
sciatori d'Inghilterra e d'Olanda, diveniva un fatto compiuto; e 
i deputati degli Ugonotti, alla presenza di tutti i principi e 
grandi del regno, chiedevano perdono al re e gli giuravano sot- 
tomissione. 


Si mandarono allora ordini per far sospendere ovunque le 


ostilità contro i ribelli, con l’intento di raccogliere poi in Italia 
tutte le forze di terra e di mare per continuare energicamente 
la guerra o per più rapidamente giungere alla pace, che le di- 
chiarazioni degli Svizzeri a favore della corona di Francia e la 
loro decisione di negare agli Spagnuoli il valico del S. Gottardo 
contribuivano a far ritenere prossima. 

Nel medesimo tempo si spargeva la voce della lega che 
sarebbe stata conclusa dal papa, per mezzo dell'arciduca Leo- 
poldo, coll’imperatore, coll’ elettore di Baviera e con altri prin- 
cipi germanici e col re Cattolico per il ricupero della Valtellina. 


(1) Nel med'esimo tempo Carlo Emanuele, per mezzo di alcuni reli- 
giosi, tentava di annodare nuove trame in Ispagna. Lett. dello Striggi 
al duca Ferd. del 15 febbraio 1626 - E, XIV, 3, 617 - Ibidem... 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 30 gennaio 1626 - E,.XV, 
3, 675 - Ibidem. 5 
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Si aggiungeva che il papa aveva chiesto licenza di passaggio a 
traverso lo stato di Milano per seimila fanti e cinquecento ca- 
valli (1) e che a questo proposito eran corse aspre parole tra 
l'ambasciatore Béthunes e Sua Santità (2). 

Si sarebbe inasprita la situazione in Italia? Sebbene il duca 
di Savoia trattasse per ottenere il passaggio nel Mediterraneo di 
una forte flotta franco-anglo-olandese sotto il comando del Sou- 
bise, che sarebbe stato così tolto dal centro dell’agitazione ugo- 
notta, sebbene si segnalasse l’arrivo del principe Vittorio Ame- 
deo a Parigi e si attendesse da lui “ anzi il fuoco che l’acqua ,; 
sebbene si intendesse di mandar in Piemonte un nuovo esercito 
agli ordini del duca di Rohan, pure nuove voci di pace immi- 
‘nente o, per lo meno, di tregua, s’andavan susurrando ; la qual 
tregua avrebbe dato modo al cardinal legato di recarsi in Ispagna 
e d’essere ancora in tempo a trattare la pace (3). Solo, dunque, 


(1) Già il 6 dicembre 1625, scrivendo al duca, il Cattaneo lo aveva 
informato dell’ intenzione del papa, aggiungendo che l’ ambasciatore di 
Venezia era scontento e che si mormorava, dato anche l’invio del cardinal 
legato in Ispagna, che il papa parteggiasse per gli Spagnuoli. Il 20 di- 
cembre, poi, lo stesso Cattaneo scriveva confidenzialmente al Marliani: 
“...Posso dir di più a V. S. nel particolare delli 6 mila soldati che man- 
“ derà il Papa nella Valtellina che li dà per una volta tanto, et so di 
“ buon luogo che è venuto a questo perchè impegnato di parola con 
“ l’Amb. di Spagna con cui cascò involontariamente......,. Vedi lett. del 
Cattaneo al duca Ferd. del 6 dicembre e al Marliani del 20 dicembre 1625 - 
- E, XXV, 3, 1028 - Ibidem. Il NanI, op. cit, libro VI, pag. 327 e seg. 
interpreta la mossa del papa come una volontaria reazione alle ripulse 
avute in Francia dal legato. Secondo il SraI, op. cit. vol. VI, pag. 9I, il 
papa avrebbe detto nettamente al Béthunes che la sua mossa era stata 
determinata dal desiderio di sincerare gli Spagnuoli che egli non era 
d’accordo coi Francesi. Di un progetto di lega facente capo al re Catto- 
lico e al papa fa cenno anche una lettera riportata dal BAzzonI, op. cit. 
pag. 349, diretta dal Magalotti al nunzio pontificio a Madrid. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 6 febbraio 1616 - E, XV, 3, 675 - 
Ibidem. Che la cosa avrebbe destato vivo sdegno nei Francesi lo disse 
al Cattaneo il cardinale di Santa Susanna, il quale affermò che questo 
provvedimento sarebbe stato pernicioso al consolidamento della pace. 
Lett. del Cattaneo al duca Ferd. del 13 gennaio 1626 - E, XXV ,3, 1030 
- Ibidem. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 10 febbraio 1626 - E, XV, 
3, 675 - Ibidem. 
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nel caso che il papa, nella questione della Valtellina, si dichia- 
rasse per la Spagna, la guerra avrebbe potuto riaccendersi vio- 
lenta in Italia. Quanto alla lotta, che si combatteva sui campi 
di Germania, l'appoggio economico era il solo impegno che la 
Francia intendesse assumersi, senza voler entrare in una vera 
alleanza offensiva con l'Inghilterra e l’ Olanda (1). 

Era questo, invero, l'estremo punto cui potesse spingersi il 
doppio giuoco della politica francese, le cui negoziazioni in Ispa- 
gna divenivano ogni giorno più strette. 

L’arrivo a Parigi del segretario del Fargis fu una nuova 
prova del sicuro avviamento delle segretissime trattative promosse 
dal conte-duca (2), trattative che non conveniva alla Francia di 
respingere sopra tutto perchè sotto i grandiosi preparativi mili- 
tari si celava un profondo esaurimento finanziario. 

La segretezza, di cui si circondavano tali pratiche, dava 
argomento di preoccupazione al duca di Savoia, il quale faceva 
quanto era in poter suo per distornare ogni cosa e cercava di 
destar apprensioni anche nella repubblica veneta. Questa stava 
all’ erta, dubitando di non trovare il proprio tornaconto in trat- 
tative, cui essa fosse rimasta estranea. 

Intanto il cardinal Spada spiegava al re, nell’udienza del 
13 febbraio, le ragioni che avevano indotto Urbano a mandare 
milizie in: Valtellina, e, cioè, la speranza di conservar Riva coi 
dintorni, e non l’intendimento di dichiararsi contro la Francia (3). 

Il segretario del Fargis venne rimandato in Ispagna senza 
ehe sì potesse penetrare il vero scopo del viaggio; ma il prin- 
cipe di Piemonte, che da qualche giorno era venuto a Parigi, 
forse insospettito, annunciava di non volersene andare. Si suppo- 
peva che l’arrivo in Ispagna del cardinal legato avrebbe data 
la chiave del mistéro, poichè pareva indubitabile che le trattative 
avanzassero contemporaneamente a Roma e a Madrid (4). 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 18 febbraio 1626 - Ivi. 

(2) Recava egli il primo trattato firmato dal Fargis, quello del 1° 
gennaio 1626, il quale non venne accettato dal consiglio francese. Vedi 
RICHELIEU, 0p. cit., pag. 362 e seg. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 15 febbraio 1626 - E, XV, 
3. 675 - Ibidem. 

(4) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 19 e 20 febbraio 1626 - Ivi, 


"pini an ci 


— —_—_ ==—=—<===—rt=="®.—_offmmfonitt ti ein E —— I 


POLITICA EUROPEA ECC. 135 


Grande era la stanchezza per l’ enorme dispendio, attiva 
l’opera degli Olandesi e Inglesi per portare sui campi di Ger- 
mania le armi francesi; e contrari alla guerra d’ Italia erano il 
Lesdiguières e il maresciallo di Créquy, i quali ritenevano nocivo 
l'agire in collaborazione e quasi in sott’ ordine col duca di Savoia. 

Era, nel frattempo, riuscito al cardinal Spada di far ritrattare 
da quasi tutta l’ assemblea del clero la censura contro i libelli 
già pubblicata dal vescovo di Chartres, e stava anche per riu- 
scirgli di far revocare dal consiglio regio la sentenza del par- 
lamento (1). 

Il principe di Piemonte attendeva che gli venisse dato il 
generalato delle armi francesi in Italia ad esclusione del Lesdi- 
guières e del Créquy e pareva che questo gli dovesse venir con- 
cesso nonostante tutto il lavorio ostile dei rappresentanti degli 
altri principi italiani, specie del Gonzaga, che in tale nomina 
avrebbe veduto la definitiva perdita del Monferrato, dello stesso 
papa e della repubblica veneta, cui dava ombra l’ irrequietezza 
di Carlo Emanuele. Ma le voci di un imminente accomodamento 
facevano prevedere ai più avveduti che il generalato sarebbe du- 
rato assai poco e che una tale nomina non avrebbe avuto altro 
scopo che quello di ingelosire il papa e gli Spagnuoli (2). 

Nuove delucidazioni giungevano intanto alla corte francese 
sulla determinazione di Urbano di mandare un esercito in Val- 
tellina a ricuperare Riva. Un corriere espresso, spedito dal Bé- 
thunes, ambasciatore di Francia a Roma, recò la notizia che Urbano 
aveva avuto dagli Spagnuoli parola che Riva sarebbe stata resti- 
tuita subito nelle sue mani e che intendeva chiedere ai Francesi 
di fare altrettanto. La dichiarazione del pontefice destò irritazione, 
sebbene si comprendesse che essa non aveva altro fine che quello 
di conservare alla Santa Sede un’ apparenza di prestigio e che 
le armi papali non si sarebbero impegnate in vera guerra. Il 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd, del 27 febbraio 1626 - E, XV, 3, 
675 - Ibidem. Vedi RIicHELIEU, 07. cit., pag. 366 e seg. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. dell’ 8 e 14 marzo 1626 - Ivi. 
L’ ambasciatore Fargis era partito per |’ Aragona da Madrid il 22 feb- 
braio e le cause di questo viaggio parevano avvolte nel mistero. Vedi 
lett. dello Striggi al duca .Ferd. del 1 marzo 1626 - E, XIV, 3, 617 - 
Ibidem. 
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governo francese non era alieno dall’ idea di dare qualche soddi- 
sfazione a Sua Santità, ma non voleva lasciarsi indurre a nessuna 
concessione, senza prima aver fissato ben chiaramente i termini 
dell’ accomodamento (1). - 

Il Gueffier era designato per una eventuale missione segreta 
a Roma. 

Il cardinal legato era giunto, nel frattempo, in Provenza e, 
desiderando continuare il viaggio per via di terra, aveva mandato 
un gentiluomo a Parigi per chiedere al re una scorta a traverso 
la Linguadoca per timore di scorrerie da parte degli Ugonotti, 
che ancora qua e là s’'agitavano sotto la guida del Brissac. 

La notizia dell’ accordo del re cogli eretici non era piaciuta 
ad Urbano. Egli diceva che non era da lodarsi l’ unione del Cri- 
stianissimo con eretici e, indovinando la forza che da tale accordo 
sarebbe venuta alla Francia, ne temeva le conseguenze (2). 

Il governo di Parigi era intanto alle prese con difficoltà sem- 
pre più sensibili per procurarsi denaro. Il re dovette recarsi al 
parlamento per far verificare parecchi editti, coi quali si sareb- 
bero raccolti quattro milioni d’ oro. La situazione era grave dal 
lato finanziario anche per il dissidio sceppiato tra il parlamento 
e l’ assemblea del clero. Questa aveva visto annullati da una 
seconda sentenza del parlamento tutti i, provvedimenti da essa 


(1) Dall’ ambasciatore di Toscana a Roma, che l’ aveva saputo diret- 
tamente dal Béthunes, il Cattaneo aveva intanto conferma che il cardinal 
legato andava in Ispagna “alla ventura come haveva fatto in Francia, 
“ senza haver certezza di conclusione, sebene haveva avuto ottime parole 
“da Spagnuoli, hanno però publicato gli uni et gli altri, che l’ andata 
“ di S. S.ria Il],ma sia semplicemente per il battesimo dell’ Infanta, ma 
“ intanto dalli speculativi della Corte si ha opinione che S. S. con tutte 
“ queste sue dichiarationi contro Francia, et di mandar soldati alla Val- 
“ tellina che ad ogni modo habbia intelligenza occulta con quella M.tà 
“ il che però dalli più non si crede, conoscendosi homai la somma bontà 
“ del Pontefice et di sua natura quasi troppo libero non solo nel parlare 
“ ma anche nel palesare i suoi interessi, si ha però anche opinione che 
“ vadi rilento in procurar la pace, perchè durando questi moti di guerra 
“ sia molto più facile alla S.tà Sua lo stabilire con grandezza le cose 
“della propria casa... ,. Lett. del Cattaneo al duca Ferd. del 7 marzo 
1626 - E, XXV, 8, 1030 - Ibidem. 

(2) Lett. del Cattaneo al duca Ferd. dell’ nitimo di febbraio 1626 
- E, XXV, 3, 1030 - Ibidem, 
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presi a riguardo dei famosi libelli ed aveva visto i suoi membri 
minacciati di pene severe. Infatti tutti i vescovi avevano ricevuto 
ordine di ritirarsi entro quindici giorni nelle loro residenze, sotto 
pena di sequestro dei loro beni temporali; ed avendo mostrato 
qualche velleità di resistenza con l’ appoggio dei cardinali de La 
Rochefoucault e de La Valette, erano stati citati personalmente. 

Ora l’ assemblea pareva voler tentare un ricatto, mettendo 
intfanzi la questione del denaro già promesso a Sua Maestà (1). 

L’ 11 marzo, nel gabinetto della regina madre, si adunò nn 
consiglio per esaminare gli affari esteri, consiglio durato molte 
ore e, senza dubbio, grave di decisioni per le sorti dell’ Europa. 
Si annunziò l’ invio di nuovi rinforzi al marchese di Coeuvres 
per la Valtellina, si parlò di sollevare gli Svizzeri in caso che 
le armi del papa si collegassero con quelle spagnuole e attac- 
cassero quelle di Francia o dei collegati; tuttavia si sperò che 
la missione del Gueffier, informatissimo della questione valtelli- 
nese, conducesse alla conclusione in Roma della pace fra le due 
corone (2). 

Però continuavano le contenzioni tra gli ecclesiastici e il 
parlamento. Il 13 marzo, per sentenza di quest’ ultimo, fu bruciato 
il libro del gesuita Antonio Saltarelli “ De potestute romani pon- 
“ tificis ,, stampato nel 1625 a Roma con licenza del generale 
dell’ ordine (3), libro, le cui massime erano press’ a poco confor- 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 9 marzo 1626 - E, XV, 3, 
675 - Ibidem. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. dell'11 marzo 1626 - Ivi. Cu- 
riosissima è l’ offerta fatta da Ferdinando Gonzaga ad Urbano diì recarsi 
egli in Francia quale mediatore di pace. Il 27 febbraio il Cattaneo, per 
incarico del duca, si presentò al papa e gli espose il piano, che il Gon- 
zaga avrebbe attuato solo se Urbano l’ avesse ritenuto utile a conseguire 
la pace. “ Ascoltò attentamente S. S.tà et rispose: non ci spiace l’ offerta 
“ del S. Duca, et se conoscessimo opportunità, se ne prevaleressimo con 
“ ogni confidenza, ma hora non sapiamo in quanti piè d’acqua si tro- 
“ viamo, nè ancora potiamo ben conoscere che piega possa pigliare la 
“ negotiatione del S. Cardinale, onde stiamo tuttavia sul vedere et certo 
“erediamo che essendo le cose nei medesimi termini S. A. non spun- 
“ tarebbe a più di quello s’habbia fatto il legato,. Lett. del Cattaneo 
dell’ ultimo di febbraio 1626, già citata. 

(3) Lett. del Priandì al duca Ferd. del 14 marzo 1626 - E, XV, 3, 675 - 
Ibidem. Vedi pure SIRI, op. cit., vol. VI, pag, 120; RicHrLIKEU, 0». cit., 
pag. 367 e seg.; Bazin, op. ctt., t. II, p. 278. 
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mi a quelle contenute nell’ Admonitio. Venne ordinato al padre 
Cotton e a due altri frati fra i più noti dell'ordine di comparire 
in presenza del parlamento per far conoscere la loro opinione. 
Questi frequenti libelli portavano un grave danno al prestigio del 
papa, il quale, dicevasi, non avrebbe dovuto permetterli (1). Lo 
sdegno contro i Gesuiti fu tale che i deputati al parlamento, pre- . 
sentatisi a Luigi XIII al Louvre, ne proposero l’ espulsione, prov- 
vedimento che quei religiosi riuscirono a stento ad evitare. ° 
Il 17 marzo giunse a Parigi il segretario del Fargis, insieme 
con un corriere del re Cattolico, portando gli articoli della pace 
di Valtellina e della tregua d’ armi tra Savoia e Genova, sotto- 
scritti il 5 del mese a Moncon, nel regno d’ Aragona, dall’ am- 
basciatore di Francia e dai ministri di Filippo IV, senza inter- 
vento di nessun altro diplomatico, neppure dei rappresentanti del 
pontefice. Raffrontando le notizie provenienti da Parigi, da Ma- 
drid e da Roma, si rileva chiaramente che alla metà di marzo 
regnava ancora nel papa, ignaro delle trattative di Mongon, la 
maggiore incertezza intorno alla pace (2). Quanto al cardinal 
legato, che ancora trovavasi in Provenza, si diceva che egli ral- 
lentasse a bella posta il suo viaggio, avendo saputo che il go- 
verno francese aveva dato ordine al Fargis di rompere ogni trat- 
tativa all’ arrivo del legato alla corte Cattolica, se ancora non 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. dell’ 11 e 14 marzo, già citate. 

(2) Secondo lo Striggi la data della pace di Moncon sarebbe il 4 
inarzo 1626. Vedi lett. dello Striggi al duca Ferd. del 16 marzo 1626 e del 
Cattaneo al Marliani 1626 (s. a. i.). E, XXV, 3, 1030. Ibidem. Recatosi il 
13 marzo all’ udienza ordinaria, il Cattaneo riferisce al suo signore: 
“[S. S.tà] entrò nel particolare della guerra, che cosa si teneva in Lom- 
“ bardia, et io dissi che si sperava quasi fermamente la pace, et $. S.tà 
“ replicò con che fondamento et io sogiunsi dal vedersi far pochi pre- 
“ parativi, massime da Spagnuoli, anzi pare che il duca di Feria sia poco 
“«dl’ accordo co’ Genovesi et che si sia dichiarato di non voler più uscire 
“ per conto loro....,. Lamentandosi pui del disaccordo che esisteva tra i 
ministri di Spagna, Urbano aggiunse: “ Veramente i principi d’Italia ci 
“devono esser molto obbligati, perchè habbiamo fatto ogni sforzo pos- 
“ sibile per la pace benedetta, se Dio ci farà degni di questa gratia, 
“non havendone noi ancor total certezza, se non che le cose sono ben 
“ disposte, per quanto ci significano di Spagna ,. Lett. del Cattaneo del 
14 marzo 1626 al duca Ferd. - E. XXV, 3, 1030 - Ibidem, 
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fosse stato stipulato l’ accordo, per mostrare al mondo che i mi- 
nistri francesi non volevano trattare in Ispagna alla presenza del 
legato, come gli Spagnuoli non avevano voluto trattare a Parigi, 
quando vi si trovava il Barberini (1). 

Oltre questa ragione un’ altra ve n’ era, e di maggiore im- 
portanza : l’intervento di S. S.tà non avrebbe ammesso il punto 
della restituzione della Valtellina ai Grigioni eretici, senza il 
quale non si sarebbe mai concluso nulla. 

Per evitare questo scoglio il conte d’ Olivares e il Fargis 
8’ erano affrettati a stringere l’ accordo, concretandolo ne’ suoi 
varî punti (2). 

La segretezza, in cui s’ erano svolte le trattative, era mira- 
bile, poichè l’ accordo, in sostanza, era avvenuto fin dal 26 di- 
cembre e nessuno ne aveva saputo nulla (3)! 

Il principe di Piemonte e l’ ambasciatore veneto Contarini 
levarono altissime lagnanze e procurarono in tutti i modi di far 
disapprovare dal re il testo delle. condizioni di pace inviato dal 
Fargis, protestando contro la loro esclusione dalle trattative. Ma, 
sebbene si affermasse a Parigi di voler trovare il modo di dar 
soddisfazione ai collegati, era assolutamente inverosimile che il 
Fargis si fosse spinto tanto oltre senza ordini ben chiari da parte 
del re e dei ministri. 

Le prime voci sparsesi sulla sostanza degli articoli erano 
che la Valtellina, Chiavenna e Bormio sarebbero state restituite 


(1) Non è senza interesse vedere quale opinione avessero alcuni 
cardinali sull’ esito della legazione in Ispagna. Il Borgia si lamentava 
altamente che Urbano non avesse ascoltato il suo consiglio e non avesse 
mandato a suo tempo a Madrid mons. De Massimi, il quale, accettissimo 
al re e confillentissimo dell’ Olivares, avrebbe in breve aggiustate le cose 
in modo da evitare la guerra. Lett. del Cattaneo al duca Ferd. del 24 
gennaio 1626 - Ivi. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 20 marzo 1626 - E, XV, 3, 
675 - Ibidem. 

(3) Lett. dello Striggi al duca Ferd. del 13 marzo 1626 - E, XIV, 3, 617 
- Ibidem. A Roma si era sempre detto che il Barberini andava in Ispa- 
gna più per interessò particolari, quali il matrimonio di un nipote del 
papa con la principessa di Stigliano, che per affari d'importanza gene- 
rale. Lett. da Roma del Cattaneo al duca Ferd, del 10 gennaio 1626 - E, 
XXV, 3, 1030 - Ibidem, 


140 R. QUAZZA 


ai Grigioni, ai quali i Valtellinesi avrebbero pagato un. annuo 
‘tributo, governandosi però da sè nell’ amministrazione della giu- 
stizia; che nella Valle e nei contadi suddetti sarebbe stato am- 
messo il solo culto della religione cattolica e, quanto al passaggio 
dei valichi montani, le cose sarebbero state ristabilite come erano 
prima del 1617, cioè con esclusione degli Spagnuoli, della casa 
d’ Austria e anche dei Veneziani; che i forti di Riva, come pure 
gli altri, verrebbero demoliti, non senza averli prima rimessi in 
mano del pontefice per dargli la dovuta soddisfazione; infine che 
tra Genova e Savoia si sarebbe pattuita una tregua, durante la 
quale sarebbe. stata trattata la pace (1). 

Il re mandò il maresciallo di Schomberg a comunicare al- 
l'ambasciatore Contarini il trattato stipulato in Ispagna, con in- 
carico di fargli sapere che era sdegnatissimo contro il Fargis, 
il quale aveva ecceduto nell’ uso dei poteri concessigli e sarebbe 
stato in conseguenza disapprovato e revocato. 

La pace sarebbe stata, dunque, ancora lontana. Ma era que- 
sto sdegno sincero ? 

Considerando che, durante la permanenza del legato a Parigi, 
i ministri francesi avevano avuto cura che nulla trapelasse agli 
ambasciatori di Venezia e Savoia, come troppo puntigliosi o alieni 
da un accomodamento, che appena sei settimane prima erano stati 
mandati al Fargis, per mezzo del suo segretario, ordini presumi- 
bilmente ben precisi; ch'egli aveva avuto di fresco, nel caso del 
commendatore di Sillery, l’ esempio delle pericolose conseguenze 
del sorpassare i limiti delle istruzioni ricevute e che doveva an- 
che ricordare d’ essere stato disapprovato egli medesimo nel 1622 
per aver firmato in Ispagna un altro trattato riguardante la Val- 
tellina; che erano presenti a Parigi persone di tanta autorità 
come il principe di Piemonte e l'ambasciatore straordinario di 
Venezia, tutti contrari alla pace d’Italia, si doveva concludere 
non essere verisimile che il Fargis avesse agito di propria ini- 
ziativa e doversi invece ritenere che il nascondersi dietro la re- 
sponsabilità dell’ ambasciatore fosse per i ministri e per il re un 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 21 marzo 1626 - E. XV, 8, 
675 - Ibidem. 
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comodo ripiego (1). Nè era credibile che l’ Olivares si fosse spinto 
tanto innanzi nelle trattative, senza essersi assicurato che il Fargis 
era investito di sufficiente autorità (2). Del resto, pochi giorni 
dopo, il principe di Piemonte, chiamato a prender parte ad un 
consiglio, nel quale si dovevano trattare gli ultimi punti dell’ac- 
cordo, mostrò, da lettere intercettate dall’ ambasciatore di Genova 
in Ispagna, che il Fargis aveva fatte vedere a quest’ ultimo le 
istruzioni regie per trattare e concludere l’ accomodamento. 

Unitamente a Vittorio Amedeo, protestavano per la lesione 
recata ai loro diritti, gli ambasciatori di Venezia, d’ Inghilterra, 
d’ Olanda, ai quali pareva d’ esser stati “ uccellati , (3). 

Tuttavia con la restituzione, della Valtellina ai Grigioni, 
l'esclusione degli Spagnuoli dal passo, la demolizione dei forti, 
il riconoscimento della sola religione cattolica nella valle, veni- 
vano a cessare le cause per cui era stata fatta la guerra. 

I Veneziani avrebbero voluto che la demolizione dei forti 
non fosse completa, per poterli usare contro gli Spagnuoli, ove 
questi tentassero nuovamente d’ impadronirsi dei passi. 

Il connestabile e il maresciallo di Créquy erano, invece, sod- 
disfattissimi “ nel veder ch’ altri sia fatto generale dopo la guerra ,. 
Il cardinal di Richelieu, fingendosi ammalato, evitava di ricevere 
gli ambasciatori d’ Inghilterra e d’ Olanda, forse per sfuggire alla 
noia di tante lagnanze (4). 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 23 marzo 1626 - E, XV, 3, 675 - 
Ibidem. Il RicHELIEU, 0p. cit., pag. 369 e seg. si sofferma a lungo sull’ ope- 
rato del Fargis, che egli dichiara aver firmata la pace senza autorizza- 
zione. ll RICOTTI, op. cit. pag. 209 e seg. ritiene, invece, che lo sdegno 
del sovrano e del Richelieu fosse un’ accorta simulazione. 

(2) Lett. dello Striggi al duca Ferd. del 30 marzo 1626 - E. XIV, 3, 617 
- Ibidem. Secondo il NanI, op. cit. libro VI, pag. 332-33, le trattative si 
sarebbero svolte a Barcellona, dove si trovava il re di Spagna, e l’ indi- 
cazione di Moncon sarebbe stata simulata per non accrescere il disgusto 
. del legato, che proprio in quei giorni, ignaro di tutto, si trovava a 
Barcellona. 

(3) Veramente il RicHELIEU, 0p. cit. pag. 369, afferma che il prin- 
cipe di Piemonte aveva mostrato d’ esser convinto delle giustificazioni 
e che l’ira si manifestò solo nel duca Carlo Emanuele. 

(4) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 28 marzo 1626 - E, XV, 3, 
675 - Ibidem. 
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Il principe di Piemonte partì il 1 d’aprile, irritatissimo per 
l’ annunzio delle trattative. di Moncon. Si cercò di chetarlo, assi- 
curandogli che la Francia avrebbe appoggiato le pretensioni del 
duca di Savoia nella negoziazione coi Genovesi (1). Altrettanto 
malcontenti si congedarono poco dopo gli ambasciatori inglesi. 
L' ambasciatore veneto non nascose il suo sdegno, dichiarando 
che mai questa pace si sarebbe conclusa, se non fosse stato con- 
servato almeno un forte per sicurezza del passo da un eventuale 
tentativo spagnuolo. Il governo francese volle dare o mostrar di 
dare soddisfazione su questo punto ai Veneziani e mandò un cor- 
riere speciale in Ispagna e poco dopo inviò lo stesso segretario 
dell’ ambasciatore Fargis, a fine di modificare le clausole del trat- 
tato nel senso richiesto dalla repubblica ; e tornò anche a mani- 


festare il proposito di rimuovere il suo ministro a Madrid, come - 


troppo audace e intraprendente... Ma coloro che alle dirette com- 
petizioni erano estranei, compresero benissimo che era una lustra 
e che nulla si sarebbe variato alla sostanza del patto, del resto 
già sottoscritto, e che tanto meno si sarebbe punito il fortunato 
negoziatore di una pace così favorevole alla Francia. 

Il Richelieu, che aveva, si può dire, “ da solo maneggiata 
“ questa pratica ,, cercava tutti i mezzi per indorare la pillola, 
pei Veneziani amarissima (2). 

Quanto al contegno del duca di Savoia, l’ ambasciatore Sca- 
glia andava chiaramente ripetendo che, dopo una simile offesa, 
il suo signore si sarebbe unito agli Spagnuoli (3). Anche dalla 


(1) È noto che per vendicarsi del Richelieu Carlo Emanuele fomentò 
le congiure e le fazioni alla corte francese ed incitò alla ribellione il 
fratello del re, Gastone, allora duca d’Anjou, che ebbe poi il titolo di duca 
d’Orléans in occasione del suo matrimonio con Mad.lle de Montpensier. Vedi 
anche Rricorti, op. cit., pag. 216 e 217. Secondo il CARUTTI, op. cit. vol. 
II, pag. 260, Carlo Emanuele verso la metà di marzo avrebbe dato avviso 
al principe di Piemonte delle trame che si svolgevano a loro insaputa. 
° A noi questo non risulta; in ogni modo la notizia pervenuta a Carlo 
Emanuele fu molto tardiva e posteriore alle trattative di Moncon. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 4 aprile 1626 - E, XV, 3, 675 - 
Ibidem. Il forte, di cui i Veneziani chiedevano la conservazione, era 
quello di Tirano. 


(3) Lett. del Priandi al duca Ferd dell’11 aprile 1626 - E, XV,3, - 


675 - Ibidem. 
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Spagna era venuta notizia ai ministri francesi dei segreti tentativi 
fatti da Carlo Emanuele per rimettersi in buone relazioni con la 
corona Cattolica, cosa che gli uomini di stato franeesi non trala- 
sciarono di rinfacciare, quando lo Scaglia presentò al Richelieu 
la copia di una lettera scritta dal duca a Luigi XIII, lettera 
“ piena di fuoco, di lamenti et invettive contra i Ministri (addos- 
“ sando loro tutta la colpa senza però nominarli) et particolar- 
“ mente contra il S. Cardinale di Richelieu ,. Questi non si lasciò 
impressionare dal tenore della lettera e rispose con molta fred- 
dezza “ che non la intendeva, ma che l’ avrebbe considerata me- 
“ glio, e forse in tre settimane ne avrebbe potuto intendere qual- 
“ che cosa ,, volendo con ciò significare che entro tre settimane 
sarebbe giunta la risposta del governo spagnuolo, essendo stata 
mandata al Fargis la ratifica del trattato con l’ordine di non 
consegnarla, se prima non fossero stati riformati alcuni capitoli 
della pace, nel senso di richiedere che all'atto della tregua i 
Genovesi dovessero restituire al duca di Savoia tutte le terre 
occupate e che le questioni riguardanti il marchesato di Zucca- 
rello venissero rimesse al giudizio di arbitri. 

Quanto, poi, alla conservazione del forte di Tirano, come 
avrebbero voluto i Veneziani, ed alla nomina di almeno un pode- 
stà in Valtellina, come richiedevano i Grigioni in segno della 
loro sovranità, era opinione comune che il governo francese non 
avrebbe insistito a lungo, non intendendo di compromettere la 
pace d’ Italia, desiderata da tutte e due le corone (1). 

Profonda impressione avevano, intanto, provocata nel pontefice 
le notizie delle trattative di Mongon; egli ne era rimasto viva- 
mente alterato anche nel fisico e non poteva darsi pace (2). 

Il 2 di maggio si sparse a Parigi la voce della conclusione 
definitiva della pace d’ Italia (8). 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 18 aprile 1626 - E, XV, 3, 
675 - Ibidem. 

(2) Aveva accolto con gioia la prima notizia della pace, afferma il 
Siri, op. cit. vol. VI, pag. 92; ma s’adirò quando ne seppe i particolari. 

(8) La medesima voce si era diffusa a Madrid e si diceva che tra 
le condizioni fosse la cancellazione delle sentenze genovesi contro Clau- 
dio Marini e la riedificazione di Savignone, feudo di casa Fieschi, a spese 
di Genova. Per pubblicare la ratifica, si aspettava l’arrivo a Madrid del 
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Era pure stato rinnovato il trattato coll’ Olanda, con la con- 


dizione, fra l’ altro, che questa avrebbe fornito al re venti vascelli 


da guerra, affmohè potesse valersene, occorrendo, contro i ribelli 
del regno. 

Le congiure molteplici, che si tramavano alla corte contro 
l’onnipotente cardinal di Richelieu, non riuscivano ad avere alcun 
esito ; egli era sempre più in auge e il re gli aveva donata da 
poco una ricca abbazia rimasta vacante in Normandia (1). A con- 
ferma della sua ormai incontrastabile potenza avveniva in quei 
giorni l’ arresto del maresciallo d’ Ornano, ritenuto capo di una 
segreta cabala rivolta contro il cardinale e fomentata, dicevasi, 
dal duca di Savoia (2). 

Il 14 maggio tornò a Parigi il segretario dell’ ambasciatore 
Fargis, recando il testo definitivo della pace conclusa, la quale 
fu annunziata pubblicamente dai sovrani il giorno dopo. La re- 
gina Anna “ tutt'allegra , mostrava anzi la lettera del re Fi- 
lippo IV, suo fratello, ricevuta per mano dell’ ambasciatore Cat- 
tolico. Si sperava che, prima della fine di giugno, le soldatesche, 
che erano in Valtellina e in Piemonte, sarebbero state congedate 
e che Venezia e Savoia, nonostante i loro strepiti, avrebbero do- 
vuto acquetarsi (3). 

La repubblica si piegò, di fatti, ben presto (4); ed il suo 
ambasciatore partecipò alle conferenze tra i ministri francesi e 
l'ambasciatore Cattolico per decidere il modo di eseguire il trat- 
tato di pace. Ma Carlo Emanuele si mostrava più renitente: di- 
chiarava di voler continuare la guerra da solo contro i Genovesi 
e, per puntiglio, non aveva voluto lasciar passare alcune milizie 
francesi che sì recavano in Piemonte, allegando non esser più 
necessarie, poichè la Francia aveva fatto la pace. Ad ogni modo 


cardinal legato. Lett. dello Striggi al duca Ferd. del 6 maggio 1626 - E, 
XIV, 3, 617 - Ibidem. 

(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 25 aprile, 2 e 9 maggio 1626 
- E, XV, 3, 675 - Ibidem. 

(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 9 maggio, sopra citata. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 16 maggio 1626 - E, XV, 
3, 675 - Ibidem. 

(4) “I Venetiani, con la solita loro prudenza, ad approvarla 8° in- 
“ dussero ». Vedi NANI, op. cit., libro VI, p. 294 e seg. 
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si reputava che anch'egli si sarebbe rassegnato (1). Il papa, 
fortemente abbattuto, era in così cattive condizioni di salute che 
gli astrologi vi trovavano conferma alla loro previsione ch’ egli 
dovesse morire entro pochi mesi (2). 

Per porre in esecuzione il trattato di pace e licenziare gli 
eserciti, fu deliberato di mandare in Valtellina e a Venezia il 
consigliere di stato di Preaux Chasteauneuf ed in Piemonte il 
Bouillon, membro del consiglio segreto (3). Poco prima della loro 
partenza provenne da fonte spagnuola la notizia che il duca di - 
Savoia avrebbe dovuto restituire ai Genovesi î prigionieri, se vo- 
leva avere la restituzione delle terre, e che il Bouillon avrebbe 
dovuto trattare la questione di Zuccarello (4). 

Le risorse del tesoro francese, ormai esauste, e neppure ali- 
mentate dalla speranza di risarcimenti, che non si potevano at- 
tendere nè dal duca di Savoia nè dai Genovesi, consigliarono, 
alla fine di giugno, di ristabilire le relazioni commerciali con la 
Spagna (5). 

Così poteva dirsi quasi compiuta l’ opera destramente dise- 
gnata e attuata dal Richelieu, al quale rimaneva ancora da libe- 
rarsi delle fazioni interne, delle piccole sedizioni di governatori 
di province e di grandi, fomentate dagl’intrighi del duca di 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 21 maggio 1626 - E, XV, 
3, 675 - Ibidem. 

(2) Lett. del Cattaneo al duca Ferd. dell’8 aprile 1626 - E, XXV, 3, 1030 
- Ibidem. A Roma le ultime notizie erano attese con ansia. Det cardi- 
nali, alcuni, come il Ludovisi e il Ginnasio, ritenevano già, il 18 aprile, 
che la pace fosse stata stabilita; altri, come il Mellini, reputavano il 
contrario. S. S.tà dichiarava di non aver notizie dirette da alcuno dei 
suoi nunzi; ma molti supponevano che egli aspettasse la notizia ufficiale 
dal legato, per poter far credere che questi vi avesse contribuito coi suoi 
uffici. Vedi lett. del Cattaneo al duca Ferd. del 28 aprile 1625. Le minacce 
dei Veneziani erano stimate mera ostentazione anche dal papa, il quale 
‘ disse al Cattaneo che, se i Veneziani avessero pensato “ d’intorbidare la 
“ pace tanto desiderata, mentre sono d’ accordo le corone ,, avrebbe pen- 
sato lui a far loro mutar parere. Vedi lett. del Cattaneo al duca Ferd. 
del 18 luglio 1626 - Ibidem. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 30 maggio 1626 - E, XV, 
8, 675 - Ibidem. 

(4) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 3 giugno 1626 - Ibidem. 

(5) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 6,20 e 27 giugno 1626 - Ibidem. 


Io 


L) 
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Savoia e del principe di Piemonte. Questi, valendosi dell’ abate 
Scaglia, volevano far pesare sulla corte francese le conseguenze 
dell’ offesa recata loro coll’ escluderli dalle trattative di pace (1). 

Il 1 agosto tutte le milizie francesi avevano ripassato le 
Alpi, abbandonando il Piemonte. Negli stessi giorni il matrimo- 
nio di Gastone con madamigella di Montpensier dava alla corte 
un assetto ‘più stabile con la preminenza della ricchissima casa 
di Guisa, che il cardinale intendeva tenersi amica, come pure 
cercava di assicurarsi un fido appoggio nella casa di Lorena. 
Contro tutte le incertezze del destino egli, poi, si premuniva, 
facendosi promettere dalla casa di Guisa la terra di Champigny 
come premio per la conclusione delle nozze di Gastone, e mi- 
rando, con trattative presso il duca d’ Espernon, al ricehissimo 
vescovato di Metz. 

Si annunziava la nomina a nunzio in Parigi di mons. di 
Bagni, rappresentante del papa nelle Fiandre, personaggio ac- 
cettissimo, in luogo del card. Spada, assai malvisto. Il Coeuvres 
veniva nominato maresciallo di Francia. L’abate Scaglia affettava 
di incontrarsi spessissimo con l’ ambasciatore Cattolico. Si affer- 
mava che la Spagna avesse nominato governatore di Milano Don 
Fernando Giron, stimato uomo calmo e prudente, e la si giudi- 
cava una prova delle sincere intenzioni spagnuole di conservare 
la pace in Italia (2). 

D' altra parte il Bouillon, cui era commesso l’ incarico di 
appianare le divergenze tra i Genovesi e il duca di Savoia, non 
riusciva nel suo compito (3). In fondo vi doveva essere nei mi- 
nistri francesi il desiderio di veder Carlo Emanuele sempre in- 
tento alle questioni con Genova: era prudente che l’ irrequieto 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 4, 11 e 18 luglio 1625 - E, 
XV, 3, 675 - Ibidem. . 

, (2) Lett. del Priandi al duca Ferd. dcll’8, 9, 10 agosto e del 19 settem- 
bre 1626 - come sopra; e lett. dello Striggi al duca Ferd. del 7 luglio 1626 - 
E, XIV, 3, 617 - Ibidem. Il Feria, dolentissimo di esser privato del go- 
vernatorato di Milano, faceva di tutto per riaverlo. Sparlava, poi, in modo 
chiarissimo, del papa e del nipote di questo, rallegrandosi che ambedue 
fossero esclusi dalla pace; anzi osò dire ad alcuni amici che il conte - 
duca gli aveva annunziato esser stata fatta la pace “ in barba di S. S.ta,. 

(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 10 ottobre 1626 - E, XV, 3. 
675 - Ibidem. Vedi anche RicneLIET, op. cif., pag. 405 e seg. 
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suo spirito trovasse un'occupazione non dannosa agl’ interessi 
francesi (1). | 

Sul finire del mese d' ottobre giunse a Parigi il conte della 
Moretta, ambasciatore straordinario del duca di Savoia. Era suo 
compito, tra gli altri, quello di giustificare l’ abate Scaglia, odia- 
tissimo dal re e dal Richelieu per le perfide sue trame e del 
quale - era ardentemente desiderata la revoca (2). Il giovane pa- 
trizio piemontese aveva anche incarico di invocare per il duca 
soccorsi militari contro i Genovesi. Ma parve che Luigi XIII non 
glieli volesse concedere, intendendo di stare ai capitoli della pace 
di Moncon, secondo la quale i due sovrani avrebbero dovuto 
procedere concordi nell’ esame delle questioni italiane. 

Intanto l’ esecuzione della pace in Valtellina subiva lungag- 
gini e ritardi, perchè i Grigioni, istigati dai Veneziani e dagli 
Svizzeri protestanti, rifiutavano d’ accettarla (3); nè il papa vo- 
leva assumersi l’ incarico di demolire i forti. A questo proposito 
fu negoziato a Madrid tra i ministri spagnuoli e il cardinal le- 
gato un compromesso, per il quale i forti, dopo esser stati resì 
al papa, verrebbero consegnati nelle mani del granduca di To- 
scana o del duca di Lorena, che avrebbero provveduto alla de- 
molizione. Ma questo disegno non piacque agli Spagnoli. Si pensò, 
allora, di proporre che i forti suddetti venissero consegnati a 8. 
S.é ad uno ad uno e che venissero demoliti dalle milizie ad essi 
addette, non per ordine del papa, ma delle due corone. Ma nep- 
pur questo ripiego venne accettato, specialmente per opposizione 
dei Francesi, i quali cedevano alle lagnanze dei Veneziani. Si 
mandò allora a Roma uno speciale corriere (4). 

Il desiderio di terminare la guerra di Valtellina e di libe- 
rarsi della gravissima spesa era tale che re e ministri erano di- 
sposti a cedere in qualche cosa per compiacere al papa e agli 
Spagnuoli, purchè i Genovesi dessero soddisfazione al duca di 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 18 ottobre 1626 - Ibidem. 
(2) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 31 ottobre 675 - Ibidem. 
(3) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 7 novembre 1626 - Ibidem. 
(4) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 21 novembre 1626 - Ibidem. 
e dello Striggi al duca del 3 e 15 agosto 1626 - E, XIV, 2, 617 - Ibidem. 


148 R. QUAZZA 


Savoia, restituendogli le sue piazze con l'artiglieria e la galera 
capitana. Essi intendevano così di far valere la loro autorità e di 
evitare che il duca passasse alla parte avversa. Forse era questo 
il frutto delle negoziazioni del conte della Moretta. 

Intanto non mancavano le insinuazioni a carico del marchese 
di Coeuvres, accusato di fomentare nei Grigioni il: malcontento 
per suoi particolari motivi. Per ciò, spediti i corrieri a Roma, si 
aspettava che il bandolo della matassa fosse definitivamente tro- 
vato dal Béthunes (1). 

Il papa doveva essere profondamente offeso e coi Francesi, 
che non avevano voluto dare al nipote di lui la gloria d’ inter- 
mediario e con gli Spagnuoli, i quali avevano reso al Barberini 
scargissimi onori, specie nei primi tempi del suo soggiorno in 
Ispagna. Obbligato a spendere del suo, il cardinale a latere aveva 
dovuto contentarsi di alloggiare, fino al suo arrivo nella capi- 
tale, in caserme prive di qualunque comodità. A Barcellona 
gli era stata destinata una casa del cardinal Zappata, il quale 
gli aveva, però, eeduti i soli. muri, senza neppur fornirgli. una 
sedia, e non aveva mandato nessuno a riceverlo in suo nome. Il 
legato era, dunque, profondamente triste, sia perchè i disagi e 
le malattie avevan fatto perire quasi tutti i cavalieri del suo se- 
guito, sia perchè doleva assai al suo amor proprio che fosse stata 
fatta la pace senza il suo intervento. Egli aveva anzi detto al nunzio 
che, se fosse stato avvertito in tempo, sarebbe tornato indietro, 
prima di toccare le coste spagnuole. Il 24 maggio fece la sua 
entrata solenne in Madrid, ricevuto dal re in persona fuor delle 
porte della città, con numeroso e splendente seguito di cavalieri 
e tra una vera moltitudine di popolo. L'alloggio preparatogli 
nella capitale era sontuosissimo ed alcune delle spalliere e por- 
tiere, adorne di stupendi ricami d’oro del valore di centomila 
scudi, recavano le armi del cardinale, onde se ne argomentava 
che gli sarebbero state donate. Egli annunziava di volersi tratte- 


(1) Lett. del Priandi al duca Ferd. del 29 novembre e 5 dicembre 1626 - 
E, XV, 3, 675 - Ibidem. Il papa non voleva saperne di accettare la con- 
dizione della demolizione dei forti. Egli avrebbe voluto ricevere il de- 
posito della Valtellina e, della demolizione, trattare in seguito. Vedi lett. 
del Cattaneo al duca Ferd. del 23 agosto 1626 - E, XXV, 3, 1030 - Ibidem. 
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nere poco tempo a Madrid, poichè l’opera sua non poteva oramai 
servire più a niente, già concluse essendo le trattative (1). 

Intorno allo svolgimento di queste ultime correvano le voci 
più varie. Non mancavano neppure alla corte Cattolica coloro 
che attribuivano al Fargis solo l'iniziativa e ne scagionavano 
completamente il sovrano ed il principal ministro francese. Ma 
sebbene l’ ambasciatore Striggi inviasse al suo signore una par- 
ticolareggiata narrazione, seguendo tale versione, essa non ci pare 
verosimile per le ragioni che già prima dicemmo. Certo la con- 
elusione della pace cogli Ugonotti, dalla quale veniva alla Francia 
un grande accrescimento d’ energia, aveva agito come molla po- 
tente nell’ indurre il conte-duca ad accettare le condizioni volute 
dalla Francia (2). | 

Il 7 giugno fu celebrato il battesimo dell’infantina. Ormai 
il cardinale poteva prepararsi a partire. Ma ora egli cominciava 
a trovarsi bene alla corte madrilena e la sua partenza non pa- 
reva più dover essere tanto prossima (83). 

Questo ritardo veniva biasimato a Roma e attribuito alla 
mancanza, nel seguito del cardinale, di uomini ché sapessero 
consigliarlo. La condotta di Urbano e del nipote nelle trattative 
di pace, aveva, alla corte pontificia, critici aspri e accaniti. Si 
faceva carico al papa di volersi condurre sempre a suo modo, 
senza ascoltare il consiglio di alcuno, si lamentava la confusa po- 
litica della Santa Sede; si lasciava libero sfogo alle passioni di 
coloro che avevano inutilmente aspirato alla tiara (4). 


(1) Lett. dello Striggi al duca Ferd. del 2 giugno 2626 - E, XIV, 
3, 617 - Ibidem. 

(2) Il Sri, op. cit. vol. VI, pag. 53 attribuisce molta importanza 
all’ opera svolta in Francia dalla contessa di Fargis, moglie dell’ am- 
basciatore. 

(3) Lett. dello Striggi al duca Ferd. del 10 e 18 giugno 1526 - E, 
XIV, 3, 617 - Ibidem. 

(4) Il card. Ginnasio, la cui acrimonia era forse accresciuta dal 
ricordo della tiara per poco perduta, ripeteva “ che S. S.tà sapeva molto 
“ di lettere, ma che il voler deliberare delle cose di stato, senza il con- 
“ ferir con altri, che sono di lunga esperienza, li sarebbe stato sempre 
“ di pregiudicio ,. E discorrendo con il Cattaneo, disse addiritura: ‘ 

“ stato miracolo di Dio che sia seguita la pace, poichè s’ella sapesse 
“ come so io quello che ha fatto S. S., lo conoscerebhe evidentem.!0 es- 
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Il legato lasciò Madrid la notte del 10 agosto; andò a Va- 
lenza ad imbarcarsi. I primi giorni d’ ottobre giunse finalmente 
in patria e si recò a riverire il papa a Castel Gandolfo (2). 

La pace era tuttavia ancora dubbiosa, poichè gli Svizzeri, 
uniti ai Grigioni, non accoglievano gli accordi stipulati fra le 
due corone. La cosa preoccupava la repubblica veneta. Nello 
stesso tempo l'unione dei Turchi con Betlem Gabor metteva in 
pericolo la situazione dell’ imperatore. 

Anni ed anni di guerra e d’intrighi, accordi o transazioni, 
frutto di elaborata opera diplomatica, tutto stava dunque per ri- 
sultare vano. La pace di Mongon non aveva segnato la conclu- 
sione, il componimento di un dissidio; aveva semplicemente se- 
gnata una sosta nella lotta grandiosa. Il duello decisivo fra la 
casa d’Austria e la Francia era momentaneamente sospeso, riman- 
dato, ma non evitato; e, senza dubbio, le due avversarie, pre- 
sentivano che la bufera si sarebbe scatenata tremenda e che mi- 
nacciose sarebbero state le conseguenze. 

La questione della Valtellina per il suo duplice carattere di 


- 


“ sendo state tutte attioni de directo atte ad impedirla, o almeno ren- 
“ derla difficilissima.....,. Anche il cardinal titolare di Santa Susanna tro- 
vava modo di lamentarsi e diceva che, sotto il pontificato di Urbano, il 
Palazzo era pieno di confusione, che non era vero che il Magalotti avesse 
piéna autorità sul papa, che questi agiva di testa sua. Si prestava poi 
tanta fede agli astrologi, chie predicevano la prossima morte del papa, 
che si facevano già armeggii pel futuro conclave, nel quale tutte le sim- 
patie andavano al card. di Ascoli, giudicato imparziale, bonus vir et pra- 
tico a guidar la barca. Vedi lett. del Cattaneo al duca Ferd. del 18 aprile 
e 2 maggio 1626 - E, XXV, 3, 1030 - Ibidem. 

(2) Lett. del Cattaneo al duca Ferd. del 5 settembre, 31 otto- 
bre 1626, ivi. Il legato aveva finalmente ricevuto le visite dei grandi, 
accontentatisi di non ricevere la mano dritta dal cardinale. Il re gli 
donò una gioia del valore di 12.000 scudi d’ oro ed ai gentiluomini furon 
late collane stimate 150 scudi l’ una. Vedi lett. dello Striggi al duca 
Ferd. del 7 luglio, 3 e 15 agosto 1626 - E, XIV, 3, 617 - Ibidem. Il Baz- 
ZONI, 0p. cît., pag. 351 e seg. narra diffusamente la permanenza del le- 
gato in Ispagna; ma non possiamo tralasciar di notare che non accenna 
affatto alla delusione del Barberini per esser stato escluso dalle tratta- 
tive; e non mette in rilievo che la richiesta dell’ Olivares di prestargli 
aiuto per il definitivo componimento, era, in fondo, poco meno di una 
canzonatura, 
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lotta di religione e di lotta di antagonismo politico era stata, 
per così dire, la pietra di paragone, dove si erano misurate le 
forze in contrasto; dove la Spagna, data la prova delle sue vel- 
leità non spente, aveva sentito la necessità di piegare: dove la 
Francia, pur strappando la superiorità, aveva mostrato di valu- 
tare adeguatamente le forze ancor robuste della rivale; dove il 
papato, rinnovato da poco nel concilio di Trento il fervor reli- 
gioso, aveva avuto in pratica la- conferma della sua impotenza 
politica. 

L’opera dei governi di Madrid e di Parigi appare intesa a 
raggiungere una mèta ben chiara; laddove la condotta di Ur- 
bano VIII si perde nella incertezza, nella ambiguità, non perchè 
egli segua una doppia politica rispetto alla Francia e alla Spa- 
gna, cosa che è assai spesso necessaria in diplomazia, ma perchè 
egli si lascia trascinare, in certo qual modo, avventatamente, a 
passi che finiscono per riuscire lesivi dell’ autorità papale. 

Nell’ attività diplomatica francese e spagnuola si rivela, dap- 
prima insensibilmente, più tardi in modo palese, l’ intuizione di 
avvenimenti che dovranno decidere del predominio europeo. L’una 
e l’altra potenza, con vasti disegni, cerca di suscitare alla rivale 
la maggior mole possibile d’impedimenti e procura di assicurare 
a sè stessa l'appoggio e l’ aderenza di coloro che, nei bisogni 
del proprio sviluppo o negli estremi sforzi per evitare l’ annien- 
tamento, hanno con essa interessi comuni. Così, in Italia e fuori, 
si accentua il lavorio che compirà la netta separazione dell’ Eu- 
ropa in due parti; e si allarga il campo alle guerre, che, già 
da otto anni imperversanti, dovranno dopo decenni di rovine e 
di stragi condurre colla pace di Westfalia alla formazione della 
mentalità politica moderna. 


RoMmoLo QUAZZa 


IL COMUNE RURALE 
NEL TERRITORIO VERONESE 


1. Le antiche forme dt organizzazione del territorio Veronese: La divisione longobarda 0 
franca in sculdascie. — Le pievi nel sec. XII. — Unità economiche e militari corri- 
spondenti a delle pievi: Valpolicella, Negrar, Illasi. — ®. Za condizione delle ville e i 
diritti signorili nell'età precomunale : Effetti del feudalismno sulla antica organizzazione 
— Rapporti tra vicini e Signori per le invasioni Ungare: Cerea, Nogara, Lazisc, Grez- 
zana — l diritti signorili sulle ville secondo le carte veronesi. — 3. Le forme del movi- 
mento comunale nel territorio - Prime manifestazioni dell'autonomia nelle ville. — Varie 
forme di resistenza: il paito. — Contestazioni alle modalità della giurisdizione. — Rifiuto 
della giurisdizione e caviili dei causidici. — 1 riscatti. — £& Carattere del movimento 
rurale e sue cause. — Il movimento non é quasi mai economico e dice di essere un ritorno 
alle antiche consuetudini. — Analugia col moto delle città, — La causa maggiore sta 
nella trasformazione determinata dalle invasioni uugare e dal ripopolamento della cam- 
pagna. — Favorevole condizione delle concessioni di terre. — Il patto limita i benefici 
del signore : Influenza di fatti politici generali e della condizione dei milites delle ville. 
— 8. Assoggeltamento dei Comuni rurali al Comuns cittadino, — Cause dell’imme- 
diato riconoscimento del Comune nel Comitato — Dazie e regole per le ville — Condotta 
del Comune verso le ville e sue ragioni. — APPENDICE. 1. Analisi dei diritli signorili 
nelle singole ville, 8. Forme di resistenza all'autorità signorile nelle ville. 


I. Il problema della origine dei Comuni rurali (1) è, a mio 
avviso, subordinato alla conoscenza delle condizioni della orga- 
nizzazione generale del territorio, e dello stato delle singole ville, 
poichè solo così si può determinare la trasformazione avvenuta 
e le sue cause. 

Per rispondere alla prima domanda, date le poche notizie 
dirette sul Comitato nei secoli X-XI, devo non trascurare le indi- 
‘cazioni anteriori, in quanto in quest'epoca si aveano ancora i resti 
delle organizzazioni franche e longobarde e solo risalendo alle 


(1) In questo studio il mio scopo è di esporre — trascurando ogni 
dato di valore locale — le forme che ha assunto nel Veronese questo 
movimento e studiarne le cause, per offrire un ‘contributo preciso allo 
studio dell’intiero fenomeno, in quanto l’analisi di esso in un territorio 
limitato, dove gli stessi fatti si ripetono in forme consimili o sotto l’in- 
fluenza di cause eguali, permette più agevolmente «di penetrarlo e defi- 
nirlo,. Le cause che indico e le conclusioni a cui arrivo sono esclusiva- 
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istituzioni originali si può capir bene ciò che ancor ne soprav- 
viveva. 

Lasciamo pure l’età romana, che ci ha lasciato due sole 
notizie precise; l’esistenza del Pagus arusnatensium nell’at- 
tuale Valpolicella e la dipendenza dalla città del territorio ad 
essa contiguo detto nel m. e. Campanea Comunis Verone. 
La toponomastica però, unita alle memorie monumentali, assicura 
che i comuni rurali sorsero da elementi preesistenti quasi tutti 
traenti origine dall'età romana (1). Questa storicità delle ville, 
future sedi di un comune rurale, ha la sua importanza, perchè 
ci dice che il nuovo organismo sorse da interessi consolidati da 
secoli, e su una base territoriale già definita a cui parecchie fa- 
miglie doveano essere legate da due specie di vincoli, l’uno fa- 
migliare riguardante un particolare podere posseduto o coltivato, 
l’altro collettivo, cioè la partecipazione al godimento di beni co- 
muni ai membri della villa. 

Neppure l'età longobarda e franca del resto ci danno molte 
notizie sul territorio: il ricordo di alcuni duchi, sostituiti poi dal 
conte franco, e il nome di un gastaldio longobardo, forse regio, 
nel capoluogo della Valpolicella, e quelli di altri gastaldii non 
determinati sotto il conte, sono presso a poco tutto ciò che pos- 
sediamo. 


mente ricavate dai documenti veronesij esse però risultando da dati 
precisi credo possano integrare le notizie e conclusioni riguardanti altre 
regioni, che già si posseggono. 

Dato lo scopo propostomi ometto come superflua ogni citazione 
delle opere generali consultate; le condizioni tipografiche attuali mi 
obbligano a riassumere i numerosissimi documenti chie avrei volentieri 
pubblicato e che negli anni 1899-907 avevo raccolto spogliando sistema- 
ticamente negli Archivi Veronesi’ tutti gli atti connessi col movimento 
rurale. Di essi ho dato un saggio in Antichi patti tra Signori e Comuni 
rurali nelle carte veronesi; (1091-1141), Verona, 1907, Atti dell’Ac- 
cademia. Nel 1913 in questo N. Archivio Veneto V. FAINELLI 
si occupò assai bene dello stesso argomento in un lavoro però d’indole 
generale e ispirato a criterij completamente diversi da quelli da me se- 
guiti (vol. XXV, Zntorno alle origini det Comuni rurali veronesi). 

(1) Il Giuriari in Zl Veronese all’epoca romana, Venezia,1884, 
(R. Deputaz. Veneta di Storia putria) ha formato l’elenco di 
tutti 1 paesi che hanno memorie romane, e sono menzionati in docu- 
menti nssai antichi. 
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Ma notizie posteriori ci giovano a chiarire alquanto queste 
due epoche. Nell’età di Berengario I troviamo nominati alcuni 
sculdasci e indicate precisamente due sculdascie, divisione 
questa che i franchi non aveano certo creata. Era infatti uno 
sculdascio quel Flamberto che uccise a tradimento Berengario 
nel 924 ed altri sono nominati negli atti veronesi; persino tre in 
una volta (1). Ma più ci servono le due indicazioni delle scul- 
dascie di Fiume Novo e di Val Provinianense che. corrispondono ‘ 
la prima al Colognese, la seconda alla Val Policella (2). 

Ora io credo che sia lecito integrare queste due notizie con 
altre, per quanto assai più tarde. Nel secolo XIII, quando il 
Comune cittadino era già riuscito ad imporre la sua autorità su 
tutto il Comitato, si trovò di fronte a una organizzazione in Con- 
trade che dovea essere assai più antica, se la città si propose di 
sopprimerla anche con la forza. La posta conservataci dallo Sta- 
tuto Albertino (3), — ma che è lecito credere più antica — vieta 
alle Contrade di eleggersi un Capitano, che piuttosto doveano 
ricevere dal Comune. Nulla è detto delle funzioni di questo Ca- 
pitano ma è facile capire che riguardavano la sicurezza e la 
difesa come i Capitani Scaligeri del 300. A noi importa solo rilevare 
che la divisione in Contrade non era di origine comunale, ma 
dovea avere una base geografico-storica, se la città finì col man- 
tenerla, sia pure per soli scopi fiscali, poichè rimase la base del- 
l' Estimo del territorio persino durante l’epoca veneta. Ed essa 
la troviamo già accennata nel primo elenco delle ville soggette 
al Comune che è della fine del sec. XII, poichè le ville sono 


(1) BrancOLINI, Chiese di Verona, Verona, 1749, II, 403; anno 854, 
giugno: presenziano un giudizio comitale oltre tre scabini, Waltari et 
Iso sculdasii, Wasus Waltarii sculdasio. Due ve ne sono in carta veronese 
del 910 (Antig. ital. II 251). 

(2) 905, 1 agosto, “ terrolam cum prato in valle Provinianense per- 
“ tinentem de eadem sculdasia non longe ab ecclesia beati Floriani , 
id. id. “ quosdam servos germanos iuris regni nostri... pertinentes de 
“ quadam sculdassia que Fluvium nominatur ,, SCHIAPARELLI, Z Diplomi 
li Berengario. Ist. Stor. Ital., Roma, 1903, p. 152, 161, 163, 314. 

(3) Posta 127 del L. I pubblicata da me in L’Amministrazione del di- 
stretto Veronese sotto yli Scaligeri, Verona, 1906, in Atti dell’Acca- 
demia di Verona. 


IL COMUNE RURALE ECC. 155 


disposte precisamente nello stesso ordine dei Colonelli dell’ Estimo 
del 1396 (1). Queste considerazioni davano già il diritto di attribuire 
all’età precomunale questa divisione del Comitato in Contrade, ma 
mi par lecito conchiudere ancora che siccome due di queste sei 
Contrade, Gardesana, Val Policella, Val Pantena, Montagne, 
Fiume Novo e Zoxana (2) corrispondono alle due sculdascie 
dei tempi di Berengario, anche le altre quattro probabilmente lo 
doveano essere. Si avrebbe così la divisione propria dell’ età 
longobarda in sculdascie (3). 


Ma per penetrare più addentro nella conoscenza del territorio 
bisogna lasciare le fonti laiche e ricorrere a quelle ecclesiastiche 
che ci possono indicare una divisione inferiore alla sculdascia 
ma più vasta della villa, e cioè la pieve, che, sorta in tempi 
assai antichi dovrebbe indicarci i centri maggiori del territorio, 
e non soltanto sotto il rispetto religioso, perchè la distribuzione 
in pievi fu quasi certamente fondata sopra una divisione romana 
che le invasioni certo non sostituirono, ma solo forse in parte 
cancellarono con le loro rovine. Disgraziatamente noi non abbiamo 
l'elenco delle pievi dell’età longobarda e franca, ma solo del 
1145 quando vennero confermate al vescovo Tebaldo dal papa 
Eugenio III, e poi da Anastasio IV nel 1154 (4): solo per qual- 


(1) C. FerRARI, L’ Estimo generale del Veronese, Verona 1917, 
Atti dell’ Accademia. 

(2) La parte sud del territorio è più tardi divisa in due colonnelli 
Lungotione e Zo.rana, ma il fatto che in antico formasse una contrada 
sola è facilmente spiegabile col minor sviluppo della coltura. 

(3) Non mi dilungo sulle funzioni degli sculdascii, dato che essi 
nell’età di cui ci occupiamo sono già spariti completamente: ma è noto 
che esso era l’ufficiale regio posto a capo dei distretti minori, con 
funzioni giuresdizionali, militari e fiscali, e che da lui doveano dipen- 
dere i decani e i saltarii dei vici (E. MaykR, Ztalienische Verfassungs- 
geschichte etc. Leipzig, 1909, vol. II, p. 544 e segg.). Volendo appoggiarsi 
sull'esempio di altri comitati e sull'esistenza in Verona nel sce. XII di 
una classe di capitanei che davano anche il nome a un quartiere, si 
potrebbe pensare che esistessero i capitanci delle pievi, preposti alla 
custodia dei castelli regi con funzioni di ordine pubblico; ma non es- 
sendoci rimasto alcun dato in argomento tralascio di formulare qualsiasi 
ipotesi. 

(4) Valpolicella: S. Giorgio di V. P., S. Floriano, Negrar, Arbizzano. 
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cuna abbiamo qualche ricordo più antico. Tuttavia anche così 
questa notizia non è trascurabile, perchè il valore della parola 
pieve non era ancora alterato, e le cappelle numerose già fon- 
date, o in via di esserlo, non potevano aver acquistato tale svi- 
luppo da soppiantare l’antico centro nel titolo e nei diritti, come 
accadde più tardi per qualcuna di esse. La chiesa è poi tale 
istituto conservatore da garantirci che l’elenco può contenere 
delle pievi non antichissime, ma non omettere alcuna delle ori- 
sinali, anche se scadute di importanza. 
L'elenco però ci dà l’impressione che tutte queste pievi 
non possono essere molto antiche, specie nella Zoxana, dove 
quasi ogni centro è eretto in pieve; invece maggior garanzia 
danno le pievi della collina che quasi sempre corrispondono a 
limiti geografici ben precisi come Negrar, Grezzana, Montorio, 
Mezzane, Caprino. Si deve supporre che l’estensione della cul- 
tura e il ripopolamento delle zone abbandonate, alla fine delle 
invasioni magiare, siano stati più sensibili nella parte bassa e 
piana del Comitato, dove pochi erano stati i centri fortificati in 
cui si poteano rifugiare gli abitanti, in confronto a quelli della 
parte collinosa, naturalmente più forte. Questo distribuirsi della 
popolazione in una larga zona incolta che si ebbe nella Zoxana 
dovè render necessaria la pronta creazione di pievi, dove potes- 
sero compiersi tutti i varii atti religiosi, data la distanza dei 
nuovi villaggi dai centri antichi, mentre nella collina vi era suf- 
ficiente vicinanza per non rendere urgente la cosa (1). Quando 
questo sia avvenuto è inutile cercare, perchè non ne abbiamo 
nessuna traccia. Forse si potrebbe credere che le bolle di Eu- 


Valpantena: Grezzana. 

‘Gardesana: Malcesine, Garda, Cisan, Lazise, Peschiera, Pozzolengo, 
Sermione, Caprino, Bussolengo, Palazzolo, Sandrà, Sommacampagna. 

Montagne: Montorio, Mezzane di Sotto. Tregnago, Illasi, Colognola. 
Soave. 

Fiume Noro: Begosso, Marega, Porto Legnago, Minerbe, Coriano. 

Zoruna: Zevio, Ronco, Tomba, Oppeano, Roverchiara, Isola Por- 
carizza, Angiari, Legnago, Grezzano, Vigasio, Trevenzol, Bovolone, 
Isola dei Conti (poi della Scala), Cerea. Nogara, Gazzo. 

(1) La dipendenza delle ville dai signori feudali, spesso ecclesiastici, 
dovè pure favorire la loro separazione dalle pievi antiche, 
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genio III e Anastasio IV fossero appunto venute a sanzionare 
una trasformazione avvenuta nei decenni antecedenti. Ma non 
può essere che un'ipotesi. 


Più interessante è invece constatare la coincidenza che ab- 
biamo fra alcune pievi e delle unità economiche e militari che 
troviamo nel sec. XII e che certo risalgono a epoca anteriore. 
La Valpolicella ad es., conservò anche nei secoli posteriori fino 
al 1797 la sua organizzazione amministrativa autonoma sulle basi 
dei tre Piovadeghi maggiori e certo più antichi di S. Giorgio, 
S. Floriano e Negrar. Inoltre per due di queste pievi Negrar e 
S. Giorgio, abbiamo ricordo che formavano delle unità economiche 
o militari. 

Riguardano infatti la pieve di Negrar o meglio la Uni- 
versitas Vallis Nigrarii due documenti che ci mostrano 
tutte le ville delle vallate partecipanti allo sfruttamento econo- 
mico di quella parte dei monti Lessini che sovrastano alla valle. 
Il 13 luglio 1166 nella chiesa di S. Quirico di Verona l'arbitro 
Wido Bono decideva una lite tra l’abate di S. Zeno e i procu- 
ratori “ tocius Comunitatis vallis Nigrarii, (fra cui il 
gastaldo di Prun) per il possesso delle terre di Zovolongo e 
Faido (Faedo). L’abate si lagnava che gli uomini della valle oc- 
cupassero il suo allodio, mentre i procuratori dicevano che egli 
era solo uno dei Consorti della valle, e che 1’ Università della valle 
avea posseduto le due terre pascolando, facendovi legna, cal- 
care e mettendovi saltari. L'arbitro diede ragione ai valligiani 
solo proibendo loro di portar le pecore a Zovolongo da S. Giorgio 
a metà agosto (1). Il documento del 1246 (2) ci mostra la Co- 


(1) A. ARCH. VERONESI, Ospitale, 99. 

(2) Il CipoLca lo pubblicò nell'Archivio Veneto del 1886 come una 
regola di Alfaedo fra gli Statuti Rurali Veronesi senza accorgersi che 
esso invece riguardava la Valle di Negrar che esercitava questo diritto 
di regola sul territorio montano detto di Faedo, Vaona, Lavarina e Zo- 
volongo. Questa conclusione gli era in certo modo impedita dall'aver 
identificato Cassano (frazione di Parona) con Cazzano che è presso Grez- 
zana in Valpantena. Così pure non è esatto che i giudizi per l’esecu- 
zione delle regole siano riserbati al podestà e ai giudici veronesi, anzi 
è detto che se alcuno conduceva il villico al placito davanti al podestà 
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munità della Valle in pieno possesso dei pascoli e boschi di 
Faedo e regolante il loro sfruttamento. 

Nel maggio-giugno 1246 in varie riprese vengono dai giu- 
rati delle varie ville prestati i giuramenti di salvare la regola 
di detto territorio e manifestare i contravventori: il 21 dicembre 
a Negrar si radunano col gastaldo della Regola i sindaci delle 
ville e fissano nuove norme e divieti. Siamo quindi in presenza 
non tanto di un Comune, ma di un Consorzio economico fra le 
varie ville della vallata per quella parte dei Lessini che ne for- 
mava come l’hinterland e da cui i valligiani traevano legna, 
carbone, calce, comodità di pascolo. E poichè dovea servire al 
bisogno di tutti e non al lucro individuale, era vietato di farne 
commercio e di lì la proibizione di condur carbone a Parona, 
cioè oltre i limiti del Consorzio. 

Questo stesso fatto economico l'abbiamo per la pieve di 
Grezzana, che comprendeva la Valpantena, in quanto i suoi abi- 
tanti vantavano sulla Frizolana, cioè sui Lessini a nord della valle. 
lo stesso diritto di sfruttamento (1), che dovea essersi formato 
in tempi anteriori, dato l'abbandono di quei monti allora disabi- 
tati ma che andò perduto, quando vi si stabilirono alla fine del 
sec. XIII i coloni tedeschi. In realtà sono i Canonici che vantano 
questo diritto, ma è chiaro che esso non era che la conseguenza 
della loro signoria sulla Valpantena, o pieve di Grezzana, e non 
formava un diritto separato. 

La pieve di Negrar richiama la nostra attenzione, nel 1238, 
per la sua organizzazione militare che è fissata in uno statuto (2) 
da cui vediamo eleggersi per tre mesi un Capotanius Castri 
che custodiva il castello, distribuiva le waite e scarawaite, 
provvedeva alla sicurezza, concedeva o rifiutava ai forestieri la 
licenza di entrare e comandava ai capi delle decene. Lo statuto 


di Verona, dovea credere alle sue parole senza giuramento, e perdendo 
il placito pagar le spese anche del villico, il che manifesta invece la 
tendenza a impedire che i consorti sì rivolgessero all'autorità cittadina 
per disobbedire al villico. L’atto ricorda le ville di Prun, Cassano, Ar- 
bizzano, Novare, Ceriago, S. Vito, Mazzano, Fane. Parona Torbe, Ca- 
pane, Cerna, Negrar e Lamara (?). 

(1) CipoLna. Le popolazioni dei XITI Comuni, Venezia, 1884, p. 180. 

(2) ARrcH. Cap. Ao. 9, m. 7, n. 7. 
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ricorda altre misure di difesa: una guardia vigilava sul campa- 
nile per dare l'allarme quando vi fosse rumore nel distretto di 
Negrar: le porte erano vigilate da portinai e tutti gli uomini 
dai 16 ai 60 anni doveano sotto pena di multa accorrere quando 
fosse dato l’allarme. Forse queste misure erano determinate o 
accresciute da una condizione di torbidi e di guerriglie, ma pa- 
recchie di quelle disposizioni accennano a un’ organizzazione 
preesistente come quella delle decene e dei loro capi, e del 
capitano si parla già come di funzione nota e già esercitata. 
Una organizzazione consimile, ma più decaduta troviamo in un 
placito del 1187 a S. Giorgio di Valpolicella (1), ‘dove abbiamo 
pure i portinai alle porte del castello e si fa menzione di una 
divisione in decanie, solo sotto l'aspetto del tributo. È da os- 
servare però che il documento di $. Giorgio ha lo scopo di elen- 
care i diritti del signore e i doveri dei vicini verso di lui, e 
quindi non doveva esporre ciò che faceano i vicini per la difesa 
del castello, benchè tutti, maschi e femmine dai 14 ai 70 anni 
dovessero giurare il salvamento del castello. Su questo vincolo 
di un territorio con un castrum e la sua importanza sull'origine 
di certi diritti feudali dovrò ritornare più avanti. 

Mi preme invece rilevare due altri esempi di pievi che coin- 
cidono con unità economiche. Uno di questi è assai antico e cioè 
del 996 e ci è conservato in un Diploma di Ottone III (2). In 
esso l’imperatore coì suoi principi e sapienti giudica una lite 
tra gli abitanti di Grepeto (che va sicuramente corretto in 
Gebido o Iebeto cioè Zevio) e gli Ilasienses (i quali non 
sono i soli uomini di Illasi, ma anche quelli di Colognola, Cal- 
diero e Porcile) per dei prati e territorii che si trovano presso 
l'Adige sulla sinistra, e di fronte a Zevio che è invece sulla de- 
stra del fiume. Forse una ragione di queste contese può rinve- 
nirsi nelle oscillazioni che ha avuto nell'alto medio evo il letto 
dell'Adige; ma per noi è importante vedere tutto questo vasto 
territorio formare una unità economica che prende il nome dal 
paese ove ha sede la pieve antica (3) per quanto lontana, e che 


(1) Arca. Cap. Verona. A. C. 41 m. I, n. 6. 
(2) M. G. H. Diplomata II, p. 641. 
(8) Vi è nell’elenco delle pievi della valle Colognola, ma è da cre- 
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ha comuni i diritti su terreni posti così a sud della pieve che, 
si badi, anche qui è fiancheggiata da un castrum. Ora che 
proprio Illasi avesse dei diritti su prati e terre a 20 Km. più a 
sud si può spiegare solo ammettendo che essa forinasse nel 996, 
o avesse formato in antecedenza, un’ unità amministrativa, di cui 
in ogni caso sopravviveva la comunanza economica del godimento 
di beni comuni. 

Questa unità amministrativa parrebbe chiamata la Curia 
di Illasi, benchè questo nome più sotto sia adoperato in altro 
senso più ristretto, distinto da Colognola, Porcile e Caldiero. 
Concorrono qui all’ unità l’ elemento geografico, religioso, militare 
ed economico, cioè la valle, la pieve, il castrum e i beni co- 
muni. 

Un'altra unità economica, corrispondente quasi del tutto al 
territorio di una pieve, è quella di Caprino, dove abbiamo che 
nell’ età comunale (1199-1208) (1), delle unità minori, che pren- 


dono anche il nome di Comuni, formano una Comunanza o, 


Università per. il godimento di pascoli e boschi a cui non 
sono ammessì i non consorti: la Comunanza prendeva il nome 
di Caprino, ma ne facevano parte Beudi, Lubiara e Sougolo e 
per appartenervi bastava essere riconoscinto come consorte di 
uno di questi luoghi comperando il diritto da un consorte: solo 
sì dovea pagare una entratica con un pasto alla consorzia lo- 
cale per il quale bastavano 100 pani, 2 spalle di porco, due caci 
e l moggio di vino. Anche qui pare si abbia la sopravvivenza 
dell’ugità economica, quando si è già diseregata quella ammini- 
strativa per lo sviluppo delle varie parti del territorio già unito. 


dere che essa sia più recente dell'antica di Illasi. Particolare importante 
nel diploma è che alla sola curia di Illasi spetta Lepia, che è separata 
da Illasi precisamente dal territorio di Colognola. Nell’accordo del 1270 
per la cessione del castello di Illasi interviene oltre l'università di Il- 
lasi anche quella di Porcile, pure così lontana ma compresa fra gli 
Ilusienses del 996. (Statuti albertini, I. 281). 

(1) A. ArcHA. VERONESI. Ospitale, 217, 262, 267. Sono tre atti con 
cui i capi delle comunanze di Caprino (“ potestas Beudi et Caprini , 
nel 1199, “ potestates et rectores tocius Comunantie Cabrini , nel 1208, 
“ vilicus Beudi , nel 1207) riconoscono il diritto della Chiesa di S. Zeno 
di Bardolino e gli restituiscono i pegni tolti ai suoi uomini nel monte 
Bloto (Baldo). 


_ 
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2. L’antica organizzazione del territorio sotto gli sculdasci e i 
gastaldi, a cui nelle ville sottostavano i decani e i saltarii per 
le funzioni civili, mentre le pievi formavano un ordinamento della 
vita religiosa spesso collegato con interessi e funzioni economiche, 
dovè spezzarsi per il diffondersi del feudalesimo che assegnando 
tanta parte dei diritti regii ai privati, e sottraendo i territorii 
infeudati agli ufficiali regii, li dovè rendere a poco a poco su- 
perflui : anche le pievi per la stessa causa certamente si frazio- 
narono. Le ville quindi vennero a distinguersi in infeudate o no, 
benchè la differenza fra le dipendenti dal Conte, o da un Signore 
non avrebbe dovuto esistere nei doveri, che apparentemente resta- 
vano ugudli. 

Una distinzione invece più importante sarebbe quella fra le 
ville composte di liberi coltivatori delle proprie terre, e le ville 
a regime curtense, o corti in cui gli abitanti anche se liberi colti- 
vavano le terre del signore. ° 

Nelle prime il re dandole in feudo concedeva solo la giu- 
risdizione con il placito, il distretto, l’ arimannia, il fodro, l’ al- 
bergaria (1), e qualche terra se ve n'era ancora di diritto regio ; 
nelle seconde invece la immunità fiscale e giurisdizionale veniva 
a completare il diritt» di proprietà del signore per modo che gli 
abitanti, già dipendenti economicamente da lui passavano anche 
sotto la sua autorità giudiziaria, e il villico alle funzioni econo- 
miche aggiungeva anche quella di giudice. 

Ma questa distinzione delle corti vere e proprie dalle ville 
di liberi coltivatori, credo sia quasi impossibile date le notizie 


bi 


(1) Un esempio veronese è quello di Romagnano concesso nel 967 
a S. Zeno da Ottone I (Diplomata I n. 346) “ Castellum quod vo- 
“catur Romanianum cum liberis hominibus, qui ‘vulgo 
“herimani dicuntur, qui prius add nostrum districtum re- 
“spiciebant, cum omnibus rebus illorum ad se pertinen- 
“tibus seu cum omni debita districtione et actione at- 
“que placitis nostri et comitis etc., cioè i doveri degli uomini 
liberi. A Azzago ( Actago) Ottone I nel 969 concede agli abitanti ?incen- 
siti di S. M. in Organo l’erbatico e l’escatico che spettava alla regia 
parte coll’ obbligo solo di “que ad prefatum monasterium red- 
“ dere continuatim soliti fuere ,; inoltre dei diritti sulle selve vicine, 
sicut alii Acagini ossia Aciagini (e non di Val d’ Adige, come crede il 
Cipolla). Diplomata, T. 
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scarse, e l’uso non sempre preciso dalle parole che si fa nei do- 
cumenti (1). Ad ogni modo dall’ insieme delle notizie che abbia- 
mo, possiamo dire che le ville più importanti e che hanno ori- 
gine più antica sono composte di liberi possidenti e che furono 
corti in origine le ville minori, donate quasi sempre dai privati 
agli enti ecclesiastici che sono i maggiori feudatari del veronese, 
e riconoscibili per questo che gli abitanti ammettono che le terre 
da essi coltivate sono tutte del signore, come a Coriano, Orti e 
forse Parona e Bionde. Dai diplomi appare che per lo più le 
corti erano fra noi parti del territorio di una villa. 

Gli abitanti delle ville di fronte ai loro signori ci si pre- 
sentano quasi sempre come uomini liberi: la servitù è infatti 
individuale e non collettiva. Le familie o musnate stesse poi che 
troviamo qua e là come a Parona ci si mostrano obbligate nel 
sec. XII a poche prestazioni di lavoro e anche queste collegate 
al godimento di terre signorili: e già fin dal sec. X vi son servi 
che possiedono e fanno permute e compere (2). 


Una maggior alterazione dovè essere prodotta dalla minaccia 
Ungara e del bisogno di fortificare le ville a cui lo stato non 
poteva in un sol tempo provvedere. Come Berengario dovea la- 
sciare ai Vescovi la cura di erigere le mura di una città (ad 
es. Bergamo) compensandoli con la cessione di diritti e funzioni 
regie, lo stesso dovè avvenire nei comitati. Ed è già assai note- 
vole che, per un’ epoca così scarsa, ci siano pervenuti patti 
riguardanti l’ erezione di castelli da parte di ville; e il vedere 
che il signore si limita a esigere un censo, abbandonando agli 


(1) Ad es. nella bolla di Eugenio III del 1145 la parola corte è 
usata per indicare il diritto giurisdizionale del Vescovo su ville che non 
potevano essere mai state tali come Illasi, S. Giorgio, Negrar perchè ca- 
stelli antichi e pievi antichissime. Lazise è detta da Berengario corte 
regia nel 905 e nel 983 è la prima villa che ha un diploma di conces- 
sioni da Ottone II. Fra le donazioni private non tutte erano di corti 
vere: ad es. Pastrengo fu donato a S. Zeno dal conte Riprando, che pri- 
mo comprò dagli abitanti le case del castello nel 1010 (A. A. VER., Ospt- 
tale 22). : 

(2) FAINELLI op. cit., p. 13 atto del 926: devo però osservare su di 
esso che non è l’abate di S. Zeno, ma il vescovado (7)omus sancti Zenonis) 
che compie l’ atto di permuta per conto «el servo. 
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abitanti gli altri suoi diritti. Questi due patti sono quelli per 
Cerea del 922 (?) e di Nogara del 920 (1). 

Nel primo l’ Arcidiacono Eriprando del Capitolo accoglie 
l’ istanza di 62 abitanti di Cerea (fra i quali vi è un prete e un 
chierico), apparentemente i capi famiglia, che chiedevano di poter 
munire un castello dove c’ era una torre, e di fabbricare dentro 
di esso le loro case secondo un piano concordato fra loro. Eri- 
prando, col consenso degli altri preti, accetta le loro domande, 
e solo vuole che il castello sia finito di mur® e pietra come era 
stato da loro iniziato, lo custodiscano, e ne salvino la proprietà 
che era del Capitolo, paghino a S. Zeno di dicembre 5 soldi e 
ricevano il messo del signore nel castello et ei deservire. 
Concedeva loro di fabbricare nel castello tutto ciò che paresse 
loro opportuno, col diritto di vendere le loro case, promettendo 
che «< aliut nullum super imponatur >». Così il Capitolo, 
per salvare almeno la sua proprietà, è ridotto a rinunciare ad 
ogni altra esazione e diritto all’ infuori del censo di 5 s. e della 
giurisdizione che deve essere sottintesa nella venuta del messo. 

Vediamo così che gli abitanti intendono di trasportare le 
loro case dentro la cinta, che si dovea in gran parte completare, 
ma, prima di fabbricare, voleano non tanto la terra, ben piccola 
cosa in quei momenti, quanto la sicurezza di non lavorare per 
gli altri; come potea avvenire, fabbricando su terreno altrui. 

Altrettanto interessanti sono gli atti riguardanti il castello 
di Nogara. Era questo stato costrutto da un chierico Audiberto 
che ne avea avuto il permesso da Berengario I nel 906, e ne 
avea poi lasciato la metà al Co. Anselmo, che a sua volta l’avea 
con una corte vicina donato a Nonantola (2). Ora nel 920 tro- 
viamo che 25 abitanti, liberi, chiedono ed ottengono dal mona- 
stero che lochi loro le case, che essi si sono fabbricate nella 
parte Nonantolana del castello, per 29 anni, con l'obbligo di pagare 
per le case e la terra (anche se di grandezza varia come appare 
dalle misure indicate), un solo denaro per ciascuno all’ anno, 
inoltre di conciare, custodire e fare le scubie di detto 


(1) UczELLI, Italia, V. 722, TIRABOSCHI, Nonantola, II, p. 104, n. 78. 
(2) ScHIAPARELLI, Diplomi di Berengario, Roma 1903, p. 176, 194, 
214, 235. 
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castello. Il denaro era una semplice ricognizione, perchè essi 
ottenevano anche il diritto di far legna nella selva vicina del 
monastero, “ quod nos non sumus ausi propter metum 
“ paganorum in alio loco lignas tollere in nostros 
“fogos mittendo,,. L'atto è fatto in forma alquanto diversa 
nel 936 : gli abitanti sono 35, liberi, e chiedono di fare fosse e 
celate a difesa del castello, di mantenere, senza pagamento, le 
aree e gli orti che hanno fuori del castello e poter vendere e 
donare fra di loroele abitazioni entro la cinta; pare si impegnino 
anche a fare di pietra le case, forse fatte di legno, e a pagare, 
non più un sol denaro a testa, ma 1 denaro per 24 X 18 piedi. 
Un movente consimile di stimolare con concessioni gli abi- 
tanti a fortificare e custodire le ville io vedo nel ben noto atto 
del 7 maggio 983 ‘con cui Ottone concedeva a 18 abitanti di 
Lazise sul Garda (1) (fra i quali era il prete) il diritto di pesca, 
ripatico e toloneo di 2 imperiali, su tutti i Longobardi che 
passavano per di là, e un diritto di ripatico non precisato sulle 
merci. Ma fra le concessioni vi è quella che era probabilmente 
la causa di tanta generosità di poter “ peragere firmamen- 
“tum castri et munimima et merulos,,. L'imperatore (che 
in quei giorni a Verona teneva la dieta per la riconquista del- 
l’ Italia meridionale) trasmette a questi 18 abitanti - certo i capi 
famiglia - i diritti fiscali dello stato, di toloneo, ripatico e pesca, 
verso l’ assunzione di un peso pubblico nuovo come quello della 
fortificazione e quindi anche della custodia. Non,.vi è alcuna libe- 
razione da oneri, e questo lo apprendiamo dal confronto coll’ altro 
diploma di Enrico IV del 1077 (2) (a Verona poco dopo Canossa!) 
con cui esonera gli abitanti stessi dai tolonei in tutto il regno, le 
angarie e le vectigalia, eccetto il placito tre volte all'anno. E il re 
elenca quali sono.i pesi che loro toglie oltre i tolonei e i ripatici 
pel regno, cioè fare il vino all’ epoca della vendemmia, tagliare 
legna, fare le guaite, probabilmente al castello di Garda da cui 
dipendevano, ed altra pubblica funzione nonchè fornitura di pe- 
sci. Inoltre è detto che il decano non entri nelle loro case senza 
loro volontà, il che lo fa credere un funzionario fiscale regio. 


(1) M. G. H., Diplomata, II, p. 343. 
(2) CrpoLLa, Verzeichniss der Kaiserurkunden in den Archiven Ve- 
ronas, p. 26. 
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Lazise era infatti corte regia ai tempi di Berengario (905) (1) 
e non infeudata anche dopo, poichè si trova solo ricordo che 
S. Zeno vi avea una corte. Gli abitanti erano quindi soggetti a 
tutti i tolonei, ripatici, angherie, vectigalia, waite che tocca- 
vano anche a tutti i liberi non infeudati. Ottone II regalò loro 
i ripatici e il diritto di pesca, Enrico IV li sollevò da tutti gli 
altri pesi, salvo la giurisdizione del conte di Garda. È una carta 
quindi di immunità fiscale concessa ad una villa simile alle tante 
concesse ai possessi ecclesiastici, con in meno la giuridizione. 
Ma non abbiamo a Lazise un comune in senso stretto anche se 
l’ultima concessione del 1077 attribuisce loro una situazione 
speciale di autonomia. 

Un altro esempio, benchè tardo, di patti consimili fra un 
signore e dei vicini è quello di Poiano del 1138 (2) nel quale 
si impegnavano a “reficere et confirmare de turre et 
“ muro cum petra et calce, entro S. Michele (si era in 
febbraio) il castello, tenendolo poi in locazione dal Capitolo per 
9 anni al fitto di 40 soldi; si impegnavano poi l’ arciprete e i 
vicini a non lasciar entrare nel castello servi e famuli, forse per 
sospetto dei loro signori. Contemporaneamente sono ricordati gli 
altri doveri che si limitano al riconoscimento della giurisdizione. 

Certo la costruzione, e custodia dei castelli imposta dalle 
scorrerie ungaye, dovè esercitare una non lieve influenza sulle 
condizioni del territorio, e le differenze che si trovano più tardi 
nelle condizioni delle varie ville possono almeno in parte, risalire 
ai patti fatti in questa occasione, giacchè diversa era necessaria- 
| mente la posizione dei vicini che fabbricavano il castrum, sia 
pure in territorio signorile o comitale, da quella dei vicini che 
si rifugiavano in un castrum già esistente o costruito da un 
signore, poichè, invece di imporre limitazioni, essi erano costretti 
ad assumersi dei doveri in cambio della protezione che solle- 
citavano. 

Credo si possa così spiegare il particolare diritto dei Cano- 
nici a Grezzana che, oltre a riscuotere un fitto del castello, di 


(1) ScHiAPARELLI, Z Diplomi di Berengario, I, p. 164. 
(2) SimeonI, Antichi patti tra Signori e Comuni rurali cit, 
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cui c'è rimasta la nota specificata, (1) obbligavano tutti i vicini 
ad avere nel castello la caneva ossia il magazzino del vino e del 
grano (2). E delle case vendute nel castello aveano diritto a metà 
del prezzo. Meno specificato ma pur chiaro questo dovere lo troviamo 
ancora nel placito citato del 1187 a S. Giorgio, i cui vicini pure 
doveano incanevare nel castello e avervi la casa, liberi, se ne 
avean parecchie, di venderle tutte meno una; nel caso di ven- 
dita di questa, il quarto del prezzo andava al Signore che esigeva 
pure la garanzia che ne fabbricassero un’ altra. Ora questi diritti 
particolari del Signore sui vicini in relazione al castrum credo 
sì possano spiegare solo coll’ammettere che esso preesisteva (come 
è certo il caso di S. Giorgio) all’ invasione Ungara e quindi il 
Signore potè dettare i patti e non riceverli dai vicini come nel 
caso di Cerea dove questi fabbricavano il castrum. Infatti a 
Cerea, ancor nel secolo XII, i vicini giuravano il salvamento 
di esso ma obbligavano il Signore a giurarlo pur lui, patto che 
© presso a poco uguale alla clausola di Poiano del 1138, al mo- 
mento del restauro, che vincola vicini e arciprete a non mandar 
servi nel castello (3). ì 

Volendo quindi delineare la situazione delle ville, prima del 
movimento .comunale, bisogna più che tutto tener conto di questa 
grave causa del perturbamento dovuto al bisogno di difesa in 


è 


(1) ArcH. Capir. B. C. 10, m. E, n. 2. 

(2) ARrcH. Capir. B. C. 27, m. 2, n. 4. 1197 ag. 24. L’ arciprete. Guido 
nel castello di Grezzana riceve l’ assicurazione dagli uomini di Grezzana, 
sotto pena di 10 I., di edificare e restaurare le case nel castello e con- 
durvi il pane e il vino. Due sentenze dei consoli di giustizia veronesi 
del 1207 (14 dic. A. C. 12, m. 9, n. 7 e 19 marzo A. C. 13, m. 4, n. 3) 
obbligano parecchi ad edificare la caneva nel castello secondo ciò 
che essi e gli altri uomini di Grezzana devono fare. Altri 
impegni col Capitolo di fare queste caneve abbiamo in atti del 1207 e 
1208. (B. C. 27, m. 2, n. 4). Il 26 ag. 1212 (B. C. 10 m. 1, n. 7 abbiamo 
un’ investitura di una caneva nel castello per il fitto di mezzo minale 
di spelta. Che fossero magazzini e non case lo prova il poco tempo asse- 
gnato dall’ arciprete per l’ esecuzione dell’ impegno da fine gennaio a 
tutto marzo. ” 

(3) Per brevità e chiarezza questo ed altri atti si trovano nelle 
appendici in cui ho riassunto ordinatamente i documenti e sui varii 
paesi che hanno relazione con questa ricerca, 
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cui sì trovarono gran parte di esse, mentre un minor mutamento 
invece deve aver recato lo sviluppo del feudalesimo perchè la 
concessione regia non era che la trasmissione a: un privato dei 
diritti regali fino allora esercitati dal Conte. Quindi non troviamo 
punto gente taillable o corvéable a merci, ma per tutti, anche per 
i servi, una somma di prestazioni e di doveri definiti o dalle 
regole generali o dalle consuetudini del luogo. Questo natural- 
nente in teoria, ma a far sì che la pratica da noi non se ne 
scostasse troppo dovea concorrere il fatto che i principali feudi 
del Veronese erano ecclesiastici, di gente quindi meno in grado, 
per la lontananza e le abitudini, di esercitare una vera e pro- 
pria oppressione. Inoltre siccome la maggior parte di quei pos- 
sessi erano stati lasciati da persone pie alla chiesa, non era raro 
il caso che si fosse espressamente detto che non si dovea aggiun- 
gere nuovi gravami agli antichi (1). E questo ritornello di non 
pretender più del diritto consueto lo troviamo nel patto di Bionde 
ad es. ma forma anche lo spirito e la premessa di tutti gli ac- 
cordi tra i Signori e le ville. | 

Allo scopo di determinare la condizione delle ville nell’ età 
precomunale, oltre alle indicazioni generali, ho creduto opportuno 
di fare in Appendice lo spoglio di tutti i diritti signorili su cia- 
scuna villa quali ci risultano dai patti, ma sopratutto dalle in- 
chieste che vengono fatte nel sec. XII per mezzo di giurati, e 
dalle rivendicazioni giudiziarie dei Signori nella lotta contro i 
comuni rurali irrequieti. 

Queste inchieste provocate dai Signori e da essi accettate 
nelle conclusioni, e meglio la lista delle rivendicazioni che emanano 
unicamente dai Signori possiamo accettarle, anche se tarde, come 
testimonianza di un’ età più antica e di quella pienezza del di- 
ritto primitivo che si cerca di far rivivere. 

Per brevità e chiarezza riassumo qui i risultati dello spoglio 
che si trova nella Appendice prima. 


(1) Un esempio l'abbiamo nel testamento del Vescovo veronese 
Notkerio del 927 che lascia al Capitolo tre ville del Trentino, Bondo, 
Breguzzo e Bolbeno colla clausola di non far loro alias super impositio- 
nes oltre quelle fissate da lui con gli abitanti in una firmmitas. Simeoni, 
I Comuni di Bondo, Breguzzo ete., Trento 1907 (dalla Rivista Triden- 
tum), 


168 L. SIMEONI 


I diritti signorili sono: 1° la giurisdizione penale e civile 
che si esplica nel placito generale che il signore va a tenere nella 
villa, avendo diritto, salvo patti speciali, al mantenimento e al- 
l’ alloggio anche del seguito. Esso può durare sino a tre giorni 
e avvenire anche tre volte all'anno; in qualche caso però è 
tenuto solo ogni tre anni. Ma oltre che nel placito generale, la 
giustizia può esser fatta dal villico, o gastaldio del signore, qua- 
lora ci sia per altre ragioni, e se la villa è vicina, citando in 
città il colpevole. Al placito devono venire e distringersi tutti i 
liberi, e dare wadia, ossia garanzia, se condannati. Essi devono 
fare a lui la fedeltà terriera cioè il giuramento di salvare la terra 
al Signore e ricuperarla se perduta. Colla giurisdizione è connesso 
il diritto di fare bandi penali di regole per la protezione delle 
campagne e parte delle multe è a profitto del Signore. Così pure 
è suo diritto la nomina, o almeno la conferma degli ufficiali, 
decano, saltarii, giurati etc., e il controllo dei beni comunali che 
deve provvedere a espedire, cioè a fare sgombrare se occupati, 
benchè non abbia affatto il diritto di venderli o di usarne più 
di altri. 

Le esazioni del Signore sono varie e connesse con le con- 
dizioni particolari della villa, possesso delle terre, diritto sul 
castello, accordi con i vicini. In alcuni luoghi ciascun vicino paga 
il fitto per la casa che ha nel castello, per le terre etc., in altri 
si paga solo da tutti i vicini una somma fissa o una data quan- 
tità di generi. Le prestazioni d’ opera sono sempre connesse colla 
concessione di terre: quasi dappertutto si riscuote i fodro del 
re, che probabilmente dovea essere versato dal Signore stesso. 

Da questi dati appare chiaro che le ville, anche se soggette 
ad un Signore, godevano di una certa autonomia in quanto l’ au- 
torità signorile è esercitata saltuariamente e con funzioni più che 
altro di controllo. 

Le ville naturalmente sono più o meno vincolate secondo 
che esse sono o erano in origine una vera corte, cioè una unità 
economica le cui terre appartenevano tutte o quasi al signore il 
cuì amministratore o villico, che in questo caso non poteva man- 
care, era naturalmente, quasi anche senza concessione di immu- 
nità, il capo e il giudice degli abitanti della corte. Mentre invece 
in una villa antica abitata da liberi e possidenti, la, cosa dovea 


dcr nino ci i cri ria Si ii 
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mutare aspetto, il villico non avea ragione di essere, o in ogni 
caso i suoi diritti erano assai limitati, e al suo posto subentrava 
il decano, ufficiale di antica origine longobarda, nominato o con- 
fermato dal conte e poi dal Signore, ma pur sempre capo in que- 
st’epoca dei vicini e loro rappresentante davanti al signore. Esso 
naturalmente diventava loro giudice volontario nonchè capo della 
piccola amministrazione, che per lo più consisteva nel convocare 
la vicinia per discutere della distribuzione dei beni comuni, delle 
waite di difesa, dei pesi da imporsi, tutte ragioni che formavano 
spontaneamente dei vicini una unità economica e amministrativa. 

Gli altri vincoli che legavano fra loro le ville del territorio 
doveano essere già caduti; la sculdascia, e, se c’era stato, 
il capitaniato delle pievi, sia per il diffondersi del feudalesimo 
che scioglieva le antiche organizzazioni, sia per il sorgere di tutti 
i nuovi castelli che provvedevano alla difesa, in luogo dei po- 
chi castelli più antichi. 

Il punto di partenza del movimento rurale ci si presenta 
quindi non come una condizione di oppressione, contro cui si 
prepara lentamente la rivolta, ma una autonomia modesta, fatta 
in parte di resti tradizionali di altre forme di organizzazione, e 
in parte frutto di abbandono e di trascuranza da parte dei Si- 
gnori e del Conte, talora impediti dagli eventi, tal’ altra poco 
curanti di un diritto che, data la pincolezza delle ville, dovea es- 
sere di ben poco vantaggio. 


3. Da questa autonomia modesta delle ville, comincia la lenta 
ascesa, dovuta più che altro allo sviluppo della popolazione e 
della coltura. Ma prima di esaminare le forme del inovimento e 
le sue cause, sarebbe forse opportuno stabilire quando si possa 
dire di avere in una villa il Comune; questa definizione però non 
è facile, sia perchè possiamo avere l’esistenza dei consoli con- 
temporanea all'esercizio dell'autorità signorile, sin perchè abbiamo 
esempi di autonomia, accordi, vendite etc. fatti da ufficiali an- 
cora portanti il nome antico di decani. Del resto neppure in 
città l’esistenza del Comune col consolato esclude la tutela im- 
periale, mentre d’ altra parte gli esempi che ora addurrò sono 
testimoni di un’autonomia che se non è comunale, le rassomiglia 
di molto. 
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Il più antico sarebbe il patto già citato di Bionde del 1091 
in cui i vicini si accordano col Capitolo, e hanno diritto a un 
gastaldio da essi eletto che ha un diritto, sia pur limitato, di 
banno. Ma ben più caratteristica è la carta di Castelrotto (1), villa 
non signorile, del 1107, nella quale i vicini rinnovando un 
patto più antico promettono di mantenere esente il Casale 
del Pino del Capitolo da ogni pubblica funzione, in cambio di 
una cessione fatta in passato di una terra presso il castello. 

Qui vediamo i vicini non solo agire come unità, ma esone- 
rare dalle pubbliche funzioni, che dovean essere le dazie e le 
guaite del castello. E si può anche credere che la cessione fosse 
stata fatta appunto ai vicini per la riedificazione del castello 
stesso. Un altro atto è quello di Colognola del 1144 in cui i due 
massarii del Comune vendono dei beni comunali per 40 soldi; 
un altro più caratteristico è quello del 1146 di Lavagno (villa 
non infeudata, ma in cui parecchi possedevano cum honore) dove 
i due decani col consenso dei vicini regalano alla chiesa di S. Mar- 
tino due terre, più il diritto di godimento dei comuni, senza ob- 
bligo di guaita, opere e pubbliche funzioni. E ometto il ricordo 
dei patti dei vicini di Poiano (1138) e di S. Giorgio di Valpoli- 
cella (1139-42) con i loro signori di cui ho già parlato. Invece 
quindi di definire e precisare ciò che è così poco preciso e de- 
finibile, elenco in ordine cronologico le più antiche e importanti 
manifestazioni di vera autonomia delle ville veronesi (2). 


(1) SimEonI, Antichi putti tra Signori e Comuni rurali cit. 

(2) La manifestazione più comune a noi rimasta è naturalmente 
quella di vendita di terre comunali che riunisco per brevità in gruppo: 
vendono terre ad /Z//ast nel 1139 il Comune con la conferma però del 
Conte e del Vescovo (S. M. Organo, 73), a Colognole nel 1144 i due 
massarii del Conrune (A. C. 16, m. 8, n. 13) mentre nel 1183 abbiamo 
un’altra vendita del degano e gastaldo (S. M. Organo, 155), a Laragno nel 
1146 i due degani donano terre a S. Martino B. A. (Ospitale), a Quin- 
zano nel 1180 vendono i due massari del Comune (S. Salvar, 18), a Mi- 
nerve nel 1199 il podestà (S. Michele, 115), a Bwssolengo nel 1199 il 
podestà con due eletti del Comune (SS. Apostoli, 96), a /u/uzzolo i due 
consoli lo stesso anno (Ospitale, 215), a Zegrnago nel 1213 il podestà 
(Arch. Comune, 14), ad Angiari nel 1214 i 4 consoli e i 12 consiglieri 
(A. C. 22, m. 4, n. 5), a Cisano nel 1225 i due consoli (Avesa, 74). Per 
altre ville la prima manifestazione è un accordo con i signori, così quello 
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L’ordine logico della trattazione richiederebbe ora l’analisi 
delle cause di questo movimento e delle condizioni che l’han 
reso possibile anzi fatale, ma essa sarebbe lecita, se di queste 
cause ci fosse chiara l'indicazione e non dovessimo invece rica- 
varle dallo studio delle forme e delle fasi seguite dal movimento. 
Preferisco quindi per maggior chiarezza esaminare gli aspetti 
varii che assume questa lotta tra i rurali e i Signori, per arri- 
vare così più sicuramente alle conclusioni che le carte suggeri- 
scono. Se le ville non infeudate abbiano dovuto lottare col Conte 
per l'autonomia, a noi è ignoto, mancandocene ogni documenta- 
zione. 


La prima forma di resistenza all’ autorità signorile si suole 
vedere nei patti (di cui abbiamo i tre esempi di Bionde, Poiano 
e S. Giorgio), in quanto si ritengono imposti dai rustici al Si- 
gnore. Per quello di S. Giorgio abbiamo la certezza che non vi 
è costrizione, perchè si ricorda che i vicini faceano il fodro ai 
signori anteriori. Esso sembra invece un contratto di interesse 
reciproco per i vicini e per i nuovi signori, al momento che 
questi prendeano possesso della nuova loro signoria. Premeva ai 
vicini assicurarsi, come è detto, che non si facesse a loro ed 
eredi alia super impusitu, ma premeva altrettanto forse ai signori 


di Bionde già citato del 1091, dove il gastaldo nel 1186 è sostituito da un 
decano (A. C. Extravagantes II, 21), quello di S. Giorgio e di Poiano pure 
citati nel 1138 e 1139, di Boro/one che nell’età del Vescovo Bernardo otten- 
ne importanti concessioni di autonomia poi annullate, di Breonio che come 
Comune nel 1206 si facea locare da S. Zeno la giurisdizione (Buste Bul- 
lerini). Più spesso l’autonomia si rivela con delle liti col signore: quella di 
Negrar nel 1166, già citata, di Zerio nel 1181 in cui il gastaldo tenta di 
negare la giurisdizione dei Lendinara (Arch. Notarile, I, 3) di Cerea nel 
1139 dove il degano rifiuta più di un pasto al giorno per il placito (A. 
C. 18, m. 2, n. 15) e nel 1182 vi sono già podestà e consoli (A. C. 72, 
m. 5, n. 1), di Lazise dove il Comune (che ha già il podestà nel 1193) con- 
testa a Turrisendo nel 1179 il ripatico (MixiscALcHI, Risposta ete.), di 
Coriano dove nel 1194 l’ Università è in lite con S. Nazaro per la giu- 
risdizione e nel 1199 c'è già il podestà, a Guso dove nel 1197 l'abate di 
S. Maria in O. chiede ai decani la rifusione dei danni di un incendio 
(Simeoni, Zl Comune Veronese sino. a Ezzelino, Venezia, 1920, p. 120, 
Miscellanea della R. Deputaz. Veneta). Altre indicazioni della 
organizzazione comunale abbiamo da atti diversi che qui si omettono, 
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definire dei diritti che andavano sempre più scadendo. È che 
da parte dei vicini si mirasse sopratutto allo statu quo (che, 
come vedremo, rappresenta in molti casi il loro interesse e la loro 
aspirazione) lo possiamo desumere dal veder nel 1142 a S. Giorgio 
riprodotto il patto del 1189, e nel 1187 dai giurati del paese, per 
invito del Vescovo, nuovo signore, riconfermati i diritti signorili 
del 1139, con l’aggiunta di altri minori, ma numerosi doveri e 
prestazioni che il patto antico non ricorda per la sua natura breve 
e generica. E negli anni dal 1189 al 1187 la situazione generale, 
la lontananza dei signori dovea aver favorito invece la deca- 
denza dei diritti signorili, nè il Vescovo che nel 1187 andava a 
tenere il primo placito avea potuto usare violenza. Io vedo quindi 
in questi patti più che una conquista dei rustici e un tentativo 
di emancipazione, la prova della decadenza dell’autorità signorile, 
e un atto che interessava e giovava al signore almeno quanto 
ai vicini. 

La seconda forma di resistenza è ancora limitata alle mo- 
dalità della giurisdizione, più che alla sua sostanza: si contestano 
cioè al signore la quantità delle spese che importa il placito, in 
quanto egli si facea accompagnare da milites, da giuristi e servi, 
che probabilmente divenivano più numerosi, quanto più i tempi 
si faceano difficili. E qui è opportuna una osservazione. Non ab- 
biamo carte di placiti generali se non del sec. XII e più parti- 
colarmente della II= metà: sarebbe illogico da questo ricavare 
la conclusione che prima non se ne tenesséro. La spiegazione del 
fatto è per me assai più interessante ; dei placiti anteriori non 
occorreva tener nota in quanto il diritto era inoppugnato; in- 
vece nel 1100 ogni placito tenuto era un'affermazione utile del 
proprio diritto, di cui era bene conservare la prova ufficiale per 
dimostrare, come voleva la legge, di essere in possesso della giu- 
risdizione. Per l’istesso motivo il notaio si affannava spesso a 
elencare tutti coloro che facevano il giuramento di fedeltà ter- 
riera, e le condanne contro i ricalcitranti. 

I)i questa forma assai rimessa di resistenza abbiamo il primo 
esempio a Cerea nel 1139 in cui il decano e i vicini volevano 
fornire un pasto solo al giorno all’Arciprete e ai loro milites. 
Era questo il primo placito dopo il riacquisto del castello; i sa- 
cramentali nominati dall’Arciprete dovettero confessare il torto 
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dei vicini che pagarono un'ammenda, benchè vi fosse stato certo 
abuso da parte dei Canonici che vi avean condotto 4 giudici e 
3 notai, oltre forse i 17 milites o boni homines che son dati 
come testi. La contestazione si ripetè nel 1200 (febbr. 6) in cui 
i due rettori o podestà di Cerea si rifiutano di ospitare i cavalli 
dell’Arciprete e del seguito pro Comune Cerete et supra 
Comune e si rassegnano solo dopo essersi consigliati con i loro 
vicini e consiglieri. 

Uguale contestazione, ma assai più violenta si ebbe a Por- 
cile, dove nel 1190 i vicini col podestà alla testa rifiutarono di 
ricevere tutta la comitiva che era di circa cinquanta persone. Si 
rassegnarono solo per le esortazioni del console veronese che ac- 
compagnava i Canonici, ma pretesero di preparare essi il pasto 
che sarebbe stato, dicono i testi, pessimo, carni dure, vino an- 
nacquato, pane cattivo; nella notte poi si ebbe una vera solleva- 
zione con minacce di morte, sicchè dovettero afforzarsi nel cam- 
panile e vegliare tutta notte. La offesa diede luogo a una lite 
per cui si andò fino all'imperatore Enrico VI, con la vittoria del 
Capitolo, benchò la sentenza fissi l’ obbligo delle spese del placito 
e non la misura di esse, mentre in realtà l'abuso era più da 
parte dei Canonici, che accrescevano di tanto il loro seguito, che 
non da parte dei vicini. La contesa si ripetè nel 1197 e questa volta 
il giudice veronese stabilì equamente il numero del seguito in 
25 uomini e 25 cavalli. Ma la sentenza fu annullata dai giudici 
della Curia imperiale di Ottone IV il 12 luglio 1210. _ 

La terza forma di resistenza è la vera e propria negazione 
del diritto giurisdizionale fatta da singoli ovvero dall'intero Co- 
mune, che senz'altro usurpa il potere di eleggere gli ufficiali, 
fare statuti etc. L'elenco dei litigi a noi noti si può vedere nell’A p- 
pendice II, qui è interessante ricordare le varie forme che assume 
l'opposizione. Il fatto meno comune è quello della violenza, quale 
troviamo prepararsi a Vigasio verso il 1170 con la fabbrica di 
una specie di fortilizio per opera di un mz?/es che avea le sue 
terre con l’onore e che fece fare a dei rustici un giuramento di 
credenza e di garanzia delle spese perchè la loro terra fosse li- 
bera. In pratica egli mirava a sostituire la sua autorità a quella 
di S. Zeno e più tardi il Comune dovette fare lite con lui per 
questa pretesa. L'affare fu facilmente sedato dall’ intervento del- 
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labate Gerardo (ricordato da Dante) che mise egli stesso mano 
alla zappa per spianare la terra. Altro episodio ben più grave 
di violenza è quello che troviamo a Zevio nel 1180 in cui i 
vavasores si oppongono con la forza a che i Lendinara cerchino 
di far valere dopo la tregua di Venezia, la signoria ottenuta da 
Federico I nel 1172, e che da quell’anno non era stata eserci- 
tata; imbestialiti, essi danno fuoco al castello, uecidono un uomo 
etc. I Lendinara allora fan riconoscere dal Comune cittadino il 
loro diritto, poi si fan accompagnare dal podestà a Zevio a te- 
nere il placito e castigare i ribelli. È questa la prima volta in 
cuì il Comune cittadimo interviene, sia pur con atteggiamento di 
moderazione, a sostenere i diritti signorili. 

Ordinariamente però non abbiamo episodi di violenza; talora 
il Comune contesta il diritto del Signore a nominare gli ufficiali, 
altra volta senz'altro nega l’esistenza della giurisdizione o che 
il signore ne sia in possesso, affermando solennemente di esserne 
esso in possesso e di esercitarla da anni (1). Queste negazioni, 
che sono alle volte alquanto spudorate, perchè contraddicono a 
sentenze, o ammissioni che noi ancora possediamo, vanno messe 
in conto non ai rustici, ma ai loro causidici, che cercavano con 
l’audacia di salvare una causa giuridicamente perduta, è insieme 
di utilizzare le ragioni che aveano addotte le città contro il di- 
ritto invocato da Federico Barbarossa. Non chiedevano infatti i 
Comuni cittadini le franchigie godute da Enrico V a Federico I 
sulla semplice base del possesso? E ai giuristi istessi va ascritto 
il ricordo frequente che si fa nei loro libelli della pace di Co- 
stanza, tanto che talora il giudice è obbligato a sentenziare 
“ visa pace Constantie ,. 

Un altro cavillo avvocatesco era quello di sostenere che la 
villa dipende solo dalla città con la quale fa gli oneri e sostiene 
altri pesi, e che va trattata come le ville non infeudate, che col 
tramonto del Conte eran passate subito sotto la città. Tutto que- 


(1) Uno dei documenti più caratteristici di questi tentativi è il Sa- 
cramentum credentie dei vicini di Marzana che nel 1197 in numero di 
circa 100 giurarono che se i canonici volessero togliefe delle terre ad 
alcuno di Marzana, nessuno dovesse lavorarle senza il consenso di chi 
giù le teneva, e tutti doveano giurare sotto pena di 100 soldi al Comune. 
ARcH. Cap. B. C. 22, m. 2, n. 15. 
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sto non giovava per vincer la causa, perchè la città aveva nelle 
sue poste limitata sì la giurisdizione signorile, ma non negata, 
sia perchè i signori stessi laici ed ecclesiastici facean parte del 
Comune con diritto anzi ad aiuto, sia perchè la giurisdizione si- 
gnorile, specie degli enti ecclesiastici rappresentava un vincolo 
assai utile tra molte parti del territorio e le città, che anzi bi- 
sognava difendere contro le usurpazioni esterne, come avvenne 
per il diritto di S. Zeno su Ostiglia nel 1151 contro Ferrara (1). 
Quando le manovre curialesche e procedurali, più che le violenze 
dei rustici, aveano stancato i signori, questi si adattavano a con- 
sentire a qualche forma di riscatto, e di esso quasi sempre il 
Comune cittadino si faceva mediatore e garante, e nel più noto 
di questi riscatti (2), il podestà di Verona ricevette anzi dal Ve- 
scovo la rinuncia alla signoria delle ville e ne diede l’investitura 
ad esse, che vengono così a dipendere dal Comune cittadino, 
benchè avessero dovuto pagare da sè il riscatto versato al Vescovo. 

Riguardo a questi riscatti che assumono le forme o della lo- 
cazione, o della vendita vera e propria (ma anche nel primo 
caso quasi sempre abbiamo la prova che ad essa aveva prece- 
duto una vera e propria compera) due cose sono da avvertire 
per comprenderli bene. 

Anzi tutto essi non sono punto una cosa nuova nelle abitu- 
dini degli enti ecclesiastici. Essi gia da tempo, forse da più di 
un secolo solevano cedere quelle giurisdizioni in feudo o in af- 
fitto a singole persone, a milites: qui non sì tratta dunque che 
di sostituire alla persona fisica, una persona giuridica costituita 
dal Comune, ma per il Vescovo o il monastero le conseguenze 
non sono diverse, in ogni caso furono piuttosto migliori più 
tardi, perchè bene spesso nell'età scaligera essendo stati confiscati 
per ragioni politiche i diritti ceduti a famiglie, essi furono defi- 
nitivamente perduti per l'ente, mentre nell'altro caso, noi lo 
vediamo qualche volta rientrare, sia pure in parte, nel possesso 
dei suoi diritti. 


(1) Sentenza di Oberto dall’ Orto in Ciporra, Antiche cronache ve- 
ronest, Venezia, 1890, p. 498. 

(2) Quello di Legnago, Roverchiara etc. del 1206-07 fatto da Azzo 
d’Este di cui il doc. è nell’UcHELLI (Italia, V, 810) e intorno ad esso 
vedi il mio Il Comune Veronese sino a Ezzelino cit., cap. I e III. 


176 L. SIMEONI 


L'altra avvertenza è questa: può sembrare strano che per un 
diritto giurisdizionale così discusso e incerto, venissero dai Comuni 
pagate delle somme ingenti, talvolta di più di un migliaio di 
lire. In questi casi è da tener presente che spesso si trattava 
anche «di cessione di terre, di diritti di acque, pesca etc. de toto 
eo quod monasterium ‘tenet in Curia.... che spesso era qualche 
cosa di più sostanziale del placito e l’albergaria che formavano 
le manifestazioni più clamorose, ma meno redditizie della giuri- 
sdizione. 

Fra questi accordi, uno contiene una interessante clausola 
di garanzia suggerita dagli arbitri che doveano fissare le condi- 
zioni dell'accordo. L’arciprete del Capitolo deve impiegare le 
1600 lire avute dal Comune di Grezzana nell’acquisto di terre 
nella valle, nel comune limitrofo, perchè i vicini avessero sotto 
mano un pegno del mantenimento del patto, e nell’ atto di com- 
pera è espressamente dichiarato l’impiego di questo denaro in 
omaggio alla sentenza arbitrale (1). 


4. L'analisi fatta delle condizioni del territorio e delle ville 
nei secoli X, XI e XII, e il riassunto delle forme assunte in 
ciascuna villa dal movimento comunale e dalla lotta per la eman- 
cipazione della tutela signorile che si possono vedere nelle due 
Appendici permettono di tentare di definire la natura di questo 
moto e di ricercarne le cause maggiori. 

Anzitutto esso chiaramente ha per punto di partenza una 
autonomia preesistente nelle ville più o meno legittima, ma reale, 
e non è quindi una rivolta contro una pesante tirannide feudale, 
ma lo sviluppo, fatalmente suggerito dalla trasformazione econo- 
mica e demografica: delle ville, di condizioni che già sussistevano. 

Esaminando quella massa di pergamene che rappresentano 
il movimento dei Comuni rurali veronesi, placiti, testimonianze, 
sentenze di Signori e di giudici, accordi di riscatto etc., si ha 
questa impressione netta che le contese sono dovute tanto a rivendi- 
cazioni signorili quanto a vere sollevazioni dei rurali, poichè sono 


_— 


(1) Un cenno abbastanza lungo di questi riscatti (che qui ometto 
per brevità) ho dato pochi mesi fa nel mio Zl Comune veronese sino a 
Ezzelino parlando dell’azione del Comune nel Comitato a p. 77 e segg. 
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forse più le carte che ci mostrano i Signori in atto di rivendicare 
diritti non tanto negati, quanto decaduti o che vogliono oltre che 
mantenere dare nuova e più ampia vita alle vecchie forme di 
dominio, dentro le quali la plebe rurale si sente soffocata. Ma 
questo moto non poteva e doveva assumere forme troppo peri- 
colose in quanto esso non fu quasi mai un conflitto a base 
economica, ma per lo più limitato a negare l’ esercizio della 
giustizia e il controllo della amministrazione al Signore. 

Il vecchio placito signorile con le sue forme antiquate e so- 
lenni, con quell’ aria di una festa e di una gazzarra che andava 
assumendo per il numero sempre crescente di militi, legali, 
giullari e scudieri che il Signore conduceva con sè a godere 
l’ospitalità della villa, non poteva bastare più ai bisogui nuovi 
della villa. Il Signore sarebbe stato pronto al-riparo: se ì vicini 
han tanta sete di giustizia, di regole e bandi egli li disseterà 
largamente creando un Visconte residente al posto dell’ antico 
villico. Ma è questo appunto che i vicini non vogliono, e cioè 
che il diritto signorile si allarghi ad abbracciare la nuova situa- 
zione della villa. 

Giacchè il moto rurale ha questo aspetto esterno curioso, 
che vuol essere per ambedue le parti un ritorno all’antico: 
i vicini sia che fissino un patto, sia che rifiutino l’ eccessive 
spese del placito, sia che contestino la stessa giurisdizione, s0- 
stengono che così vuole l’ uso, la consuetudine, lo stato di pos- 
sesso; il Signore, a sua volta, rivendicando il suo diritto, non fa- 
che appellarsi all’ uso, alle consuetudini che egli fa dichiarare 
dai giurati. 

Potrebbe sembrare strano che, mentre da ambo i lati si vuole, 
a parole, lo stesso mantenimento della consuetudine, sorga poi 
‘un conflitto irrimediabile, che in molti casi finisce solo con la 
resa dei Signori. È questa però la caratteristica comune di 
quasi tutte le contestazioni di diritto: ma la ragione vera del 
dissidio va ricercata nel valore diverso che hanno le stesse pa- 
role pei due contendenti, sotto le quali sono dissimulate le loro 
vere intenzioni. 

Quando i rurali dicono di riconoscere la giurisdizione del 
Signore, essi la vogliono intesa in quella forma trascurata e ab- 
bandonata con cui era stata esercitata nei primi due secoli, 
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quando il Signore lontano, e in particolare l’ ecclesiastico, poco 
si curava del miserabile villaggio, di difficile accesso e di ospi- 
talità barbarica, per modo che il decano o il villico finivano con 
lo svolgere un’ attività giudiziaria, sia pure volontaria ed extra- 
legale, quasi completa e per di più rapida e pronta, mentre la 
vicinia sorgeva non già per concessione di alcun signore, ma per 
necessità di cose, ogni qualvolta i pochi uomini della villa, e 
specie i capi-famiglia (sono 18 a Lazise nel 983) si trovavano 
riuniti a discutere dei loro bisogni e rimanevano facilmente d’ac- 
cordo sulla maniera di provvedervi, che diveniva una regola an- 
che senza scritture o conferme signorili. E insieme a questa giu- 
risdizione limitata, sia nell’ esercizio, che nel controllo, dalle con- 
suetudini di autonomia prese dagli abitanti abbandonati a sè, 
anche le esazioni in generi o denaro devono, secondo i rurali, per- 
manere nella misura antica, qualunque sia il nuovo stato della 
villa. I 
A sua volta il signore pretende che il suo diritto giurisdi- 
zionale, immutato nella sostanza, si proporzioni alle nuove con- 
dizioni senza tener conto della applicazione fatta in passato, delle 
abitudini di autonomia che si sono formate nella villa, anche per 
sua colpa. Egli vuole esplicare sulla villa ingrandita tutta la pie- 
nezza del suo diritto antico, il che se è forse giusto in diritto, 
non è sempre equo nella pratica, perchè prescinde dalle condi- 
zioni di fatto. Ed ecco che il conflitto è inevitabile tra la villa 
che non vuol più passare il collo nel laccio troppo stretto e il 
signore che appunto è indotto dalle nuove condizioni di ricchezza 
della villa a mantenere in tutti i particolari, e talora a far ri- 
vivere un diritto che si annuncia ora come più profittevole e im- 
portante. 

Vi è in questo dissidio un’ analogia con ciò che accade nel 
movimento cittadino. 

Non sono le città che insorgono contro Federico I e che 
pretendono il riconoscimento delle loro franchigie fondate anche 
esse unicamente sul possesso per l’ età da Enrico V al Barbarossa, 
ma bensì l’imperatore che vuol far rivivere il diritto regio nella 
sua pienezza senza tener conto delle autonomie sorte durante 
l'abbandono imperiale. Ed ecco che in linea di diritto egli ottiene 
ragione a Roncaglia, ma nel fatto cozza con le condizioni nuove 
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che la sua sola volontà di ritornare indietro uno o due secoli, 
non bastava certo a cancellare. 

La causa quindi remota, ma fatale del conflitto resta la pro- 
fonda trasformazione avvenuta nelle campagne specie in seguito 
alle invasioni Ungare. Queste dapprima con il terrore incusso 
modificarono i rapporti tra i Signori e i rurali, che, avendo bisogno 
di difendersi e di raccogliersi dietro le mura di un borgo forti- 
ficato, qualora il Signore non provvedeva, si procuravano da sè 
la difesa, ma stabilendo con lui una riduzione dei loro doveri: 
poi, quando vennero a cessare dopo più di mezzo secolo di de- 
vastazioni e di timori, permisero loro di ottenere anche nelle 
corti, dove la soggezione sarebbe stata maggiore, a facili condi- 
zioni dal signore le terre incolte, giacchè solo così possiamo spie- 
gare la situazione che troviamo ad es. ad Orti, Coriano dove le 
terre sono riconosciute del Signore, ma sono tenute a mitissime 
condizioni dai vicini che vi hanno fabbricato le loro case le quali 
però devono cedere, abbandonando il suolo. verso un compenso, 
al Signore. 

Questo sviluppo della coltura dovea produrre una profonda 
trasformazione, ma a lunga scadenza, ed infatti, iniziato alla fine 
del sec. X, manifesta i suoi pieni effetti due secoli dopo, alla 
fine del sec. XII. Noi abbiamo ad es. a Cerea nel 922, solo 62 
uomini nel patto; nel 1189 ne troviamo elencati ben 200 con un 
rapporto quasi di 1 a 4. E consimile aumento sarà avvenuto a Nogara 
dove nel 920 erano solo 25 nella metà di Nonantola, e chiedeano 
di usare del bosco vicino dell’ abbazia non osando andar più lon- 
tano per paura dei pagani. Gli elenchi dei vicini nei placiti del 
XII e XIII sono spesso superiori al centinaio, e confermano (ciò 
che non ha bisogno di dimostrazione) l’ aumento avvenuto nella 
popolazione. | 

E ciò che formava la fortuna di questa gente era appunto 
che le terre erano state cedute (1) a canone livellario fisso sia di 

(1) Il FArNELLI ha, nella prima parte del suo studio esaminato cit. le 
varie forme di concessioni delle terre, che appariscono nelle carte vero- 
nesi : scarse vi appaiono le precarie e le enfiteusi, più comuni le colonie 
e le locazioni con frequentissimo il censo in denaro ; per le terre disso- 
date più comune era il contratto livellario con canone fisso e quindi 


vantaggioso al contadino, in quanto determinato nel momento più sfa- 
vorevole al padrone. 


180 L. SIMEUNI 


denaro che di grano, legna, e anche di prestazioni (si ricordino 
i diritti signorili ad es. a Coriano, Orti) e non proporzionale allo 
sviluppo, sicchè la posizione del Signore scadeva ogni giorno di 
valore perchè, anche se avea conservato le terre e i mansi di 
antica cultura, questi si trovavano sommersi in mezzo al gran 
numero delle terre dissodate. 

Man mano che la trasformazione procede vi è da ambo le 
parti un interesse ben preciso a fissare i reciproci doveri e diritti 
in un patto. Da un lato i vicini hanno la pretesa abbastanza le- 
gittima di codificare i loro obblighi e scriverli in lire soldi e de- 
nari o moggia di grano, di farsi confermare il diritto di non pa- 
gar di più del consueto, che significava, in ultima analisi, l’esclu- 
sione del signore dai vantaggi della aumentata produzione, di 
mantenere placito, fodro e albergaria nei limiti antichi. Il signore 
che comincia a ricordarsi dei diritti antichi che non riguardano 
più un miserabile villaggio, ci tiene pure a precisarli chiaramente 
e dar loro, con la definizione per iscritto, una vita nuova più si- 
cura della consuetudine. Ed ecco il pactum che riproduce quasi 
sempre l’ antico, perchè quand’ esso è fissato la trasformazione 
della villa è ancora imperfetta. Il patto è in questo senso il primo 
atto positivo del moto comunale perchè esso limita il diritto si- 
gnorile al passato, e riserva l’ avvenire e i vantaggi economici 
dello sviluppo successivo agli abitanti. 

Il patto però dopo qualche decennio non basta più, perchè 
la trasformazione si fa più rapida nelle ville e anche così limi- 
tata l’ autorità signorile è in molti casi d’impaccio. La giustizia - 
fatta nel placito annuale (e persino triennale) le regole più ur- 
genti per la sicurezza, l’ordine, le necessità economiche alla mercè 
di un Signore assente, non informato, preoccupato del suo diritto 
più che del vantaggio della villa, doveano. essere già un peso 
sempre crescente. Si aggiunga la tendenza del Signore a inter- 
venire sempre più nella vita della villa, in cose che avea sino 
allora abbandonate, regole campestri, destinazione dei beni co- 
muni etc. e ce n'è abbastanza per spiegarci il malcontento rurale. 
Inoltre, benchè nel sec. XII non si possa parlare di isolamento 
feudale (specie non avendo Signori residenti nei castelli), tuttavia 
questa dipendenza di una villa da un particolare la isolava al- 
quanto mancando l’ uniformità con le ville vicine delle regole 
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sulla pubblica sicurezza, sulle culture, il regime delle acque etc., 
tutte cose che non potevano essere subordinate alla volontà di 
un Signore lontano, adesso che la villa non era più, come due 
secoli addietro, isolata materialmente dalle distese di terre in- 
colte e dai boschi. 

Ad aggravare la situazione dovettero contribuire la lotta 
delle investiture e la guerra col Barbarossa. La prima (benchè 
nulla sappiamo di preciso) potè avere una influenza sulla posi- 
zione dei signori ecclesiastici a Verona così numerosi, la seconda 
certo impedì in parecchi casi l’ esercizio dell’ autorità signorile. 
Ne è una prova indiretta la mancanza di ogni placito dal 1164 
al 1177 epoca della rottura con l’imperatore, e anche il vedere 
l’imperialista abate di S. Zeno, il dantesco Gerardo, mandare un 
Monticoli, cioè uno del partito dominante, a Parona come suo 
nuncio. Più diretta è la prova che troviamo a Zevio dove solo nel 
1178, quando i Lendinara tentano di ristabilire la signoria che 
era cessata di fatto durante la guerra per la morte dell’ antico 
signore e per non aver essi fatto valere la concessione ottenuta da 
Federico mentre vi era la guerra, scoppiò una violenta ribel- 
lione che fu solo sedata dall'intervento del Comune cittadino. 
Ora, questo fatto, se è per noi l’ unico del genere, non può es- 
sere rimasto isolato. 

Certo la ricchezza di carte, di placiti e di dichiarazioni 
di diritti signorili che abbiamo dopo Costanza attestano una 
preoccupazione del signore per i suoi diritti, un desiderio di 
avere nelle mani un documento del possesso della giurisdi- 
zione da opporre alle pretese dei vicini che non gli potevano 
essere ignote. Le quali pretese si palesano nella insofferenza 
del controllo signorile sulla elezione del decano e gastaldo, e più 
nel tentativo di darsi un podestà, magistrato investito di più 
larghi poteri nella giustizia e la pubblica sicurezza, rifiutando il 
Visconte che il signore vuol nominare. E impediti nella loro aspi- 
razione dalle proteste signorili, non esitano ad affrontare la causa 
davanti ai giudici veronesi, e a negare la giurisdizione, o almeno 
il possesso, certamente in questo seguendo il consiglio dei legali 
da loro scelti che, anche allora, erano pronti a sostenere le cause 
più sballate e giovarsi di tutti i cavilli procedurali per farla du- 
rare a lunco, perchè così l’ esercizio della giurisdizione era so- 
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speso e l’ avversario finiva col rassegnarsi a una transazione. 1)i- 
menticare l’ influenza che i legali devono aver avuto sulle forme 
assunte dalla resistenza rurale sarebbe errore, anche perchè il 
moto stesso rurale ci è noto attraverso documenti giuridici, che 
gli hanno necessariamente dato una veste più legale e formale 
di quella che ebbe in realtà. 

Questa fu certo la causa maggiore, ma certo ad essa si col- 
legarono altre per rendere più grave e rapida l’azione della 
prima. E anzitutto l’ esempio delle ville che diremo libere già 
soggette al Conte e non infeudate, le quali col decadere della sua 
autorità in città dovettero, come vedremo parlando dell’ assogget- 
tamento al Comune cittadino, passare subito sotto la dipendenza 
del nuovo organismo che si presentava come il successore del 
Conte ed erede delle sue funzioni. Con ciò esse dovettero avere 
più presto garantita quell’ autonomia comunale (che ci è indicata 
dal trovarvi prima i consoli e il podestà) che con i suoi van- 
taggi allettava le ville infeudate a cercare di passare sotto la 
città, da cui protestano sempre di voler dipendere nelle loro liti 
con i signori. i 

Un’ altra causa consimile a questa che spingeva certo alla 
emancipazione era un altro esempio pericoloso e questo più vi- 
cino: la condizione dei milites che vi erano in ogni villa, e 
che erano esenti dal placito e da altri pesi, tenendo feudi del 
signore o terre con onore. Dei milites, e, se non c’è la parola, 
delle persone che tengono terre con l’ onore, o in feudo etc. ne 
abbiamo quasi in ogni villa, ma credo che si debbano distinguere 
i semplici vassalli, o aventi qualche piccolo feudo, dai veri m:- 
lites che hanno una certa importanza: ad es. i vavasores che 
fanno chiasso contro i Lendinara a Zevio, i vassalli che aveano 
la terra a Marega, non erano gente per nulla libera dalla si- 
gnoria anzi li vediamo giurare fedeltà, prima come vassalli, 
poi come liberi, cioè fare la fedeltà terriera. Sono invece da 
tenere presenti quelli che sono espressamente esclusi dal pla- 
cito nelle definizioni dei diritti, e dagli altri pesi giurisdizionali, 
perchè è il loro esempio che deve aver servito di stimolo ai vi- 
cinì a guadagnarsi una simile indipendenza. Di una azione loro 
contro il signore non trovo traccia però che a Vigasio dove nel 1170 
sì tentò da un mi/es di liberare la villa con una specie di cospi 


° 


IT, COMUNE RURALE ECC. 183 


razione, che era più che altro diretta a occupare la giurisdizione, 
dato che egli ne avea una parte, sicchè in questa villa il suo 
partecipare con i vicini alla scelta del gastaldo è legittimo e 
non diverso da quello che vediamo a Lavagno, villa libera dove 
i gastaldi dei Lendinara prendono parte all’ elezione degli uffi- 
ciali. Ad ogni modo questo fatto allora assai comune di posse- 
dere nell’ interno delle ville terre con l’ onore, e il diritto di tutti 
— i grossi proprietari naturalmente — di règolare le proprie terre 
deve aver influito nello spingere gli animi dei vicini a ottenere 
la completa autonomia. . 


5. Studiate le forme assunte dal movimento comunale nel 
territorio veronese e le sue cause probabili, sarebbe forse oppor- 
tuno esaminare l’organizzazione di questi Comuni rurali, le fun- 
zioni da essi esercitate e il carattere della legislazione copiosa 
che di essi ci rimane. Ma questa ricerca — che avrebbe più 
che altro importanza locale — intendo di fare più tardi quando 
ini sia possibile pubblicare i numerosi statuti ed atti che ho da 
anni raccolti e che completeranno la raccolta iniziata da Carlo 
Cipolla. 

Assai più interessante e collegato col mio assunto è lo studio 
della soggezione in cui vennero a trovarsi i Comuni rurali verso 
la città, perchè alcune notizie dateci dai documenti e alcune con- 
clusioni sono alquanto diverse da quelle comunemente accolte. 

Le ville nel momento stesso che si liberavano col riscatto 
dei loro Signori venivano a soggiacere alla dipendenza diretta 
dalla città, che sapeva essere un controllore ben più severo ed 
effettivo dei Signori feudali, specie se ecclesiastici. Eppure se 
esse invocavano questa dipendenza dalla città, e vi si adattavano 
volentieri, bisogna credere che la trovassero assai più proficua 
dell'altra: di questo contegno varie furono la ragioni. E la prima, 
è, come si è visto, che per la pubblica sicurezza, la giustizia, 1 
rapporti economici, commerciali ed agricoli con il resto del ter- 
ritorio era preferibile la tutela forte, uniforme, costante della 
città, piuttosto della mutevole e debole signoria feudale, che, 
specie dal punto di vista economico dovea contribuire ad isolare 
la villa dalle altre, situazione questa di poca scomodità nell’alto 
medio evo, quando l'abbandono di tanta parte delle terre cfeava 
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già l'isolamento come fatto materiale, ma pesante assai nelle 
condizioni mutate. Ma, oltre a questi ed altri difetti del regime 
feudale che perpetuano la disorganizzazione del sec. X in un'età 
che vuole invece organizzarsi e coordinare i propri sforzi, si deve 
tener presente, che la villa sottoposta al signore feudale non era 
per questo libera dai pesi che il Comune cittadino imponeva al 
territorio (1), sicchè invece di vivere nella forse comoda. licenza 
di una signoria feudale lontana, si aveano tutti i pesi delle altre 
ville sottoposte alla città, più tutte le noie e gli svantaggi rap- 
presentati dal feudalesimo per quanto ridotto. 

Giacchè la città di Verona, dove il mantenimento dell’ au- 
torità comitale tenne sempre unita la città al comitato, non fu 
mai separata da esso neppure negli jnizii del Comune, e non 
dovè fare alcuno sforzo per tenerselo soggetto. Non si tratta di 
ricomporre il Comitato e di sottoporre i Comuni, come pensava 
il Cipolla, ma di sostituire, e anzi di accrescere la autorità del 
Conte sul territorio, senza alcuna resistenza; e la minore azione 
del primo Comune è quasi certamente conseguenza solo del suo 
stato embrionale e delle poche funzioni che esso abbraccia. 
Quando queste si ampliano, esse riguardano tanto la città che le 
campagne. Nessuna lotta quindi con una nobiltà incastellata che 
blocchi per così dire la città come a Firenze, nessun giuramento 
di cittadinanza e sottomissione dei milites del Comitato come a 
Modena nel sec. XII, perchè i milites col Conte e i signori ec- 
clesiastici vivono in città e fanno parte del primitivo Comune, e 
son essi che con la loro partecipazione danno diritto al Comune 
di sentirsi signore del territorio stesso. 

Le ville che dipendeano prima dal Conte dovettero cadere 
immediatamente sotto il Comune cittadino, come fosse una cosa 
naturale; e lo comprendiamo dal vedere che più tardi, avendo i 
vicini di Vigasio voluto paragonarsi a Illasi per sostenere che 
anch'essi dipendevano dal Comune di Verona e non da S. Zeno, 
viene fatta la distinzione tra Illasi villa libera, e le ville di giu- 
risdizione signorile (2). 


(1) I Comuni rurali citano appunto sempre queste imposizioni della 
città come prova che essi dipendono da essa e non dai Signori. 
9) Ospitale, 229. Vedasi l’appendico II 
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Se sulle ville di diritto regio e comitale il Comune cittadino 
riuscì a sostituire senza sforzo la sua autorità a quella del Conte, 
in maniera non diversa lo stesso fatto si verificò per quelle si- 
gnorili; in quanto i Signori al pari della famiglia del Conte par- 
tecipano al primo Comune e gli danno anzi il carattere, poichè 
anche quelle famiglie di negocientes che sono loro unite, hanno 
carattere feudale, come si è mostrato appunto per le due mag- 
giori dei Crescenzi e dei Monticoli. Come primo atto del Comune 
veronese nella ricomposizione del territorio, si suol citare la di- 
fesa dei diritti di S. Zeno su Ostiglia contro Ferrara. Questo è 
però atto di difesa contro avversarii esterni, e quindi di signifi- 
cato particolare, ma a me sembra assai più grave la sentenza 
pronunciata dai consoli nel 1147 — appena 11 anni dopo la for- 
mazione del Comune — in una grande causa feudale tra il Ca- 
pitolo e le famiglie stesse dei Conti di Verona per il possesso 
di Cerea che fu a questi ultimi, come era giusto, negata (1). 

In questa materia feudale che poteva essere giudicata solo 
da messi imperiali o dalla curia stessa dell’imperatore, la com- 
petenza dei consoli è spiegabile solo come fondata sulla volontà 
delle parti in contesa, e sul fatto che essi erano i rappresentanti 
e i fiduciarii di quella classe feudale di cui facevano parte i due 
contendenti. Come nella Curiae parium, i vassalli spesso nomina- 
vano dei loro fiduciarii che dessero la sentenza per loro (2), così 
siamo qui in una Curia parium maxima composta di tutti i mi- 
lites cittadini (fra cui sono anche i negocientes) che non è altro 
che il Comune. Ci sia o no il giuramento di seguire i consoli 
(di cui non abbiamo a Verona ricordo) l’autorità dei consoli su 
coloro che gli hanno eletti è la base stessa della istituzione e 
della vita del Comune. La loro sentenza è quindi necessaria- 
mente accettata dalla classe feudale e dui contendenti che, tutt'al 
più, potrebbero appellare all'imperatore, senza per questo conte- 
stare la legittimità della prima decisione. 

Dopo questo grave precedente è inutile citare esempi poste- 


(1) FickEeR, Forschungyen cit. IV. n. 116 e le mie Origini del Comune 
di Verona. 

(2) Di queste Curie ho dato varii esempi nelle mie Origini del Co- 
mune cit. 
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riori del riconoscimento della competenza giudiziaria dei giudici 
cittadini in tutto il Comitato, il quale del resto, essendo le sen- 
tenze ordinariamente pronunciate da judices, dovea vedere in essi 
i successori di quei judices della città e Comitato che a nome 
del Conte o dell’imperatore sentenziavano qualche anno prima. Nè 
è da escludere che qualcuno di essi abbia successivamente eser- 
citato le due funzioni, poichè il corpo dei judices era così limi- 
tato in una città, che c’era poco da scegliere, nè il trapasso era 
avvenuto in forma violenta sicchè vi dovessero essere quelle 
esclusioni di partito, che la nostra mentalità moderna ci porte- 
‘rebbe a vedervi. E accettata dai Signori feudali la competenza 
del Comune per il territorio, non poteano essere i rurali a rifiu- 
tarla, come è chiaro, sicchè in questo campo la sottomissione 
dovè essere più che rapida, spontanea. 


Rimangono ora da considerare le altre manifestazioni della 
supremazia della città sia finanziarie che legislative. 

Le prime consistono in dazie e prestazioni d’opera (1) e ci 
son fatte conoscere da qualche testimonianza nelle cause delle 
ville che le invocano vanamente come prova della loro dipen- 
penza dalla città e contro le giurisdizioni signorili. Ora neppure 
questa imposizione potea sembrare strana e nuova alle ville una 
volta ammesso che il Comune cittadino (a cui aderiva la fami- 
glia del Conte e di cui fu primo podestà il Conte stesso nel 1169) 
era il successore legittimo dell’ autorità Comitale la quale avea ben 
. diritto di imporre oneri e fazioni per ragioni di lavori pubblici 
o bisogni militari, come di raccogliere tasse straordinarie per la 
venuta del re e del duca. Se questo però può sembrare logico 
per le ville libere, o già regie, forse lo parrà meno per le ville 
dei Signori a cui questa intrusione ed esazioue in casa propria 
potea riuscire fastidiosa. Ma anche qui non bisogna dimenticare 
che si tratta per lo più delle ville di signori ecclesiastici, e di 
persone che fan parte del Comune fin dal suo nascere, e che 
vivono in esso, in città e non nei castelli, e non già in sospetto di 
ogni nuova manifestazione del Comune, chè anzi ogni rafforzamento 


(1) Simeoni, ZI Comune veronese sino a Fzzelino. Venezia, 1920, 


Cap. III e V. 
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di esso è aumento di potenza di un organismo da essi creato a 
loro vantaggio e di cui, almeno nei primi tempi che sono i de- 
cisivi, dirigono l’azione secondo le proprie finalità. Essi hanno 
dunque interesse che l’esercito del Comune come il suo tesoro 
siano in eccellenti condizioni e il contributo delle loro ville è 
necessario per avere quello di tutte le altre. 

Più forte dovè invece sembrare l’azione legislativa che si 
esplica in varii argomenti: Tutela della pubblica sicurezza con 
lo stabilire le forme dell’inquisizione fatta dai consoli veronesi, 
e, fatto grave, la responsabilità delle ville per i malefici di cui 
doveano restituire il danno: Regole per la agricoltura, la caccia, 
la pesca: Limitazione della competenza giudiziaria dei podestà 
delle ville anche signorili, esclusione che potessero essere fore- 
stieri, e infine la nomina in alcuni casi di essi da parte della 
città, disposizioni che si leggono nel primo statuto del 1228. 

Sulla prima classe di disposizioni è da osservare che l’in- 
teresse stesso delle ville richiedeva che ci fosse una unificazione 
dei sistemi di tutela della sicurezza pubblica e non fossero ab- 
bandonati alla legislazione consuetudinaria e ai bandi fatti sal- 
tuariamente dai Signori nei placiti. È interessante per noi trovare 
nelle ville signorili le prove della applicazione di queste dispo- 
sizioni della città, della efficacia delle sue leggi (1). 

Le regole per l’agricoltura e la pesca ridondavano a van- 
taggio della città a cui si volea procurare maggior copia di vi- 
veri e dei proprietari che risiedevano sopratutto in città e erano 
esposti alla mala volontà dei rustici. Le leggi poi della caccia 
sono chiaramente rivolte a favorire la caccia signorile col falcone 
in confronto di quella contadinesca con i lacci e le reti. 

Riguardo poi alla limitazione della competenza giudiziaria 
nelle ville, su essa c’è, io credo, un equivoco ; essa non riguarda 
come crede il Cipolla (2), il Signore, quanto i suoi nunzii, vil- 
lici, gastaldi etc., ed infatti noi vediamo poco dopo la legge e 
la sua applicazione a Bovolone nel 1201, pronunciarsi dal Vescovo 


(1) Simeoni, IZ Comune veronese, cit., p. 120: a Gazo l’abate di 
S. Maria in O. chiede nel 1197 l'indennità per un incendio in base alla 
posta della città. 

(2) CipoLLa, Statuti rurali citati. 
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a Bovolone delle enormi condanne ben al di là dei 20 o 100 
soldi permessi dallo statuto, sicchè l’ autorità del Signore nel pla- 
cito non sarebbe a mîo avviso stata intaccata. 


Intorno a questi rapporti tra il Comune cittadino e i Comuni 
del territorio veronese mi rimane da parlare della condotta te- 
nuta dal primo nel conflitto tra i Signori e le ville. Si possono 
citare fatti tanto di contegno favorevole quanto ostile ai Comuni, 
poichè noi abbiamo da un lato che i rurali hanno sempre torto 
nelle sentenze dei giudici cittadini, salvo talora qualche rara con- 
cessione su questioni di forma, mentre dall’altro abbiamo la me- 
diazione del Comune per i riscatti delle ville del Vescovo nel 
1206-7 e la garanzia di tutti gli altri riscatti inserita negli Statuti. 

Può forse ad alcuno sorridere l’idea di vedere in questa 
contraddizione le tracce dei diversi programmi dei due partiti 
che si disputavano il potere i Conti e i Monticoli, feudali i primi 
e antifeudali i secondi, ma questa sarebbe una falsificazione delle 
condizioni reali di quelle lotte, con adattamento dei fatti medie- 
vali alle concezioni nostre. Come ho mostrato nello studio 2/ Co- 
mune Veronese sino ad Ezzelino i due partiti rivali a Verona 
non erano punto distinti da questo diverso programma, in quanto 
ambedue contavano fra le loro file tanto famiglie di milites, 
quanto famiglie di origine popolare. E basti ricordare che i Mon- 
ticoli aveano in quest'epoca a capo i Turrisendi, i Lendinara etc., 
imentre i Crescenzi erano passati nel campo dei Conti. E quanto 
al riscatto delle ville esso fu favorito sopratutto da quello che 
dovrebbe essere il vero partito feudale, poichè ad es. il contratto 
per le ville del Vescovo fu. fatto da Azzo d'Este podestà di 
Verona per i Conti, e altri contratti furono preparati da uomini 
dello stesso partito come Pecoraro di Mercà Novo etc. 

La condotta dunque del Comune non è ispirata a programmi 
di parte che non ce’ erano, ma ad interessi, e molto probabilmente 
la condotta di Azzo d’ Este fu suggerita da ragioni politiche per 
ottenere al Comune da lui governato il controllo di castelli e 
ville assai importanti per lui militarmente. I 

La ostilità poi che si vorrebbe desumere dalle sentenze dei 
giudici è un non senso, e basterebbe a provarlo la circostanza 
che esse sono spesso contemporanee a mediazioni del Comune 
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stesso fra i contendenti. Ma l’ errore consiste nel considerare la 
sentenza come un atto politico, mentre essa è solo un parere 
giuridico indipendente dalle condizioni politiche. Questi giuristi 
medioevali astraevano dalla vita per guardare solo al lato giu- 
ridico delle questioni, con una serena indifferenza di cui non li 
crediamo capaci, mentre basterebbe pensare ai dottori di Roncaglia, 
o al lodo dei consoli cremonesi dopo Montebello, giusto in linea 
di diritto, ma gravissimo in linea di fatto. Perciò la politica del 
Comune non va cercata in queste sentenze dettate da giuristi, 
che non potevano non riconoscere il valere dei diplomi imperiali 
(da cui il Comune stesso traeva la sua legittimità), giacchè davanti a 
questi legali i rurali avevano necessariamente torto; toccava invece 
al podestà mitigare con l’azione politica l’effetto delle sentenze. 

Essa deve invece essere ricavata da altri atti veramente po- 
litici in cui vediamo lo stesso podestà che non ha potuto disco- 
noscere il diritto signorile, cercare di moderarlo. Così il Conte 
Sauro a Zevio, nel 1181 raccomanda la misura ai Lendinara, 
Guelfo prega il Vescovo Adelardo di ridurre la multa inflitta a 
un ribelle di ‘Tomba (1198) (1) e altre volte il podestà interdice 
ai Signori l’ esercizio della giurisdizione finchè non siano definite 
le liti: infine l’opera di mediazione che, iniziata nel 1206 da 
Azzo d’ Este, fu continuata dai suoi successori, e che fu tutta ri- 
volta a impedire gli eccessi da una parte e dall’ altra e a con- 
durre le contese a una transazione. E si può aggiungere che se 
le lotte nel territorio veronese non assunsero mai una forma vio- 
lenta, lo si dovette a questa misura imposta dal Comune tanto 
ai Signori, ai quali faceva sperare l’aiuto delle sue sentenze, 
come ai rurali, che mirando a passare sotto la città e ad averne 
l'appoggio non potevano trasgredirne gli inviti alla calma. 
| Ma quale interesse spingeva il Comune o meglio il partito 

al potere a questa politica benevola per le aspirazioni rurali, 
senza per questo contrastare apertamente le pretese signorili ? 

I motivi vanno ricercati anzitutto nella circostanza che si 
trattava in gran parte di feudi ecclesiastici e non laici, quindi 
l'interesse della classe feudale era assai poco impegnato; poi 
nella convinzione a cui tutti doveano essere arrivati che il regime 


(1) Questi due atti sono in appendice al mio Zl Comune Veronese ete. 
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signorile era condannato e non valeva la pena di puntellarlo con 
violenze che avrebbero danneggiato il partito al potere che si 
fosse servito del Comune cittadino per compierle. Meglio era 
quindi guadagnarsi la popolazione rurale favorendo i suoi desi- 
deri procurando al Comune, dominato dal proprio partito, il van- 
taggio di una più libera e completa disponibilità delle forze delle 
ville signorili e dei loro castelli, i quali, non bisogna dimenti- 
care, erano più nelle mani dei Comuni che del Signore, per il 
quale, specie se ecclesiastico, la giurisdizione non rappresentava 
più alcun potere politico effettivo. La transazione quindi racco- 
mandata dal Comune Veronese, che salvaguardava il lato econo- 
mico ed eliminava i pochi ed inutili avanzi dell’ antica Signoria, 
corrispondeva pienamente all’indirizzo politico di esso ed era 
suggerita dalla stessa composizione dei suoi partiti ambedue misti 
di elementi feudali e popolari. 
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APPENDICE (1) 


1. Analisi dei diritti signorili nelle singole ville 


BALDARIA. Alla famiglia Scopati spetta: 1° Giurisdizione col di- 
ritto di far bandi penali e statuti. 2° Diritto di caccia e pesca. 3’ To- 
loneo. 4° Marigancia o marinencia, cioè l’ erbatico di tutta la terra, una 
parte della bestia uccisa pro regula e altri diritti minori in occa- 
sione delle manifestazioni dei saltarii. 5° Decania ossia l’ elezione di un 
decano senza il cui consenso nulla poteva fare il decano del Comune 
6° Controllo dei boschi e delle terre comuni. (A. ARcHivi VER., Arch. 
Comune. 9 Sentenza del giudice del Comune veronese del 3 luglio 1235 : 
altri atti in CrPoLLA, Statuti rurali, Venezia, 1890 p. 18 e segg.). 

Bionpe. Al Capitolo secondo il patto del 1091 (Simeoni, Antichi 
patti tra Signori e Comuni rurali Verona, 1907) spettano la giurisdizione 
col placito, l’ albergaria e il fodro del re, 20 soldi per l’ investitura del 
gastaldio eletto dai vicini. Le prestazioni sono 10 soldi in dicembre, 20 
moggi di frumento in agosto e 100 soldi ogni mercato di Garda: per 
gli amisciri 1 porco di 6 soldi a Natale, 3 agnelli a Carnovale e 2 
a Pasqua. I vicini eleggevano il gastaldio che avea il banno di 1 soldo. 
I canonici-si impegnavano a non fare altre nuove imposiziori. In un 
atto del 1120 (Bibl. Cap. copia nel Cod. Diplom. Dionisi)in un lodo tra 
il Capitolo e due fratelli di Bionde è riconosciuto esplicitamente che i 
vicini eran tenuti al placito, al pasto del placito, col foraggio cavalli, al 
banno e distretto, con |’ unica differenza che chi ha terre dei canonici è 
tenuto anche all’ albergaria, il che pare fosse il caso degli altri vicini. 
Il 15 giugno 1186 (ARcH. Car., Extravagantes, 21)i giurati dichiarano i 
diritti del Capitolo a Bionde che erano l’ obbligo di fare la fedeltà per 
tutti gli abitanti liberi, custodire il placito generale, fare l’ albergaria, 
esclusi ‘i vassalli. 

BovoLone. Al Vescovo spetta la giurisdizione (integraliter di- 
cono i giurati) con gli adulteri o plebanie sino a 60 sol. per tutti i ma- 
lefici, salvo per quelli che hanno le loro terre dal Vescovo con l’ onore, 
cioè i vassalli; egli ha diritto di far bandi anche per i vassalli, esigere 


—— 


(1) 1 documenti citati in queste appendici sono ricavati dagli Antichi Archivi Veronesi 
(A. A. V.) dall’ Archivio Capitolare (A. C. B. C.) e per Coriano dall’ Archivio di Stato di Ve- 
ezia. 
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il giuramento di fedeltà terriera (dai 15 ai 70 anni), confermare i sal- 
tarii o decani eletti dai vicini, riscuotere */, della saltaria, metà delle 
dazie il !’, del pontatico o toloneo su chi passava Bovolone e il toloneo 
sul mercato. (Dichiarazione dei giurati del 13 ottobre 1214. A. ARCH. 
Mensa Vescovile 7). 

CaLmasino. Al Capitolo spetta la giurisdizione esercitata col pla- 
cito generale e durante l’anno da un villico : vengono da csso fatti anche 
bandi penali, regole etc. Essa è riconosciuta dai vicini stessi nel 1908 
(ArcH. Cap., B. C. 10, m. 2, n. 1), ma dell’ esercizio della giurisdizione 
vi sono atti della fine del XII. Non abbiamo l'indicazione di diritti 
in denaro etc. 

Cerea. Al Capitolo spetta la giurisdizione con placito annuale, 
distretto (obbligo agli abitanti liberi di distringersi per il placito sotto 
il signore e accettarne le sentenze) albergaria; oltre questo il Signore 
avea diritto al fodro, più a colte, porco e montone, diritti non specifi- 
cati. Del censo del sec. X per il castrum non si parla. Da questi obbli- 
ghi erano esclusi i vassalli (Lite del 1120 tra il Capitolo e il co. Alberto 
(FickER, Forschungen etc., ]V, n. 97). Nelle dichiarazioni dei sacramen- 
tali o giurati del 1139 (ArcH. Cap., A. C, 16, m. 10, n. 9) e 1182 (B, C. 
29 m. 5, n. 3) è riconosciuto il diritto al placito, al vitto, albergaria e 
l'obbligo di tutti i capi di casa (esclusi i vassalli) di fare la fedeltà e 
salvare il castello : a sua volta l’ arciprete deve giurare il salvamen- 
tum castri, di non far violenza ad alcuno che non fosse ladro o as- 
sassino sine legali iudicio (1182 e 1186 A. C. 16, m. 8, n. 4). 

Coriano. Al monastero di S. Giorgio in Braida spetta giurisdi- 
zione col placito due volte all’ anno diritto di fare regole, l’ albergaria 
per 6 persone e 6 cavalli e 1 gastaldio, la fedeltà terriera-esclusi i vas- 
salli, l adulterio; i servizi e le prestazioni erano 15 moggi di miglio 
e 15 di meliga, 8 carri di legna, 8 galline, 100 uova, 1 coscia di vaccà, 
4 agnelli, 40 sol. per la porcatica (sui maiali ?) 40 sol. di fitto, una 
vaneza (aiuola) di erbe per orto e 30 falciatori, e 30 mietitori all’epoca 
opportuna. Inoltre il controllo sui comuni e boschi e un diritto sulla 
vendite che dovevan essere fatte tra loro coll’ obbligo di ricevere l’ in- 
vestitura dall’ abate pagando 12 den. per lira ossia '.,. (ARCH. STATO 
Venezia, S. Nazaro, 777.7 14 ott. 1194). È chiaro che tutta la terra era 
considerata come proprietà del monastero, e lo afferma nel 1188 (CCCC, 
I, 14) il procuratore dell’ abate. 

Gazzo. Al monastero di S. Maria in Organo spetta la giurisdizione 
civile e criminale, diritto di bandi, regole dei boschi, la pesca, il tolo- 
neo (1213, 1225, 1228 A. A. VER., S. Maria in Organo, 294, 365, 369). 

GREZZANA. Al Capitolo spetta la giurisdizione col placito generale, 
a cui però nel 1187 avea rinunziato in cambio di 10 1. (ArcH. Cap. B. C. 
29, m, 3, n. iI) esercitandola parzialmente a Verona (1187 B. C. 27, 
m. 2, n. 4.); esso esige il fitto del castello dei singoli che vi tengono 
casa o caneva, e fa obbligo a tutti di avervi la caneva e portarvi 
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il pane e vino. (B GC, 27, m. 2, n. 47). Inoltre metà prezzo di vendita 
delle case del castello, più 2 lepri o 4 sol. in Natale, Carnovale e Pa- 
Squa e il vino (Sec, XII ineunte A. C. 11, m, 6, n. 7); per il fodro del 
re ricevono ogni anno 10 l. e il doppio quando il re va a Roma (In- 
chiesta del Comune di Veruna nel 1191, B C, 29, m. 83). 

MaRrEgGa. Alla Congregazione del Clero intrinseco, ossia della città, 
spetta la giurisdizione col placito generale, adulterio, bandi, visconte 
etc.; la fedeltà terriera dei vicini, che non sono vassalli e infine un 
terzo delle piante estirpate dai fossati. (ArcA. VER., Clero intrinseco 5, 
6, 13, 23 aprile 1189 giuramento dei vicini e atti posteriori): il marino 
è eletto in comune dall’ arciprete e vicini. 

Marzana. Al Capitolo spetta la giurisdizione col placito generale e 
speciale del villico, distretto, l’albergaria, diritto di bandi e regole, ele- 
zione degli ufficiali, toloneo, controllo delle dazie pagate al Comune. 
Questo risulta da numerosi atti di giurisdizione e da giudizi dal 1182 
al 1229. L’atto più completo è del 30 giugno 1219 (B C, 37, m. 3, n. 19). 

Parona e Cassiano. Al monastero di S. Zeno spetta la piena giu- 
risdizione col placito generale e speciale, distretto, fedeltà (erriera, 
l’ albergaria ; inoltre il fodro, e da quelli che erano famuli di S. Zeno 
o de masnata S. Zenonis, varie prestazioni, cioè arare, zappare 
sgraminizare, mietere le terre del monastero. (Testimonianze di una 
lite tra S. Zeno e gli uomini di Parona davanti ai giudici veronesi nel 
1187. ArcH. VER., Ospitale 138 e 147 in parte, assai inesattamente, stam- 
pate in BrancoLINI Chiese, VI, 101. In questo si afferma che i famuli 
son quelli che tengono feudi dal monastero). 

Porano. AI Capitolo spetta la giurisdizione col placito generale e 
speciale fatto a Verona, data la vicinanza, l’ albergaria è valutata 100 
soldi: per il castello come si è detto, dopo restaurato, i vicini lo tene- 
vano per 40 sol. all’ anno. atto del 1188 già cit. In altri posteriori 1814, 
1816 etc. abbiamo il placito generale e speciale, l’ elezione di tutti gli 
ufficiali la formazione di regole e statuti etc. (Arcm. Cap., B C, 44, m. 
3, n. 1, A GC; 71, m. 4, n. 6, etc.). 

Porcice. Al Capitolo spetta la giurisdizione col placito generale 
di tre giorni all’ anno, (1156, Dichiarazione dei vicini A C, 18 m. 5, 
n. 14); alcuni investiti dil feudo pur dovendo fare la giustizia sotto i 
Canonici non sono chiamati al placito generale (1160 A C. 13, m. 8, 
n. 4): la giustizia minore era fatta da un villico, eletto dal Capitolo 
(1160 A GC, 31, m. %, n. 9). I capi famiglia prestavano il giuramento di 
fedeltà terriera (1160 A C, 31, m. 2, n. 5), e i Canonici, oltre l’ ospita- 
lità dei tre giorni ricevevano il ripatico della curia, una spalla degli 
animali uccisi per la regula (1160 A C, 17, m. 5, n. 4) e metà della 
tassa di mercato cioè sulle taverne, il sale, i pesci e gli SORGE! etc. 
venduti in Porcile (1210 A C, 10, m. 2, n. il). 

Porto. Al Vescovo spetta la giurisdizione col placito genero di 3 
giorni, l’ albergaria e il giuramento di fedeltà terriera per gli arimanni, 
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di vassallaggio per i vassalli: la giustizia minore durante l’ anno ve- 
niva fattafdal gastaldo del Vescovo: questi avea 15 lire per il placito 
generale del Maggio, e 3 |. a Natale, 3 a Carnovale e 3 a Pasqua per 
gli amisceri, 50 sol. per il castello e 15 per il fitto di Derota, più 30 
moggia di frumento c 30 di meliga. (Dichiarazione dei giurati all’ in- 
gresso di Ognibene ver:o il 1157, in testimonianza del 1202. (ArcH. Cap. 
B C, 40, m. 1, n. 15). Secondo una testimonianza del 1217 ‘A. ARcA. 
Ver. Mensa Vescovile, 15). Porto pagava per il bosco e la Derota 100 
moggia di frumento. 

S. Gioraio pi VaLpoLiceLLa. Al Signore (che nel 1139 era la fa- 
miglia Erzoni in nome del Conte e del Vescovo) spettava la giurisdi- 
zione su tutti i liberi e famuli, esclusi i vassalli, col placito triennale e il 
patto che quell’ anno le 9 lire che pagavano andavano nelle spese. I 
vicini pagano dunque 9 lire all’ anno, che appaiono il compenso delle 
spese per il placito, il fodro quando lo pagava tutto il Comitato, più 
20 1. se il re veniva in Ilalia e 15 I. per il caso di placito del Duca 
esclusa ogni imposta maggiore. Questo è il patto degli Erzoni nel 
1139-43 coi vicini in cui è detto che sono le condizioni già seguite con 
i signori antecedenti il co. Bonifacio e Erzone, In realtà S. Giorgio era 
piuttosto una villa libera che una signorile, anche se nel sec. XII infeudata. 
(Simeoni, Antichi patti cit., Verona, 1907, p. 165). In un placito del 1187 
il Vescovo fa dichiarare le consuetudini del Signore e sono quelle espo- 
ste nel 1142 più certe forniture di generi e denari dei singoli abitanti, 
cioè */, di un minale di frumento, ‘. di un minale di annona il I° anno. 
l’annona e 1 pollo il II°, l' annona e 1 den. il III°@; ciascuna decania 
ogni anno 4 fascetti di fieno. Chi avea terra o case del Vescovo di 5 
pertiche dava 1 denaro, di 6 pertiche 2 den. e così in proporzione: i 
beccai davano 20 den. per beccheria, ma non le altre contribuzioni. 
Obbligo di ogni abitante era di incanevare e incastellare nel castello e di 
avervi almeno una casa che non potea vendere senza dare ' , del prezzo 
al Vescovo e fabbricarne un'altra. A sua volta il Vescovo non potea 
far arrestare nessuno senza legale giudizio o flagranza (Cfr. Cerea); la 
giustizia era fatta dal gastaldio dei vicini d’ accordo col nuncio del 
Vescovo e solo ', delle multe andava al Signore. (A. C. 41 m. 1. n. 6). 

Vigasio. A. S. Zeno spetta la giurisdizione col placito generale, salvo. 
che per !/, era concessa ai milites: diritto di bandi, regole, elezione 
del visconte : la giustizia minore è fatta dal decano eletto dal gastal- 
dio del S. Zeno; Toloneo del mercato 1886-87 (A. A. V. Ospitale 133). 

S. Vito pi VALPOLICELLA. A S.. Zeno spetta la giurisdizione col 
placito, distretto su tutti gli abitanti e la fedeltà terriera: tutti quelli 
che aveano la terra di S. Zeno davan una spalla di porco ; e ad ogni 
mutamento di villico si davano 3 capponi, 3 galline all'abate, che rice- 
veva !, della bestia uccisa per la regula. Il villico era eletto poi d'ac- 
cordo col villico del monastero se c' era. (Ospitale, 119, 140, 23 genn.). 

Zevio. La giurisdizione col placito generale, fodro ed esazioni 
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* spettava al Conte di Garda poi a Olderico Sacheto e dal 1172 ai Len- 
dinara (Arch. Notarile presso A. A. Veron. B I, 3, 1181, 99 ag.). 


2. Forme di resistenza all’ autorità signorile nelle ville. 


BaLpaRia. Nel 1235 i vicini sostengono davanti ai giudici veronesi 
contro la famiglia Scopali che il Comune è in possesso della giurisdi- 
zione : la sentenza è loro contraria (A. A. VER., Arch. Comune 19). 

Bionpe. Dopo l’ accordo del 1091 tra i vicini e il Capitolo e quello 
del 1120 con due milites che restano esonerati dal placito, vi è un 
primo conflitto nel 1178 con alcuni che voleano erigere un bel- 
fredo e citati davanti al podestà di Verona (A. Cap. 16 m. 28, n. 5, 
con l’anno 1177 errato come dicono l’ indizione e il giorno della setti- 
mana) non del tutto desistettero, perchè uno di essi fu nel 1186 aprile 5 
(A. C. 18 m. 8, n. 2) scomunicato dal Vescovo Riprando per lo stesso 
motivo: un mese dopo, 15 maggio, vediamo il Capitolo comperare per 
100 I. a Bionde un dugnone e castello da alcuni di Bionde, che 
però ne ricevono subito l’ investitura a titolo di feudo antico ed ere- 
ditario (A. C. 49, m. 4, n. 8). Dovea essere una forma di transazione 
di lite, tanto è vero che un mese dopo (15 giugno) abbiamo il primo 
placito in cui l’Arciprete fa confermare la sua regola da un console 
veronese, e dichiarare dai giurati i suoi diritti. Si chiudeva con ciò un 
periodo a noi quasi ignoto di contestazioni (ARCH. CAr., Extravagantes, 21) 
Nel 1189 il Comune volea già un podestà, salvochè i giurati o meglio i 
fiduciarii eletti per la scelta affidano l’incarico all’Arciprete (CIPOLLA, 
Statuti rurali cit.. 37 c CROSATTI, Belfiore, 27), con la riserva che non 
si tratta di determinazione del diritto, ma solo della scelta della 
persona ad unum annum. Ma già nel placito del 10 maggio 1197 (A. 
Cap., Extravagantes, 15) egli dovea proibire sotto pena di 200 lire ai vi- 
cini di eleggere un podestà senza il suo consiglio e pochi anni dopo le 
ostilità dovean essere riaperte, perchè abbiamo che l’Arciprete si lagna 
il 28 gennaio 1212 col podestà di Verona che gli sia stato interdelto 
di andare ad esercitare la sua giurisdizione. Il podestà gli dà il per- 
messo, ma la sera del 30 gennaio accadde a Bionde una grave som- 
mossa contro il seguito dell’Arciprete, per una bega con gli scudieri, 
e si tentò di portar via il paiuolo e la catena del focolare. Comincia- 
rono le bastonate e accorsero gli uomini del paese, circa 300, armati 
di lance, spade e scudi, e cappelletti e cacete, con intenzioni s0- 
spette dicono i testi, perchè alcuni aveano fasci di paglia accesi. Nella 
mischia gli scudieri e i giullari (joculatores) furon derubati di armi, 
cappelli (pilea) al grido di mora, mora, moriantur latrones et combu- 
rantur. Nei giorni seguenti però ristabilito l’ ordine, il decanv promise 
di stare agli ordini dell’Arciprete per la mesclencia e questi il 3 
aprile condannò i singoli a gravi pene (50 lire, 66 |., 40 1., etc.) e il Co- 
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mune a 200 (ArcH. Cap., Extravagantes, 9, 5, 7, 10, 11, 7, 8,9, 6). Nel 
1813 la giurisdizione si svolse normalmente, ma nel 1215 abbiamo che 
alcuni di Bionde tra cui il decano del 1212, negavano anzitulto il diritto 
del Capitolo sopra le loro persone, e subordinatamente quello sul paese 
sostenendo che se mai lo ebbe «expirasse... et jam iurisdictionem 
«Comuni Verone per imperium et per PACcEM CONSTANTIE concessam 
« et confirmatam esse ». Sono al solito condannati dai giudici veronesi 
(ARCH. CAP., Extravaguntes, 4) e con loro quasi certamente i vicini da 
cui doveano aver avuto l’ incarico. La giurisdizione è così instabile ed 
esercitata nel 1217 da un Visconte, ma la nomina precede solo di pochi 
mesi il riscatto (A. C. 38, m. £, n. 9e A. C. 72, m. 2, n. 15». 

BovoLone. Il decano di B. vuol fare giustizia sino a ®0 soldi: il 
podestà di Verona Salinguerra conferma in appello il divieto fatto da 
un giudice console, essendo il diritto del Vescovo (A. A. VER., Mensa 
Vescovile, "4). Nel contratto tra il Vescovo e il Comune per il riscatto 
delle ville nel 1206-7 Bovolone fu confermato esplicitamente al Vescovo 
(UGHELLI, Italia, V): abbiamo atti giurisdizionali anche nel 1279 (Mensa, 
Vesc., 7) e la signoria rimase per tutta l’ età veneta. 

CaLmasino. Nel 1908 i vicini pagano 12 lire perchè i Canonici ri- 
nuncino al placito di quell’anno (B. C. 20, m. £, n. 1) e poi vogliono 
eleggersi/un podestà o difensore, cosa impedita dall’ intervento signo. 
rile (A. C. 18, m. 5, n. 1). Dieci anni dopo il Comune vuole distinguere 
da sè i Comuni dagli allodi, espedire terre. fare statuti, ma i Canonici 
lo proibiscono (A. C. 14, m. 2, n. 5): due anni dopo però si adattano 
aricevere 20°lire invece del placito e probabilmente per lunghi anni 
si limitarono a tenervi il villico, che talora ha il titolo di Visconte; ma 
si può. credere servisse solo da giudice d'appello per i malcontenti delle 
sentenze dei consoli. Nel 1271 siamo davanti ai giudici veronesi, dove 
il procuratore dei vicini prima negò il diritto del Capitolo poi deferito 
al giuramento lo ammise. La vittoria legale non servì però, dopo un 
breve esercizio di giurisdizione fatta da un Canonico, che a preparare 
il riscatto del 1273. (CipoLLA, Statuti rurali cit., p. 12-58. e A. C. 15, m, 4, 
n. 14, A. C. 20, m. I, n. i& e A. C. 15, m. 9, n9. 

Cerra. Abbiamo la prima contestazione già ricordata del 1139 
per i pasti del placito. Nel 1198 (A. C. 33, m. 5, n. 7) vi è già il po- 
destà a Cerea, che vuol che l’Arciprete faccia il dover suo prima che 
i vicini facciano il loro: nel placito del 1203 il podestà contesta all’Ar- 
ciprete il diritto di fare bandi contro gli eretici Catari (CrpoLLA, Statuti 
rurali cit., p. 147 e A. C. 57, m. 5, n. 20): nel 1206 (A. C. 12, m. 2, n. 9) 
il Capitolo d’accordo col podestà di Verona proibisce al Comune di 
vendere o dividere i campi, i boschi e le paludi del Comune. 

Abbiamo i verbali per così dire dei placiti e delle albergarie del 
1912, 1215, 1217, ma la stessa cura di raccoglierli è già cattivo segno: 
infatti da una testimonianza del 1221 sappiamo che da più di 20 
anni i podestà di Cerea tenevano placiti e facean persino 
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impiccarei ladri (A. C. 9, m. 1, n. ?) «et ego eram sub furca 
«quod trahebam funem quia dicta potestas mihi illud pre- 
«ceperat» ed erano stati giudicati nella concione. La contesa scop- 
piò col rifiuto dell’ albergaria nel 1220 e la causa si trascinò nel 
1231-22 e diede al solito ragione al Capitolo, malgrado la sfrontata af- 
fermazione dei sindaci del Comune di non aver fatto albergarie, e 
di esser in possesso della giurisdizione e aver diritto al podestà etc. 
Per le sentenze si era avuto anche il consiglio di sapienti milanesi e 
bolognesi; dei quali quattro di Milano opinarono per la piena giuri- 
sdizione del Capitolo con l'esclusione del podestà, mentre gli altri tre 
solo per una limitata al placito, albergarie e fedelta terriera; tutti esclu- 
sero che sì potessero punire i singoli vicini. La sentenza accolse la tesi 
massima e negò a Cerea il diritto a eleggere non solo il podestà ma 
anche consoli e rettori, e pose la multa di 300 lire. (A. C. 62, m. 2, 
n. 5, 1223, marzo 9). L’anno dopo Cerea si riscattava. 

Coriano. Nel 1188 gli uomini di Coriano sostengono davanti ai 
giudici veronesi che le terre di Coriano sono di S. Nazaro, ma 
cedute ai vicini verso parte dei frutti e un piccolo censo, 
colla consuetudine di poterle vendere e donare fra loro senza che l’a- 
bate possa riprenderle ma la sentenza è loro contraria. (A. Stato Ve- 
nezia CCCC, I, 14). Nel 1194 i vicini di Coriano rifiutano il placito, i 
censi e i servizii dovuti, e sostengono di averli fatto solo per vim 
e dovere solo pochi censi, mentre la giurisdizione non l’ha l'Abate 
«quia non est sui ordinis iurisdictionem exercere». Na- 
turalmente sono di nuovo condannati (222.7). Ma gli abati finiscono col 
locare la giurisdizione ai massarii del Comune per 100 moggia di fru- 
mento: annullato questo contratto dal Vescovo Adelardo (1196, CCCC, 
2, R. 5) venne ceduta a dei milites. 

GREZZANA. Rimane del 1901 una testimonianza sui diritti dei Ca- 
noniei, prova di qualche contestazione; ed è ricordato il baccano fatto 
contro l’Arcidiacono venuto per il placito (B. C. 12, m. 4, n. 12). Nel 
1210 non si contentano più i vicini del decano e si preparano a soste- 
nere una causa, ma il Capitolo riesce a far intimare dal Comune di 
Verona che non eleggessero un podestà sotto pena di 500 I. (A. C. 13, 
m. 6, n. 14 e A. C. 10, m. 9, n. 3): negli anni 1212-13 furon pagate 10 
lire in cambio del placito, nel 1214 abbiamo un arbitrato e il riscatto. 

IsoLa peLLA Scaca. Il Comune contesta nel 1819 ad Arduino conte 
di Palazzo, della famiglia che avea la giurisdizione su Isola, il diritto 
di roncare ed estirpare un bosco: davanti ai giudici veronesi, Ar- 
duino rinuncia al suo diritto (A. A. VER., Ospitale 405). 

MarEga. Dopo il placito e il giuramento di fedeltà del 1189 (in 
cui il notaio raccolse al fine di provare il diritto ben 125 nomi (A. A. 
VER., Clero int., 6), un po’ di malumore sì indovina dai bandi del pla- 
cito del 1195 in cui l’Arciprete del Clero intrinseco, Lanfranco, proibisce 
ai vicini di aiutare tre individui (Clero int. 6). Nel 1215 abbiamo la 
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nomina di un Visconte da parte del signore (Clero int., d, 6) il che non 
è sempre segno di autorità, ma piuttosto di insofferenza della popola- 
zione che aspira a una organizzazione giudiziaria e amministrativa 
migliore. Una vera opposizione l'abbiamo nel 1221 in cui parecchi ri- 
fiutano la fedeltà (Clero int., 16) o l'ufficio di giurato accanto al po- 
destà nominato dal signore, e si appellano a Verona dalla condanna 
dell’Arciprete. La sentenza dei giudici veronesi basata sul diritto, è 
naturalmente contro i vicini, ma ci interessano ben più le ragioni che 
questi adducono per impugnare il diploma di Federico I del 1163. « Quo- 
«niam cum hec civitas habeat iurisdictionem omnium vil- 
«larum et castrorum atque burgorum, et quia per ipsum 
« privilegium nil videtur imperator (!) Congregacioni pre- 
«fate concessum » (Clero int., 27) ragioni proprie non dei villani di 
Marega ma dei loro causidici che kanno dopo forse erano giudici e con- 
soli. Subito dopo avveniva il riscatto. 

Marzana. In questa villa la prima opposizione alla giurisdizione 
Capitolare a noi nota assume, nel 1197, la forma del Sacramentum cre- 
dentie in cui sotto pena di 100 s. da versare al Comune, giurarono 
« quod non debebamus expendere nostrum avere causa aufferendi terras 
« unus alteri »; chi rifiutava di giurare pagava 20 8. ogni settimana di 
indugio (B. C. 22, m. 2, n. 15). Il tentativo dovè finire con il solito in- 
successo, ma nel 1200 quando l’Arciprete, certo per prevenire qualche 
sommossa ebbe nominato un podestà, a questi venne rifiutato da alcuni 
il giuramento (A. C, 73, m. 1, n. 5), e nel settembre dello stesso anno 
dovè intervenire il Comune veronese per intimare al decano e al Co- 
mune di non eleggere podestà etc. contro il voler dei Canonici (A. C. 12, 
m. 6, n. 14). La sentenza si ebbe solo due anni dopo (12 sett. 13182, 
A. GC, 72, m. 4, n. 4) e diè torto al Comune di Marzana, che con molta 
audacia sosteneva non aver i Canonici mai esercitata la giurisdizione 
e di aver anzi dovuto il gastaldo dei Canonici fare ragione sotto il ga- 
staldo del Comune. Dopo questa sconfitta e la condanna a 100 I. si 
hanno numerosi placiti, statuti, condanne di ricalcitranti nel 1213, 1214, 
1216, 1219 e di tutto questo esercizio di giurisdizione i notai compilarono 
lunghi verbali; ma nel 1229 Marzana riusciva ad ottenere il riscatto. 
(4 C. 73, m. 3, n. 1). 

Parona. Nel 1165 l'abate di S. Zeno facea patto con Giacomo di 
Giovanni Monticolo (siamo nel periodo della Lega Veronese e i Monti- 
coli doveano essere allora fra i primi della città) perchè tenesse come 
suo nuncio Parona e facesse giurare la fedeltà (A. A. VER., Ospitale, 96). 
Forse qualche moto si era destato coutro l'abate del monastero impe- 
rialista. Nel 1187 vi è una lunga serie di testimonianze raccolte dai 
consoli veronesi sui doveri dei liberi e famuli di Parona, apparente- 
mente poco ligii (Ospitale, 147, 148, 141). Nel 1234 vi è un’altra lite 
perchè il Comune di Parona si dice padrone del castello diroccato e 
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vuol fabbricare un belfredo; e il podestà di Verona intima la desi- 
stenza sotto pena di 1000 lire ] Ospitale, 634). 

Porano. In questa villa vicino alla città non vi furono mai veri 
tentativi di scuotere il giogo, forse perché erano subito repressi. Solo 
nel 1214, certo sull'esempio della limitrofa Marzaha, i vicini si elessero 
gastaldi, giurati e decani di loro arbitrio, ma accorse l’Arciprete che 
cassò le nomine e le sostituì con persone sue, riservando la giustizia a 
un Visconte, e da allora abbiamo una copiosa serie di statuti e bandi 
(B. C. 44. 44, m. 3, n. 1) Nel 1216 i vicini rifiutano il castellolper non 
aver la spesa della manutenzione (B. C. 29 m. 3, n. 5) ma più curiosa - 
è la forma di protesta fatta dai vicini contro le nuove regolettrovate 
forse troppo gravose. Essi abbandonarono alla spicciolata il paese, ma 
questa ritirata sul Monte Sacro non fu curata con apologhi, ma conji 
modi spicci dei Comuni cittadini verso i rurali. Il podestà inibiva al 
sindaco di Poiano, che pure voleva lasciar la sindicaria, che anche 
gli usciti sarebbero responsabili dei malefici commessì nella villa come 
in passato. Probabilmente l’avvertimento bastò (B. C. 24, m. 2. n.112). 

Orti. Nel 122[( vi è una sentenza arbitrale sui diritti di S. Giorgio 
e sui doveri degli abitanti (A. A. VER., B. 3, n. 776, II, 13). 

PorciLe. Nel 1176 (A. C. 70, m. 4, n. 5) cominciarono i rifiuti della 
fedeltà e si ha l'insurrezione già accennata per il pasto, il che dà luogo 
a una lite che si trascina sino all’ imperatore con la vittoriagdel Capi- 
tolo nel 1193 (A. C33, m. 4, n. 2): una nuova lite per lo stesso motivo 
del numero del seguito cominciata nel 1197 finì nel 1211, pur tenendosi 
il placito nel frattempo, ma nel 1811 cominciò |’ uso di investire come 
di un feudo il podestà di Porcile della giurisdizione (A. C. 71, m. 3, n. if 
e Cfr. CrosatTI, Belfiore, Verona 1907). 

S. MARIA IN3STELLE. Nel 1213 gli uomini di S. M. in Stelle e Vendri 
sì eleggono gli ufticiali e rifiutano di venire al placito (A. C. 40, m. 
1, n. 7) e condannati fanno la lite’'davanti ai giudici veronesi; perduta 
la lite, ottengono laZlocazione. (B. C. 45, m. 5, n. 15) 

S. Vito pi V. P. Nel1218 il Comune di S. Vito contesta igiudi- 
zialmente a S. Zeno la giurisdizione (Ospitale, 219). 

VOLARGNE E CHÒiusa. Il Comune si è rifiutato alle spese del placito 
di Falsegravo ed è condannato dai giudici veronesi (1233, Arch. Comune, 6). 

Vigasio. L'opposizione allaîgiurisdizione di S. Zeno è prima di 
alcuni milites}col tentativo di costrurrejuna casa torre verso il 1170 
Vspilale, 134) ma solo nel 1204 cominciarono le liti per l'elezione del ga- 
staldo che dovea esser fatta d’ accordo col gastaldo del monastero e con 
quelli ‘degli altri signori.$Mancato l'accordo i vicini elessero/da sè il ga- | 
staldo che l’abate tinì col riconoscere (Ospitale, 300, 309) l’anno dopo una 
parte dei vicini costituì un sindaco per fare la causa della giurisdizione 
che dopo molte lungaggini procedurali finì nel 1217 con laivittoria di 
S. Zeno in diritto benchè venissero condannati gli atti violenti dei suoi 
agenti. I vicini citano a loro difesa che Vigasio dipendea da Verona 
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come Illasi e il sindaco del monastero osserva che Illasi è villa libera 
a cui contrappone Sambonifacio e Isola dei Conti aventi ‘un signore 
in possesso della giurisdizione (Ospitale 329): altra difesaZera che il 
Comune Veronese avea approvate le nomine. La giurisdizione così ri- 
stabilita rimase poi a S. Zeno indisturbata. 

Zevio. Si è accennata alla rivolta violenta dei vavasores quando 
i Lendinara tentarono di ristabilire la giurisdizione loro concessa dal- 
l’ imperatore nel 1172, e non esercitata da anni. La rivolta è domata 
giudizialmente con l’aiuto del Comune Veronese il cui podestà assiste al 
loro placito nel 1181, dopo ehe è stato definito a Verona il diritto. La 
giurisdizione deve però esser finita quando nel 1223 la Contessa Sofia 
Lendinara vendette al cugino Isnardino e a parecchi di Zevio il ca- 
stello per 1400 lire senza accennare alla giurisdizione. (A. A. V. Varie 8 
atto del 3 apr. 1245 iu cui è ricordata la vendita). 


LA VITA FAMILIARE 
DEI SIGNORI DI CASTELBARCO 


Dalla chiusa di Verona a quella di Chiusole, poco sotto 
Trento, dominava nel medio evo la potente famiglia dei Castel- 
barco, una delle più illustri schiatte del Trentino. 

La sua origine si perde nel buio della leggenda che vuole 
i signori lagarini discesi dalla Boemia. Tale leggenda non ha 
però verun fondamento storico : anzi, fin dai primordi, i Castel- 
barco ci appariscono come famiglia nostrana, stretta poi con vin- 
coli di amicizia e di parentela con gli Scaligeri, coi Gonzaga e 
con altre famiglie italiane. 

Nel 1166, Aldrighetto Castelbarco contrastava all’ imperatore 
Federico il passaggio attraverso la Vallagarina e, nel 1177, uc- 
cideva, non sappiamo se proditoriamente o in regolare scontro, il 
vescovo di Trento Adalpreto, seguace dell’imperatore. Così, con 
un atto di ribellione contro l’ autorità imperiale e spirituale, i 
Castelbarco entrano nella storia: razza indomita e ribelle. 

Poco dopo, Aldrighetto si riconciliava tuttavia col vescovo (1) 
e il figliuolo Briano, approfittando di questo buon accordo con 
la Chiesa — egli fu amico del più grande vescovo trentino me- 
dievale, del Wanga — consolidava la potenza appena nascente 
della sua casa, estendendone il dominio specialmente al mezzo- 
giorno, su Ala e Brentonico. 

_ I Castelbarco, ormai forti, divennero in tal modo un fattore 
importante nella storia del Trentino. Alle guerre che nel XIII 


(1) Ancor prima del 1189, cfr. Kinx, Codex Wanghianus, doc. 33, 
in Fontes rerum austriacarum-Diplomata et acta, V, Vienna, 
1852. Aldrighetto è presente quando il conte d’ Eppan restituisce al ve- 
seovo alcuni possedimenti in Val di Fiemme. 
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secolo il vescovo sostenne contro Ezzelino prima, contro i signori 
del Tirolo poi, essi presero viva parte come alleati ora dell'uno 
ora degli altri, vendendo sempre cara l’amicizia e non curandosi 
che dell’ interesse della loro casa. 

Così essi uscirono da un periodo, che fiaccò il principato, 
più forti che mai. 

E proprio in questo tempo sorse nella storia castrobarcense 
un uomo, che, per ingegno, per una fortunata e intelligente po- 
litica, sorpassò di gran lunga i suoi predecessori: Guglielmo, nella 
storia della sua famiglia detto il grande. Molti paesi della Val- 
lagarina si misero spontaneamente sotto la sua giurisdizione; degli 
ultimi avanzi di altre signorie feudali s' impadronì Guglielmo stesso 
o per compera o con la forza; cosicchè, poco dopo il 1300, tutta 
la fertile Vallagarina, con Vallarsa e Folgheria, si trovava nelle 
sue mani. Due volte podestà a Verona; amico di Cangrande della 
Scala, che egli aiutò nella guerra contro Padova; amico della Se- 
renissima : il Castelbarco era veramente potente e ricco. Égli 
poteva prestare a Venezia 20.000 fiorini senza richiedere inte- 
ressi (1); egli circondava di mura Rovereto; contribuiva genero- 
samente all’ edificazione di S. Fermo e di S. Anastasia a Verona 
e del duomo di Trento. Nel 1315, veniva eletto dal vescovo, in- 
vece degli Arco, capitano nelle Giudicarie, assicurandosi così il 
primato su tutte le famiglie trentine (2). 

Ma subito dopo la morte di Guglielmo il grande, nel 1319, 
i beni castrobarcensi furono, per volontà di lui, divisi fra i nipoti: 
di qui la formazione delle diverse linee dei Castelbarco : quella 
di Avio, con la parte meridionale della Vallagarina; quella di 
Castelnuovo, con la parte settentrionale a destra dell'Adige; e 
quella di Lizzana alla sinistra (3). Per tutto il Trecento però, 
anche divisi, i Castelbarco continuarono, aderendo ora all’una ora 
all'altra delle famiglie dei Lussemburgo, dei Brandeburgo e degli 


(1) Orsi, Relazioni di Guglielmo Castelbarco con Venezia, 'Urento, 
1887. 

(2) Per tutte queste notizie cfr. GrgoLa, Guglielmo Castelbarco in 
Annuario degli studenti trentini, a. VII. 

(3) Dal ramo di Lizzana si staccarono, nel 1333, il ramo «di Beseno 
e di Gresta; «dda quest’ ultimo, nel 1358, il ramo di Albano, e dalla linea 
di Avio si staccò ben presto quella dei Tierno. 
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Asburgo, che si contendevano l’avvocazia sul "l'rentino, a mante- 
nersi potenti nella Vallagarina ; anzi, allargarono il loro dominio 
con l’ acquisto di Gresta. 

Invece, nel Quattrocento, la potenza castrobarcense subì un 
forte crollo fino a tramontare quasi completamente con rapidità 
vertiginosa. Venezia aveva iniziato la sua politica di terraferma 
e di grande importanza era per essa il possesso della Vallaga- 
rina. Vi entrò come amica e alleata dei Castelbarco ; ma ben 
presto l'alleanza si trasformò in una vera signoria. Nel 1411, per 
volontà di Azzofrancesco d’Avio, Venezia ereditava tutta la parte 
meridionale della Vallagarina, mentre più su essa pure comandava 
come padrona, mettendo un proprio provveditore nei castelli di 
Beseno e Pietra. Non fa dunque maraviglia se i Castelbarco, in- 
sospettiti, cercarono di liberarsi da un’ amicizia così pericolosa. 
Il primo a sollevarsi, protetto da Federico duca d’Austria, fu Al- 
drighetto signore di Rovereto ; ina egli fu vinto e, il 4 dicembre 
1416, sventolava su quel castello la bandiera di S. Marco. Tredici 
anni più tardi, durante la guerra veneto-viscontea, la prova fu 
ritentata dai signori di Lizzana, di Tierno e di Beseno, e ancor 
una volta l'impresa fallì: Venezia tolse ai primi due i loro beni, 
divenendo padrona di quasi tutta la Vallagarina, e Marcabruno 
di Beseno, che solo aveva mantenuto le sue rocche, si vide co- 
stretto per debolezza a vendere Beseno e Pietra, nel 1456, al 
duca d’Austria (1). 

Non rimanevano ormai che le linec di Gresta e di Castel- 
nuovo, pur quest’ ultima destinata a perire. Ostinandosi, infatti, 
Giovanni Castelnuovo a non chiedere l'investitura al vescovo, 
questi, aizzavagli contro i Lodron, che gli tolsero in una notte 
tutti i castelli e lo fecero morire in prigione (1452): Castelnuovo 
e Castellano restarono per sempre ai Lodron; Castelcorno e Nomi 
passarono alla Chiesa, che, dopo un interminabile processo, restituì 
i due feudi ai Castelbarco: ma questi, minacciati ancora dai Lo- 
dron, nel 1494, vendevano Nomi a Massimiliano e cinque anni 
dopo con la morte di Matteo si estingueva il ramo Castelbarco- 
Castelnuovo ed i Liechtenstein venivano infeudati di Castelcorno. 


(1) PERINI, Castel Pietra in S, Marco, a. II, pag. 16. 
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Soli sopravvissero fino ai giorni nostri i signori di Gresta, di 
importanza secondaria. 


Piuttosto che le vicende politiche dei Castelbarco, noi cer- 
chiamo ora di conoscerne la vita doméstica che giorno per giorno 
si svolgeva entro le mura dei loro castelli. Scegliendo le scarse 
notizie dai nostri documenti, potremo, se non un quatiro esatto 
e compiuto, farci almeno un’ idea di questo lato della vita castro- 
barcense, turbata spesso da feroci dissidi familiari, rallegrata altre 
volte da intime feste domestiche e da divertimenti, nobilitata talora 
dall'arte: non diversa dunque da quella delle altre famiglie si- 
gnorili di quell’epoca. 

È, già lo vedemmo, con un fosco delitto che i Castelbarco en- 
trano nella storia. “ Pastorem invulavit ovis, res mira per orbem! , 
annuncia nella sua storia con rettorica pomposità il Bonelli. E 
la targa dorata nel duomo «di Trento sopra la tomba del vescovo 
Adalpreto ci mostra Aldrighetto Castelbarco mentre, con aspetto 
fiero, armato di tutto punto, trafigge con la lancia il vescovo 
inerme che alza il viso in atto mansueto di preghiera. Benchè la 
piastra sia ritenuta dal Fogolari (1) del secolo XII, possiamo noi 
ritenerla veritiera o non fu essa fatta eseguire da un troppo caldo 
fautore del vescovo? Molto, e molto aspramente si discusse nel 
secolo XVIII: il Bonelli ei suoi seguaci per accusare il Castel- 
barco, il Tartarotti per difenderlo. Nè la questione è tuttavia 
chiarita; ma certo è che l’indole ribelle e violenta, attribuita dalla 
tradizione -ad Aldrighetto, si riscontra nei suoi nipoti. 

Ecco Guglielmo il grande imporsi ai fratelli maggiori. Come 
avrebbero questi tollerata l’ egemonia del minore ? 

Infatti, intorno al 1280, pare che si riunissero a congiurare 
contro di lui nella casa di Donato Bonfioli gastaldo di Rovereto; la 
trama fu svelata a Guglielmo che imprigionò i fratelli, ma poco 
dopo egli perdonò loro generosamente rimettendoli in libertà (2). 

Sennonchè un’ altra lotta, e più acerba, si preparava da lì a 
poco contro Guglielmo, nel 1397: furono questa volta i figliuoli 


(1) FocoLarI, La piustra dorata sulla tomba del vescovo Adalpreto 
nel duomo di Trento in lridentum, a. VI e Vita Trentina a. V. 
(2) GEROLA, Guglielmo Castelbarco cit., p. 178. 
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del fratello Bonifacio a ribellarsi allo zio: ormai i nipoti avevano 
occupato parecchi castelli in tutte le parti del dominio castro- 
barcense, e tendevano i loro sforzi contro Albano e un altro ca- 
stello, che non si sa identificare, detto Rogogone (1): fu l’amicizia 
degli Scaligeri a salvare la potenza di Guglielmo, che riebbe dai 
ribelli le rocche perdute con l’ aiuto di Bartolomeo della Scala (2). 

Se Guglielmo aveva perdonato ai fratelli, non perdonò ai ni- 
poti Rovoglione, che, perseguitati dalla sua ira, non poterono più 
sollevarsi. Nel 1312, Guglielmo esigliava Alberto accusato d’aver 
disonorato sua moglie Speronella Vivaro, la figliuola di un no- 
bile vicentino, andata sposa a (Guglielmo nel 1297 e assai più 
giovane di lui (3). Nel 1319, nelle sue ultime volontà, ancora 
una volta i Rovoglione furono completamente messi da parte: 
Giovanni, l’unico erede di questo ramo, ricevette dallo zio soltanto 
le decime di Brentonico; mentre i vasti domini di Guglielmo 
furono divisi fra gli altri nipoti. 

Fra questi, prediletto da @uglielmo, che non aveva figliuoli, 
fu Aldrighetto, l’ inseparabile compagno: zio e nipote sono uniti 
nell’ amicizia con gli Scaligeri e nel fervore ghibellino; insieme 
li troviamo alla corte del vescovo, insieme capitani nelle Giudica- 
rie, insieme nella guerra per Cangrande (4). Quale piacere dovette 
essere per Guglielmo, che con orgoglio si appoggiava alla fiorente 
giovinezza di Aldrighetto, vedere il nipote preferito cinto cavaliere 
dall'amico Scaligero (5). Nella chiesa di S. Anastasia, che Gu- 
glielmo aveva scelto per sua sepoltura, volle pur riposare Aldri- 
ghetto, unito allo zio anche dopo la morte. 

Passano due generazioni e un altro Guglielmo attira la nostra 
attenzione: è Guglielmo d’Avio: carattere bizzarro, irrequieto, 
sempre in lotta con tutti. Nel 1329 erano già sorte incresciose 


(1) Probabilmente da questo castello ebbe nome il ramo dei Rovo- 
glione, discendente da Bonifacio, che si estinse presto. 

(2) GEROLA, ibid., p. 179 sg. 

(3) GeroLA, ibid., pag. 179. Siccome Gugliemo sì mostra generoso 
verso la moglie nel suo testamento, è lecito dubitare della gravità della 
colpa. 

(4) GEROLA, ibid., p. 184 e 186. 

(5) GeRoLA, Contributo alla storia delle relazioni fra i Castelbarco 
e gli Scaligeri in Tridentum, v. VI, p. 57 n. 6. 
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questioni fra lui e i suoi nipoti per la divisione di beni; e nuove 
ostilità scoppiarono, nel 1336, quando Guglielmo, aiutato dal- 
l’amico Mastino della Scala, potè aver ragione dei cugini (1). 

Dopo i nipoti, i figliuoli, che, protetti dal Brandeburgo, si 
ribellarono al padre e lo cacciarono dagli aviti castelli (29 agosto 
1349), costringendolo a cercar rifugio prima a Verona (2), poi 
a Venezia (3), poi di nuovo a Verona presso i fidati Scaligeri (4). 

In queste dolorose peregrinazioni noi vediamo accanto a Gu- 
glielmo la figliuola Franceschina, di cui poco ci è noto, ma che non 
possiamo immaginare se non come una dolce e gentile figura di 
fanciulla e di donna consolatrice. Il trovarla proprio ora presso 
il padre, cacciato dai suoi castelli ed esule, ci fa intuire, in questo 
truce dramma di famiglia, tutto un poema d'amore e di dedizione 
figliale. E quando Franceschina lascia Venezia per stabilirsi a 
Verona, sposa del Bevilacqua, il padre la segue, cercando nel seno 
della nuova famiglia da lei formata quella pace domestica e quel- 
l’ affetto che gli altri figlinoli noft gli avevano saputo o voluto 
dare (5). 

Con essi inutilmente guerreggiano gli Scaligeri in favore di 
Guglielmo, mentre il Brandeburgo (6) cerca di ricondurre la pace 
tra padre e figlinoli. Quale poi sia stata la fine di Guglielmo 
non dicono i documenti. A 

Da una novella però del Sacchetti, che certamente si riferisce 
al nostro Guglielmo, noi dobbiamo dedurre che l’infelice sia stato 
gettato dai propri figliuoli nelle prigioni della sua rocca e che 
ivi sia morto. 

La novella, raccontata con la solita spigliatezza del Sacchetti, 
ci dà, intorno a Guglielmo Castelbarco, alcuni caratteristici aned- 
doti che più viva ci fa balzare dinnanzi la figura di lui. Un ve- 


(1) GEROLA, ibid., p. 62. 

(2) GEROLA, ibid., p. 107. 

(3) GeRroLA, Frammenti castrobarcensi in Archivio Trentino, 
a. XVIII, p. 244. 

(4) GreRoLA, Contributo, cit., p. 107. 

(5) Il 15 giugno 1351 Guglielmo è presente nel palazzo Scaligero 
all’ infoudazione concessa al Bevilacqua, ibid. 

(6) Al Brandeburgo, che teneva l’avvocazia sulla chiesa trentina, 
stava a cuore l’amicizia dei potenti feudatari. : 
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nerdì, Guglielmo stava a pranzo con una brigata di amici, quando 
vide un certo Bonifacio da Pontremoli che mangiava i macche- 
roni col pane, mentre infieriva la carestia in paese (1). “ Subito 
“ comandò a’ suoi sergenti, che ’1 detto Bonifazio fusse preso ,. Il 
disgraziato non sa cosa pensare, finchè Guglielmo lo richiama alla 
realtà: “ Dunque mangi tu il pane col pane?... E credi che io sia un 
“ matto e non me ne avvegga? ,. Bonifazio sorride, incredulo, ma 
tosto il sorriso gli muore sulle labbra: “ Tu ridi ah! To ti farò 
“ ben ridere d'altro verso! Menatelo là alla prigione e guardate 
“ non fuggisse! ,. Solo con un’ ammenda di 600 lire Bonifacio 
potè esser libero. 

“ Questo messer Guglielmo ancora (continua il Sacchetti) tolse 
“ ciò avea un suo famiglio, perchè avea fatto metter l’ arma sua 
“ in una pietra da camino, opponendo che l’avea messa al fumo 
“ perchè l’affogasse. Ebbe poi quello che e’ meritava.... il feciono 
“ morire in prigione , (2). 

Di un truce delitto ci serba memoria anche il veronese Mar- 
zagaia: “ Ad infaustissimum prandium Guilielmus de Castrobarco 
“ ut illum suis manibus ad inferos victimaret confidentem fra- 
“ trem accivit: opida vi rapuit ,. Non manca naturalmente il ca- 
stigo; egli morì “ fulmine tactus , (3). Lo Scaffini (4) vorrebbe 
attribuire il delitto a Guglielmo il grande, spiegando così l’ odio 
accanito fra lo zio e i nipoti, figliuoli di Bonifacio, che sarebbe 
stato appunto la vittima. Ma come intendere allora il “ fulmine 
“ tactus ,? La morte del fratricida doveva essere stata per lo 
meno improvvisa tanto da sembrare un castigo di Dio, mentre 
Guglielmo il grande moriva ottuagenario nel suo castello di Liz- 
zana, circondato da medici e da chirurghi. 

Non potremmo piuttosto attribuire il delitto a Guglielmo 
d’Avio? 

Il carattere di quest’ uomo, la sua vita turbinosa e spesso 
macchiata di sangue, ci fanno apparire questa ipotesi più verosi- 


(1) Vi fu una carestia nel Trentino nel 1347. 

(2) È la novella LXI. Nell'ultima ‘riga vi è una lacuna. Cfr. Scar- 
FINI, I Castelbarco nella novellistica del Trecentoin Tridentum,a. VIII. 

(3) De modernis gestis in Antiche Cronache Veronesi ed. da 
C. CrpoLta, Venezia, 1890, p. 247. 

(4) SCAFFINI, 0. c., p. 149. 
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mile. È vero che il signore d’Avio non aveva fratelli; ma ben 
può aver avuto un fratello naturale a noi sconosciuto o il Mar- 
zagaia può aver facilmente cquivocato tra fratello e cugino. E, 
d’ altra parte, sappiamo dalla novella del Sacchetti che Guglielmo 
d’Avio ebbe una fine triste: “ Ebbe quello che meritava ,. 

Strano carattere questo di Guglielmo che, come splendido e 
generoso signore, ci appare nella cronaca dell’Aliprandi, quando 
interviene a Mantova ai sontuosi sponsali del 1340 (1), o quando 
prende parte alla campagna di Treviso insieme con Cangrande 


quel baron possente 

Con l’armi e con cavalli adornamente 

Per lo signor seguire (2) 
ma che pure doveva essere autoritario, sospettoso e vendicativo, 
come era rimasto nel ricordo del popolo che ritroviamo rispec- 
chiato nella novella del Sacchetti; e tale veramente ce lo mostra 
anche la storia: sempre in lotta coì parenti, in lotta perfino coi 
propri figliuoli, tanto che la sua vita segna la pagina più fosca 
nella storia familiare dei Castelbarco. 

Dopo la morte di Guglielmo d’Avio, nel 1357, l'orizzonte 
si rischiara; nella famiglia degli Avio torna finalmente la pace. 
I figliuoli dividono concordemente fra di loro i beni paterni (3) 
e Giancarlo affida morendo i propri figliuoli al fratello Aldri- 
ghetto (4). 

E se c’è qualche piccolo screzio, Tomasina, la buona nonna 
Gonzaga, sa mettere le cose a posto. In una sua lettera a Lo- 
dovico Gonzaga ci fa sapere che il nipote Guglielmo “ se hinc 
“iam pluribus diebus ellapsis absentaverit, proficiscens et perse- 
“ quens, contra voluntatem et honorem dicti genitoris sui , ed 


(1) GeroLa, Z Castelbarco di Mantova in Atti dell’ Accademia 
di agricoltura, scienze e lettere di Verona, a. IV, 1914, p. 4. 

(2) GeRroLA, Castel Avio in Emporium, Rivista mensile illustrata 
d’arte letteratura e scienze, Bergamo, gennaio 1916. 

(3) PiLatI, Zl Vicariato di Brentonico in Rivista Tridentina, 
a. IIIL 

(4) Dossi, Documenta ad vallis Lagarinae historiam spectantia 
Arch. Episce. Trid. Repertorit eruta in S. Marco, a. VI, p. 7. 
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essa prega Lodovico di tenere presso di sè Guglielmo, finchè si 
sia riconciliato col padre, “ ad cuius obedienciam ipsum redu- 
“ cendum et per patrem acceptandum quantum potero instabo et 
“ insto et interponam me per artes meas et studium opere- 
“ sum , (1). 

Povera Tomasina! chissà quanto aveva sofferto come moglie 
di Guglielmo durante le lotte del marito coi cognati e coi figliuoli. 
Di questo periodo doloroso nulla di lei ci racconta la storia. Solo 
ora impariamo a conoscerla, ormai vecchia, ma sempre fresca di 
mente, nelle sue poche lettere cordiali ai parenti Gonzaga (2). 
Otto anni dopo, il 28 giugno 1378, ella moriva nel suo castello 
preferito di Dosso Maggiore, seguita dal rimpianto dei figliuoli 
e dei fratelli (3). E certo fu una gran consolazione per l’ ottua- 
genaria lasciare nella concordia i familiari. 

Anche tra gli altri rami regna ora il buon accordo; se, 
nella prima metà del secolo XIV, vi erano state liti fra i Liz- 
zana, i Beseno e i QGresta e fra i Castelnuovo e i Beseno, per 
interposizione del Brandeburgo le questioni vengono appianate, 
nel 1354, fra i primi; e dieci anni dopo anche fra i secondi. 

Si direbbe che i Castelbarco, sentendosi forse più deboli, 
avessero finalmente capito la necessità di vivere concordi. Così, 
nel 1355, Azzone e Marcabruno di Lizzana dividono “ unanimiter 
“ et concorditer ac de plana voluntate , i beni del loro fratello 
Guglielmo (4); e, nella divisione dell’ eredità paterna del 1358, 
tra Armano capostipite degli Albano e Aldrighetto capostipite 
dei Gresta, è esplicitamente dichiarata la volontà di evitare di- 
scordie, “ quia communio solet questionum et litium excitare 
“ materiam... ideoque nobiles viri Armanus et Aldrigetus fra- 
“ tres... volentes more sapientum a talibus praecavere... propo- 
“ suerunt et voluerunt cum effectu omnia sua bona... inter se 


(1) GeroLA, Il carteggio dei Castelbarco coì Gonzaga nella seconda 
metà del 300 in Atti dell’Accademia di Agricoltura ecc. di 
Verona, v. IV, 1908, n. 17. 

(2) Gxrona, Carteggio, n. 8, 19, 23. 

(3) Ibid, n. 29. 

(4) Manoscritto nell’Archivio di Stato di Trento, Capsa 32, n. 31 
(copia abbastanza recente di alcuni documenti che riguardano i Castel- 
barco). 
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“ dividere ne de cetero inter eos sed eorum haredes aliqua di- 
“ scordia oriri possit , (1). 

Nè mancano ormai fra le diverse linee relazioni cordiali, nè 
matrimoni che li uniscono più strettamente. Armano, tutore dei 
suoi nipoti, donava nel 1367 un vignale a Giancarlo di Tierno e 
vi erano presenti, certo suoi ospiti graditi, i cugini di Lizzana (2). 

Così Azzo Francesco era marito di Angela, figliuola di Ot- 
tone d’Albano; e nel suo testamento ei volle esecutori insieme 
con la Signoria veneta i parenti Ottone d’Albano ed i fratelli 
Gresta (3). D'altra parte Ottone d’Albano, questo spensierato si- 
gnore che allegramente aveva dissipato parte delle sue ricchezze, 
si rivolgeva con confidenza al cugino di Lizzana, Guglielmo, per 
farsi prestar denaro, e questo egli istituiva, morendo senza prole 
legittima, suo erede universale (4). Anche ai cugini Tierno apriva 
volentieri l’ospitale castello: e Carlo ed Antonio, figliuoli natu- 
rali di Giancarlo, si trovavano presenti al suo testamento (5). 

Ma il Quattrocento riaccende le contese. Il testamento di 
Marcabruno Gresta, del 1437, ci lascia intravvedere fra i Gre- 
sta (6) sorde lotte familiari. Marcabruno istituiva suo erede uni- 
versale il figliuolo Federico, mentre ad Armano, che già aveva 
dovuto dichiarare di non sollevare opposizioni, lasciava ben pic- 
cola parte di eredità: le decime in Aldeno e Mori e la casa a 


(1) Ibid. 

(2) Rep. Arch., I, (Regesto ms. dei documenti «ell’Archivio vescao- 
vile di Trento conservato nella bibl. civica di Trento), p. 648. 

(3) Baroni, Zdea della storia della Valle Lagarina, doc. 77. 

(4) BaronI, doc. 85 e n. 2, pag. 529 b. Sappiamo che Ottone aveva 
impegnato a Guglielmo una cintura d’argento per 11 ducati, ibid. 

(5) Baroni, ibid. 

(6) Questo ramo dei Castelbarco erasi macchiato d’altre colpe. Il 
28 febbraio 1340, Federigo Gresta era stato condannato dal vicario ve- 
scovile per aver ordinata l'uccisione del sindaco di Gardumo e per molti 
altri misfatti a una multa «di 6000 fiorini d’oro e alla perdita di tutti i 
beni (K1xK, o. e., doc. 233); mentre pochi anni dopo il figlinolo Aldrighetto 
si era fatto complice di un altro delitto, partecipando, nel 1354, alla con- 
giura ordita contro Cangrande dal fratello naturale Fregnano. Il Gresta 
erasi assunto l’incarico di uccidere lo Scaligero nel suo passaggio per 
la Vallagarina: ma la trama fu scoperta e il colpo fallì (GEROLA, Tri- 
dentum, a. VI, p. 109). 
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Riva. Ciò fa pensare che Armano non fosse ben viso al padre, 
tanto più vedendolo vivere sempre lontano dalla famiglia a 
Riva (1). 

Nemmeno la vita dei Castelcorno scorreva in questo tempo 
molto tranquilla. Anna Nogarola, vedova di Guglielmo, si tro- 
vava in lite coi suoi figliuoli per la contro dote: non solo essi 
non pagavano, ma Giovanni si impadronì con la violenza dei 
cinque paesi che, insieme con Castelcorno, per sentenza del duca 
Federico, egli aveva dovuto cedere alla madre come pegno, 
tanto che la povera donna fu costretta, “ ne fame periclitaretur ,, 
a impegnare a sua volta Castelcorno al vescovo (2). Pochi anni 
dopo, nel 1437, Anna di Nogarola moriva. 

Come si era mostrato duro con la madre, così Giovanni si 
mostrò altezzoso col vescovo, rifiutandosi di ricevere da lui la 
investitura, ed ebbe anche di fronte ai suoi parenti di Lizzana 
un contegno scorretto, non sborsando loro la somma dovuta per 
la compera di Nomi, tanto che gli eredi di Aldrighetto — 
stretti parenti della sua prima moglie Taddea Lizzana — per 
non morire letteralmente di fame, dovettero cedere al vescovo i 
loro diritti su Nomi (83). 1 

Ma pur Giovanni, come già Guglielmo d’Avio, scontò la sua 
prepotenza in quella fosca notte, quando il superbo castellano 
vide le sue rocche assediate dai Lodron, quando Castelnuovo 
stesso, dove egli abitava con la famiglia, cadde nelle mani dei 
suoi nemici. Ed un’angoscia senza fine, quasi una lunga agonia, 
egli dovette soffrire rinchiuso nelle carceri del proprio castello, 
dove, senza più rivedere i suoi, fuggiti in quella stessa notte, ei 
morì, certo prima del 1460 (4). 


Ma tentiamo ormai di penetrare nella più intima vita castro- 
barcense. 


(1) GEROLA, Zl testamento di Marcabruno Castelbarco in Alba 
Trentina, v. II. 

(2) Rep. Arch. cit., I, p. 357. 

(3) Morizzo e Rrica, Codicis Clesiani Arch. Episcopalis Tridenti 
Regesta in Rivista Tridentina, a. XV, p. 620. 

(4) Cfr. il Testamento di Guglielmo quondam Johannis, del 1460 
in PERINI, Z Castelbarco di Nomi in San Marco, a. I, p. 152. 
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Molte vestigia di castelli tra la chiusa di Verona e quella 
di Barco ci parlano ancor oggi di quei tempi lontani. Purtroppo 
della maggior parte delle rocche lagarine non rimangono che ru- 
deri, come quelli dello stesso Barco. Altre, come il castello di 
Rovereto e le pittoresche rovine di castel Beseno, perdettero il 
carattere medievale, trasformate in fortificazioni venete coi tor- 
rioni ed i resistenti terrapieni. 

Solo castel Avio, dominante la stretta di Verona, mostra 
ancora la forma della antica rocca castrobarcense con l’ampia 
cerchia delle mura, la torricella, dove sì stava a vedetta, ed il 
maschio a cui era addossato il castello. 

Conservati, perchè sempre adibiti ad abitazione, sono i più 
modesti castelli di Pietra e di Noarna. 

Castelpietra è fabbricato, come indica il nome, sulla roccia 
viva. È a due piani: al primo si trova una gran sala, detta 
per tradizione dei Giudici, e vi si vedono ancora avanzi di un forno 
e di una cisterna che raccoglieva l’acqua piovana e, più sotto, il 
mulino. Il secondo piano è formato da una sala corrispondente 
a quella dei giudici e da un’altra più piccola, col caminetto e 
con un bel soffitto a travi grosse, le cui finestre guardano il 
famoso Cengio rosso, imponenti macigni, che alcuni vollero iden- 
tificare con la rina di Dante. Notevole è anche la cantina, sca- 
vata nella roccia. 

Castelnuovo 0, come oggi è chiamato comunemente, castel 
Noarna, è ridotto a comoda casa di contadini. Anch'esso è a due 
piani: una pittoresca scalinata ci porta al secondo, dove ancora 
ammiriamo una bella e vasta sala col caminetto e tre camere 
col soffitto a cassettoni, l’ultima con uno sporto, da cui si gode 
una splendida vista sulla Vallagarina. 

La cappelletta è purtroppo tutta imbiancata; ed il piccolo 
oratorio, unito per mezzo di un passaggio ai locali signorili, è 
adibito a dispensa. 

Dall'esterno si può vedere al primo piano la traccia di una 
fila di bifore (una è rimasta aperta, le altre sono murate), che 
ci fan pensare ad un'elegante loggia. 

Un'idea però molto più esatta della rocca lagarina è offerta da 
un vecchio inventario di castel Albano, che possiamo così rico- 
struire nella nostra fantasia quale era ai tempi di Ottone d’Albano. 
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Allora gaia doveva essere la vita nel ridente castello, cir- 
condato da tre orti piantati a vite di moscato e a mandorli, da 
un giardino e da un frutteto, delizia di sciami d’api. 

Anche questo castello era diviso in due piani. Al piano su- 
periore, riservato tutto ad uso del feudatario, v’ erano la sua 
camera da letto ed altre camere per la famiglia, ed inoltre una 
stanza col desco e le panche, la quale serviva probabilmente per 
i giornalieri desinari. Invece una sala da pranzo più vasta si 
trovava al primo piano, dove era pure la camera “ picta foren- 
“ sium ,, certo la più bella della casa, con la solita loggia. 

Vi era finalmente la cucina spaziosa; la camera “ monitio- 
“ nis ,, una dispensa ben fornita; e la “ stancia apotecae ,, un 
magazzino. Inoltre, siccome ogni castello formava quasi un paese 
a sè e da sè provvedeva alle cose di prima necessità, non man- 
cavano il forno con l’occorrente per la fabbricazione del pane, nè 
la “ focina castellarii ,, nè gli attrezzi da falegname, da mura: 
tore, da calzolaio. i 

Un po’ discosto dalla casa signorile era situata la casa ru- 
stica col fienile, il granaio, la rimessa del castello e la stalla. 
Nella rimessa stava il carro con la benna, un barroccio, un ara- 
tro; nel legnaio una buona riserva di legna. Nel cortile razzola- 
vano un centinaio di galline e dieci oche, mentre nella stalla si 
facevano buona compagnia quattro cavalli, un paio di buoi, una 
muda di sparvieri e il ragazzo di stalla, che dormiva lì accanto. 

Se dunque visitiamo, dietro la scorta del nostro inventario, 
castel Albano (1), ci parrà di entrare, piuttosto che in una rocca 
agguerrita, in una ricca fattoria, dove il muggito dei buoi e le 
galline razzolanti e il granaio e la cantina e la ricca dispensa 
tutto ci annuncia benessere e lavoro. 

L'impressione di una vita tranquilla e gaia l'abbiamo anche 
visitando l'appartamento signorile. Ecco nelle camere i grandi 
letti patriarcali riparati da cortine, assai comodi, con piumini e 
lenzuola e coperte. Al piano inferiore, nella vasta sala col cami- 
netto, le tre grandi tavole di noce con le panche e la credenza 
per i numerosi piatti e bicchieri. E non mancano le belle tovaglie 
di lino, nè le posate e le tazzine d’argento custodite gelosamente 


(1) Inventario pubblicato dal Gerola in Tridentum, a. IX, p. 170. 
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dalla castellana. Meglio di tutto poi troviamo fornita la cucina con 
utensili di ogni forma e di ogni qualità, e paioli e tortiere di 
rame e laveggi di bronzo, ricchezza e ornamento ancor oggi dell 
nostre cucine. 

Che siamo in una rocca ce lo ricordano solo le armi, sparse 
un po’ dapertutto, specialmente archi e balestre. 

Qui dunque e in simili rocche (1) passavano la loro vita i 
signori di Castelbarco, vita che non mancava nè di agiatezza nè 
di un certo lusso. 

Intorno ai feudatari viveva in questi castelli una variata 
inoltitudine. Incontriamo spesso quali testimoni, nei nostri docu- 
menti, il cappellano del castello e frati e preti del paese, o ve- 
nuti qui dalle vicine città di Trento o di Verona; non manca 
poi il medico; anzi, dal numero dei medici che si trova nei 
nostri documenti, diremo che i Castelbarco ne tenevano molto 
conto e spesso li facevano venire anche da lontano; così intorno 
al letto di Guglielmo il grande si trovavano a consulto un chi- 
rurgo e quattro medici di Venezia, Milano, Verona e Trento (2). 
Altra volta invece si fanno le cose più semplicemente: basta un 
“ barbitonsor , che all’ occorrenza sappia fare un buon salasso (8). 
Altri personaggi importanti erano certo il cancelliere (conosciamo 
quello di Antonio di Lizzana che era notaio pubblico) (4), e gli 
iudices, assai spesso menzionati. Molto più numerosa era la ser- 
vitù addetta al castello e alla campagna. Non piccola importanza 
godeva il cuoco, spesso uno straniero, come l’Iacklin del castello 
di Rovereto, che dal nome giudichiamo un tedesco (5); e non 
mancavano nè il calzolaio nè il sarto nè il fornaio nè il fabbro 
nè il tagliapietre (6). 


(1) Abbiamo anche due altri inventari: uno di Castelcorno del 1460, 
uno di Nomi del 1485. Vi troviamo le stesse camere e gli stessi mobili 
come in Albano, solo questi ultimi in molto minor numero: vi avevano 
già fatto man bassa in uno i Lodron, nell’altro il vescovo, cfr. ZixGERLE, 
Mittelilterliche Inventiire aus Tirol und Vorarlberg. 

(2) HormayR, Geschichte Tirols, Tiibingen, 1806. Testamento di Gu- 
glielmo, doc. 247. 

(3) BARONI, o. c., doc. 76. 

(4) BARONI, 0. c., doc. 76. 

(5) Arch. ms., C. 32, n. 4l. 

(6) BaRONI, doc. 77 e 85, HorMarR, doc. 247. 
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Nonostante questa multiformità di abitanti, noi possiamo 
immaginare come dovesse esser spesso melanconica e uniforme 
la vita dei signori lagarini, circondati dalla solitudine alpestre. 
Pure anch’essi avevano le loro giornate di festa, i 1010 diverti- 
menti: primo fra tutti la caccia. 

Nelle investiture concesse ai Castelbarco sono spesso nomi- 
nate espressamente le cacce e nel castello d’Albano trovammo 
già una muda di sparvieri e due gabbie per gli uccelli. 

Nelle lettere poi ai cugini Gonzaga, quando non si parla 
d’ affari o non si partecipa la morte di un congiunto, non si sente 
il bisogno di dare altre notizie che di caccia e soprattutto di cani, 
perchè i signori lagarini come buoni cacciatori avevano la pas- 
sione per i cani. Ecco Azzone che domanda ai suoi cugini “ quo- 
“ tenus bracum unum ab accipitre mihi mittere vellitis et quanto 
“ mellior erit imagis contentabor , (1) e Aldrighetto che chiede a 
Lodovico Gonzaga “ unum leporarium vel leporariam de bonis , (2) 
e un’altra volta “ Suplico precibus quibus possum quod vobis libeat 
“ mihi mittere astorem , (3); mentre il figliuolo di Azzone, Gio- 
vanni, gli scrive: “ Inveni multas venationes capriolorum et alia- 
“ rum venarum , e chiede anch'egli due buoni cani (4). 

Altra volta Azzone invia allo stesso Lodovico con legittimo 
orgoglio da cacciatore: “ unam accipitrem, que est valde bona , (5) 
e Marcabruno gli manda da Arco dodici francolini uccisi da lui 
e Antonio di Lizzana gli spedisce da Trento una muda di spar- 
vieri (6). I due ultimi erano allora già spodestati, ma la caccia 
restava ancora il loro svago più gradito. 

Nè sempre muti restavano i castelli lagarini, chè talora 
prendevano un aspetto festoso: i signori di Castelbarco erano 
generosi e ospitali e spesso aprivano le porte delle loro rocche 
ai parenti dei vicini castelli, ad altri feudatari, a personaggi che 
di lì transitavano. Sappiamo, ad esempio, che la repubblica ve- 

- neta lodò Guglielmo il grande per aver accolto con “ urbanitate 


(1) GeroLA, Curteggio dei Custelbarco coi Gonzaga, cit., n. 7. 
(2) Ibid., n. 9. 

(3) Ibid., n. 24. 

(4) Ibid., n. 25. 

(5) Ibid., n. 12. 

(6) Ibid., 35 e 36. 
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“ et humanitate , sudditi veneti (1) e la tradizione vuole che 
nei castelli di Avio e di Lizzana Guglielmo ospitasse l’' Alighieri. 
Un secolo più tardi Carlo VI imperatore sostava nel castello 
d’ Avio. 

Di queste feste di famiglia certo sarà stata regina la gen- 
tile castellana: madonna Speronella avrà indossato la sua più 
bella veste per brillare in mezzo ai suoi ospiti, sfoggiando le 
gioie d’argento e d’oro e le perle e le pietre preziose, ricchi 
doni di suo marito Guglielmo (2), e madonna Orsola avrà tolto 
dai suoi forti cofani di pelle la bella veste, ornata con targhette 
d’argento; e si sarà presentata agli ospiti con i ricchi anelli, la 
cintura d’argento alla vita e in testa la corona dorata adorna 
di pietre preziose (3). 

Che se gli ospiti portavano una nota varia e gaia nei ca- 
stelli lagarini, i Castelbarco stessi non vi restavano incuranti 
delle attrazioni delle vicine città, chè, anzi, volentieri essi scen- 
devano a Trento e a Verona, qualche volta si spingevano più in 
là fino a Venezia o a Mantova, ospiti dei parenti Gonzaga (4). 

Ma più volentieri si fermavano a Verona, dove da Briano 
in poi i Castelbarco tenevano casa propria, per assistervi più 
comodamente a feste e divertimenti. 

Infatti, alle feste che celebrò Cangrande per la presa di 
Padova, noi troviamo presenti l’amico Guglielmo Castelbarco ed 
i suoi nipoti (1294) e parecchi anni dopo, nel 1328, ai solenni 
festeggiamenti che Cane II celebrava a Verona assistevano Gu- 
glielmo d’ Avio e i suoi cugini Azzone e Guglielmo di Lizzana. 

Sontuose saranno state a Mantova le feste per le nozze di 
Tomasina con Guglielmo d’ Avio, che, il 21 febbraio 1340, an- 
cora una volta si trovava a Mantova alla corte dei suoi parenti 
per prender parte ad una solenne festa di nozze, portando anche 
egli i suoi doni con signorile generosità 


centuri sei d’argento se donoe 
marchi viginti si fono pesate (5). 


(1) ORSI, o. c. 

(2) HorMAYR, 0. c., doc. 247. 

(3) Cfr. Testamento di Ottone d’ Albano, in BARONI, 0. c., doc. 85. 
(4) GrroLA, Z Castelbarco di Mantova, cit. 

(5) MuratORI, Rerum italicarum script., XXIV, f. 76. 
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Molti anni dopo la morte di Guglielmo, il figliuolo Fran- 
cesco Leone, stabilitosi a Mantova, partecipava ad altre feste 
nuziali ed anzi era mandato colla compagnia che andava a pren- 
dere a Milano la novella sposa Agnese Visconti. Nell entrare in 
città egli ebbe l'onore di tenere il freno del cavallo della sposa 
dal lato sinistro, mentre Febo, fratello naturale di Francesco 
Gonzaga, lo teneva dal destro. Insieme con la moglie, egli era fra 
gli invitati al banchetto e ancor nel torneo che seguì in onore 
della sposa egli giostrò a capo della fazione dei Rossi (1). 

Con pompa furon ancora celebrate a Verona le nozze di Fe- 
derico Gresta con Elisabetta Fracastoro (2). 

I Castelbarco dunque amavano le pompe e le feste: morti, 
essi desideravano venir sepolti solennemente : “ onorifice nobiliter 
“ et ecclesiastice ,, come dice Ottone d’ Albano (3). Guglielmo il 
grande lasciò 2000 lite per il suo funerale da spendersi nelle 
vesti, nelle cere e negli ornati di seta e d’oro, e volle che al- 
l’ultima dimora lo accompagnasse, vera anima di cavaliere an- 
tico, il suo cavallo migliore “ cum banneria mea et scudo 
“ meo , (4). 

Maggiori particolari ci sono dati dei funerali di Azzo Fran- 
cesco. A Verona Agnese sua moglie aveva comperato gli aromi 
per profumare la cassa del morto. Il funerale doveva avere un 
aspetto fantastico: a lutto di verdebruno erano vestiti i parenti 
di Ettore e i suoi familiari e con essi dovevano fare strano 
contrasto i colori variopinti delle bandiere, delle gualdrappe, degli 
scudi e neri .e rossi e gialli e verdi, quasi si andasse ad una 
battaglia o ad un torneo. 

Così dopo aver combattuto valorosamente ed aver preso 
parte attiva alla politica del paese, dopo aver goduto la vita 
tranquilla dei castelli nel benessere procurato dalla ricca cam- 
pagna lagarina, dopo essersi svagato nelle cacce, nei viaggi, nelle 
feste e nei tornei, il castellano lagarino voleva andare come ad 
una festa cavalleresca anche al mondo ignoto dell’al di là. 


(1) GeroLa, I Custelbarco di Mantova. 

(2) SeGaRIZZI in Studi trentini, 1920, p. 363. 

(3) BaronI, o. c., doc. 85. 

(4) Testamento di Guglielmo il grande in HormayR, doc. 247. 
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La famiglia Castelbarco ebbe altresì una certa influenza sulla 
cultura e sull’arte del nostro paese, prettamente italiane allora, 
come poi (1). Si accennò già al probabile soggiorno di Dante nel 
castello di Lizzana, ospite del grande Guglielmo (2), alla cui mu- 
nifica generosità tanto devono le chiese veronesi di S. Anastasia e 
di S. Fermo ed il duomo di Trento. E al tempo di Guglielmo 
risalgano pure i notevoli e frammentari affreschi del castello di 
Avio, di sicura scuola veronese (3); essi giustamente ci fanno 
pensare alla cura con cui i Castelbarco devono aver fatto ornare 
da artisti italiani uno de’ loro maggiori castelli. 

La tradizione di Guglielmo il grandè fu seguita specialmente 
da Antonio Lizzana e da sua moglie Elisabetta Correggio. Nel 
castello di Lizzana, nel 1422, troviamo un maestro di grammatica 
da Barletta (4) e cinque anni più tardi assiste al testamento di 
Elisabetta un “ grammaticae professor , di Piacenza (5). Sap- 
piano poi che questa donna pia e colta aveva fatto dipingere le 
pareti della chiesa di S. Barbara a Rovereto (6), come probabil- 
mente da Antonio Lizzana (7) fu fatta dipingere la parete setten- 
trionale della chiesa di S. Antonio di Pomarolo, dove ancor oggi 
il leone mutilo castrobarcense sta a ricordarci la munificenza del 
feudatario. 

È nota altresì la tomba di Guglielmo il grande davanti alla 
chiesa di S. Anastasia a Verona, per la cui erezione egli aveva 
lasciato nel suo testamento 15.000 lire veronesi, mostrando così, 
anche con l’ ultimo atto, il suo amore per l’arte. Altre tombe, 
meno suntuose certo, ma che indicano pur esse una certa ten- 


(1) ZenaTtI, La vita cavalleresca e la cultura letteruria nel L'ren- 
tino «i tempi di Dante in Il Trentino a Dante Alighieri, Trento, 1896. 

(2) Zippki, Dante e il Trentino, Firenze, 1921. 

(3) FoGoLARI, Gli affreschi del castello di Sabbionara in Triden- 
tum, a. X. 

(4) La chiesa è distrutta. Ci resta solo la descrizione fattane dai 
sacerdoti Liebharilt e dal Bosco, pubblicato a Rovereto nel 1908. 

(5) AVENA in Pro Cultura, 1910, pag. 269. 

(6) STOFELLA, Cenni storici intorno alla famiglia di Castelbarco, in 
Florilegio scientifico storico-etterario del Tirolo italiano, Trento, 1891. 

(7) GeroLA, Lo stemma Castelbarco a S. Antonio di Pomarolo in 
S. Marco, a. IV. - 
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denza artistica, sono pur troppo ormai quasi compiutamente di- 
strutte. Così la tomba dei signori di Lizzana (1), un’ arca infissa 
sulla facciata della chiesa di S. Tomaso a Rovereto, sotto un 
piccolo arco gotico, sostenuto da due colonne; essa venne tra- 
sportata a Loppio, nel 1780, quando la chiesa fu sconsacrata (2). 
In 8. Antonio di Avio si trovava una simile tomba di famiglia 
dei signori di Avio (3): oggi un leone castrobarcense, sopra la 
porta della cappelletta, ne è forse l’ unico dvanzo (4). In S. Ste- 
fano di Mori, Ottone di Albano aveva fatto costruire alla sua 
volta una tomba per suo padre, come ci attesta un’ iscrizione tra- 
mandataci dal Tartarotti (5); e nel suo testamento egli ordinava 
che la sua cappella “ debite compleatur depingere et honorifice 
“ adornatur , (6). Ma nemmeno di questa cappella v’ è più nes- 
suna traccia. ; 

Invece si vedevano ancora, fino allo scoppio della guerra 
mondiale, nella villa castrobarcense di Loppio tre tombe (7) : due 
del XIV, la terza del XV secolo. Ad esse appartenevano proba- 
bilmente le statuette di angeli (una con l’anima del defunto in 
grembo) trovate lì accanto. Erano tutte e tre ornate di bassori- 
lievi, rappresentanti i defunti, la vergine e i santi. Probabilmente 
una di queste tombe era quella portata qui da S. Tomaso: 
infatti, su un lato v'era scolpito il Castelbarco davanti a 
S. Antonio, il santo protettore dei Lizzana. Durante la guerra 
la villa fu distrutta ed anche questi ultimi avanzi furono sepolti 
fra le macerie. 


(1) Nel suo testamento Guglielmo di Lizzana domanda di essere 
sepolto “ in arca dnor. q. de Liczana existente pen. S. Tomasum ,. Te- 
stamento pubblicato dal GrRrorA, Frammenti custrobarcensi in Archivio 
Trentino, a. XVI. 

12) PerINT in S. Marco.a. LT, p. 102. 

(13) ZvecHenLLiin Rivista Tridentiva, a. IX, p. 91. 

(4) Nell’ interno della chiesetta si vede ancor oggi una tomba rozza, 
senza iscrizione; ma non sappiamo se apparteneva ai Castelbarco. (Cfr. 
ATtz, Kunstgeschichte, p. 301 e ScHMOLGER in Mitteilungen der Cen- 
tral Kommission, v. V, p. 855. 

(5) TARTAROTTI, Memorie antiche di Itovereto, Venezia 1754. 

(6) Testamento di Ottone, in BARONI, o. c., doc. 85. 

(7) Il prot. Gerola, che le vide prima della guerra, mi comunicò 
gentilmente i suoi appunti. 
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Ma, se il tempo travolse così inesorabilmente le tombe ca- 
strobarcensi, il bianco leone rampante dei Castelbarco sta pur 
sempre a ricordarci la gloria di questa famiglia sui monumenti 
di Verona, Trento, Rovereto, Avio, Pomarolo. 


AMELIA Conci 


ANTICA PERTINENZA DEL BENACO 
A VERONA 


Chi esamina una qualsiasi carta geografica o topografica, in 
cui sia rappresentato il Lago di Garda, osserva chè la linea di 
confine fra il Trentino, il Bresciano ed il Veronese attraversa le 
acque del Lago in direzione rettilinea da occidente ad oriente, 
di modo che la parte settentrionale del Benaco viene a trovarsi 
nel tenere di Riva. Da quella linea trasversale ne parte poi una 
longitudinale, che, percorrendo le acque pressapoco da nord a 
sud, separa la parte bresciana ad ovest dalla veronese ad est e 
così il punto di partenza di questa linea longitudinale dalla tra- 
sversale è il trifinio fra i territori trentino, bresciano e veronese. 

Alcuni commentatori di Dante vogliono che a questo trifinio 
alluda il Poeta nei versi 67, 68 e 69 del Canto XX dell’ Inferno 


Luogo è nel mezzo là, dove ’] trentino 
Pastore e quel di Brescia e ’1 veronese 
Segnar potria, se fésse quel cammino 


contro l'opinione di altri i quali, fondandosi sulla parola 090, 
sostengono non trattarsi di acque, ma di terreno, quindi che il 
Poeta volle indicare il punto della riva del Lago ove sbocca il 
torrente Tignalga. Questo corso d’acqua separa il comune di Ti- 
gnale da quello di Tremòsine ambedue bresciani, ma, ai' tempi 
di Dante ed anche ai tempi posteriori (fino al 1785), il primo 
comune, benchè politicamente unito a Tremòsine ed a tutti gli 
altri della Riviera occidentale, apparteneva alla diocesi di Trento, 
formava come un'isoletta ecclesiastica trentina compresa nella 
diocesi bresciana, mentre tutto il Lago di Garda apparteneva a 
Verona. Ne veniva che alla foce della Tignalga si trovavano ad 
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un tempo la riva destra del torrente ecclesiasticamente trentina, la 
sinistra ecclesiasticamente bresciana e la sponda del Lago veronese 
e proprio là bisognava trovare il trifinio diocesano, cui allude Dante. 
I sostenitori dell’ altra tesi trovano minuziosa e stiracchiata questa 
interpretazione e trovano più consentaneo alle idee larghe del 
sommo Poeta il fissare il trifinio in un punto del Lago, ma non 
s’ accorgono di commettere un anacronismo, perchè ai tempi di 
Dante le linee confinarie non attraversavano già le acque del 
Lago, come fanno ora, ma correvano lungo le rive occidentale e 
settentrionale in modo che tutto il lago apparteneva al territorio 
veronese e ciò non poteva esser ignorato dal Poeta, che visse 
qualche tempo alla corte degli Scaligeri. 

Questo confine, dimostrante la pertinenza di tutto il Benaco 
a Verona, si trova segnato in tutte le vecchie carte geografiche 
ed anche in carte del secolo XVIII, in cui si continuò a segnarlo, 
sia per tradizione, sia perchè non sì riconosceva il nuovo confine, 
riguardandolo come un’arbitraria imposizione (1). E per caso 
singolare, talvolta il medesimo editore, in due diverse carte, po- 
neva i due diversi confini. Si osservi ad esempio la Carta inti- 
tolata Ager Veronensis edita da Marco Sebastiano Giampiccoli e 
dedicata al nob. G. B. Mutinelli (2) e ci si vede chiaro il confine 
del territorio veronese segnato in rosso, il quale segue fedel- 
mente le rive settentrionale ed occidentale del Lago, includen- 
dolo così tutto nel possedimento della città. In altra Carta del 
medesimo editore dedicata al patrizio march. Giovanni Pinde- 


(1) Come appare dai Documenti N. 13 e N. 21 citati nell'elenco in 
fine.- Fra le dette Carte del sec. XVIII citiamo quella intitolata Z/ 
Milanese con parte dei Paesi confinanti (nuov. corretta e pubbl. nel- 
l’anno 1742 in Venezia pr. Giuseppe Wagner), ove il confine, segnato 
in rosso, attribuisce al Veronese tutto il Lago, perchè la linea rossa (in- 
dicante i limiti del Veronese) segue le rive ora bresciana e trentina, 
mentre la riva ora veronese è lasciata bianca. Lo stesso dicasi della 
Carta della Lombardia di Antonio Zatta, 1776, ove il confine è a pun- 
tini; della Carta intitolata: Zl Territorio Veronese e la sua Diocese ecc. 
di Don Gregorio Picceli, non portante data, ma che è della prima metà 
del sec. XVIII, come si ricava dalla biografia dell’ autore. 

(2) Descritta nel Saggio di Cartografia della Regione veneta del 
prof. G. MarineLLI (Miscell. Deput. Storia patria, Serie IV, 
Vol. I, Venezia, (1881), al N. 1220. 


ANTICA PERTINENZA ECC. 223 


monte il confine segnato in giallo segue bensì la riva occiden- 
tale, ma attraversa a nord il Lago. 

Singolare è la Carta di Ottavio Cagnoli intitolata Provincia 
di Verona edita nel 1850 e che fu più volte ristampata (1). Il 
confine trentino, partendo dalla riva orientale, entra bensì nel 
Lago, ma ad un dato punto si interrompe, come se l’ autore fosse 
rimasto dubbioso sul da farsi. Una delle prove migliori del rico- 
noscimento, anche da parte degli stranieri, dell’antico confine, è 
data da una Carta pubblicata dal tedesco Tobia Corrado Lotter 
ad Augusta di Baviera e sormontata da tanto di aquila bicipite. 
È intitolata Germaniu in decem cireulos Aivisa (2). Il Circeulus 
austriacus comprendente il Trentino è segnato in rosso, ma la 
linea di confine costeggia il Lago, escludendone affatto le acque. 

Così dicasi della Carta Imperium Romano-Germanicum di 
Mattia Seutter (Augusta di Baviera). 

In uno dei documenti qui citati (Doc. N. 21) si dice che il 
primo tentativo degli austriaci di rettificare il confine a modo 
loro si trova in una Carta del Tirolo pubblicata ai tempi di Maria 
Teresa (3), ma il fatto sta che i tentativi sono anteriori a quel 
tempo e lo prova la Carta del Corso del Po incisa dal Barbey 
nel 1733 e dedicata all'imperatore Carlo VI (4). 


(1) Trovasi nella Biblioteca comunale di Verona, Raccolta Fregoso. 
È descritta al N. 1772 del Saggio predetto. 

(2) Dr Toni E., L'Alto Adiye nelle antiche Carte (Archivio per 
l’Alto Adige, anno IX, fasc. 3-4, Trento, 1914). Carta descritta N. 2. 

(3) Di questa Carta, pubblicata nel 1774. parla il co. Francesco 
Giusti, provveditore veneto ai confini in una relazione contenuta nella 
Busta 39, Archivio di Stato, Venezia, Provv. ai confini. Que- 
sta relazione fu pubblicata dal ten. col. VITTORIO ADAMI nel suo pregevole 
lavoro: { Magistrati ai confini della Repubblica di Venezia, Grottafer- 
rata, 1915, p. 34-36. Vi si nota che il confine fu tracciato da Covel Cal- 
der alla riva ovest del lago fino a Val Marza alla riva est, che è la 
linea attuale. 

Anteriore è una Carta del De LoTTER, più sopra nominato, intito- 
lata Tirolis Comitatus, Augustae Vindelicorum, 1761, descritta al N. 1137 
del Saggio predetto. Abbiamo anche qui un caso, come quello del Giam- 
piccoli, di cui sopra, perchè in questa Carta il De Lotter mette il con- 
fine attraverso il Lago. 

(4) Descritta al N. 1074 del Saggio predetto. Come nota il ten. col. 
VITTORIO ADAMI, nel succitato lavoro, il primo tentativo wfficiale trovasi 
nel Congresso di Rovereto, nell’anno 1752 (p. 28). 


224 E. DE TONI 


In ogni caso questo confine trasversale appartiene ai tempi 
moderni, quindi si potrà discutere se i versi di Dante si riferi- 
scano_a Campione alle foci della Tignalga o all'Isola di Garda 
presso Salò (detta anche Isola dei Frati od Isola Lechi) ma, a 
parer nostro, si deve escludere l’interpretazione che suppone 
trattarsi di un punto di trifinio in mezzo alle acque del Lago. 

Come curiosità citiamo il capo di un’altra Carta rappresen- 
tante il territorio veronese, lavoro uscito a Venezia nel 1574 per 
opera del veronese Paolo Forlani (1). Il confine del contado de 
Tirolo s' interrompe al Lago, come in tutte le Carte di quel 
tempo, ma vi è un accenno al trifinio ecclesiastico alla foce della 
Tignalga colle parole: “ Confini de’ tre episcopati cioè Trento, 
“ Brescia, et Verona chiamato Campion ,. Si noti che una linea 
punteggiata segue le rive settentrionale ed occidentale del Lago, 
circonda l’ Isola dei Frati e continua lungo la riva fino a Rivol- 
tella per affermare una volta di più il diritto della città di Ve- 
rona su tutte le acque. 

Notevole è pur la Carta topografica manoscritta intitolata: 
Tophografia della Frontiera del Veronese co’ gl’ Austriaci lungo 
la quale per ordine dell’ IU. et Ecc®° Sig. Zorzi Pasqualigo 
proveditor straordinario in Terraferma et alla Sanità si sono 
formate le due linee d’appostamento la prima Avanzata la se- 
conda in Ritirata per le Nevi l’anno. .MDCCXIII. Il confine, 
segnato in giallo, si arresta alla riva orientale del Lago a nord 
di Malcesine (2). Similmente nella Carta topografica della pro- 
vincia di Brescia di Manzoni e Monticelli (Brescia 1826) dedicata 
al vicerè austriaco Rainieri, il confine giunge al Lago, ma non lo 
attraversa. | 

Questo diritto della città di Verona su tutte le acque del 
Benaco coll’ esclusività della navigazione, pesca, custodia ecc. era 
uno di quei diritti antichi consuetudinari, di cui si trovano nu- 


(1) Trovasi nella Biblioteca com. di Verona, Racc. Fregoso. De- 
scritta al N. 576 del Saggio pred. 

(2) Archivio di Stato, Venezia, Provreditori ai confini, Busta 
N. 324 (Disegni Verona). Avvertesi che il confine de’ tre vescovati è 
nominato in altre Carte, p. e. in quella di Leone Pallavicino (De Toni ÈL., 
Appunti cartografici,in Ateneo veneto, Anno XXX, Vol. I, fase. 3, 
Maggio-Giugno 1907. Venezia). 
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merosi esempi nel medio evo ed è un errore il credere che esso 
‘dati dal 1351, nel quale anno l’imperatore Carlo IV accordò il 
privilegio del dominio sul Lago a Mastino II della Scala. Quel 
decreto non era che la messa in carta di un diritto già esistente 
e menzionato negli antichi statuti veronesi, di un diritto, che, se 
anche non aveva documenti anteriori, era legittimo come tanti 
altri che solo più tardi furono ratificati mediante scrittura (1). Lo 
Scaligero deve aver invocato il privilegio, perchè erano state fatte 
concessioni ad altri, ignorandosi il dominio assoluto della città 
di Verona sul Lago e difatti il decreto porta l’annullamento di 
qualsivoglia facoltà, concessione ecc. a chiunque o su tutto il Lago 
o su parte di esso (Doc. N. 1). 

Solo questo decreto cambiava un po’ le carte in tavola, 
perchè invece di confermare il dominio del Lago alla città di 
Verona, ne investiva Mastino II ed i suoi posteri, eredi e suc- 
cessori. Estintasi nel 1388 la casa degli Scaligeri con Antonio 
della Scala, alcuni legisti intendevano che dovesse cessare anche 
il privilegio del dominio sul Lago (Doc. N. 20), altri, attaccan- 
dosi alla parola successori, sostenevano che il privilegio doveva 
intendersi esteso a tutti i dominatori della città di Verona e di- 
fatti i Visconti, successori degli Scaligeri, la intesero così, tanto 
che continuarono ad elegger per loro conto il capitano del Lago, 
magistrato che aveva l’incarico della vigilanza su tutto il Be- 
naco. Questa magistratura, che era già stata fondata dagli Scali- 
geri, fu conservata dai Carraresi nell’anno in cui dominarono 
Verona e poi dalla Repubblica veneta, che nel 1405 successe ai 
Carraresi. 

Però non mancarono contestazioni da parte di chi sosteneva 
appartenere il dominio del Lago non alla città di Verona, ma 
alla dinastia scaligera, spenta la quale, doveva il detto dominio 
dividersi fra gli Stati riveraschi. Appena il Veronese era passato 
sotto la sovranità della Repubblica veneta, si fece avanti il duca 


(1) Tracce di questo diritto si trovano fin dal tempo dei Romani. 
Plinio il vecchio nella sua Z/isforia mundi, lib. IX, Cap. XXII, lasciò 
scritto: “ Lacus est Italie Benacus in veronensi agro Mincium amnem 
“ transmittens ,. Evidentemente, se non si ammette una sgrammatica- 
tura, le parole “in veronensi agro , si riferiscono alle parole precedenti, 
non alle seguenti. 
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di Mantova, che a quei tempi era padrone di Peschiera, preten- 
dendo che i navigli diretti a quella città non fossero soggetti 
alla sorveglianza del Capitano. Ma nel 29 ottobre 1406, comparso 
il duca dinanzi l’Fcc. Collegio, fu deciso in contradditorio che 
il Lago era della città di Verona e quindi ad essa città spetta- 
vano esclusivamente la polizia, la riscossione dei dazi ecc. La 
questione, così risolta legalmente, ebbe la soluzione pratica tren- 
tacinque anni dopo, quando Peschiera passò sotto il dominio 
| veneto. 

Egualmente bene andarono le cose colla Riviera occidentale 
del Lago, la quale, benchè formasse una comunità con un capi- 
tano residente a Salò, riconosceva l’assoluto dominio di Verona 
su tutto ‘il Lago (1). Non così bene invece andarono con Riva, 
dopochè questa città, in seguito alla Lega di Cambrai, fu sottratta 
al Veronese e passò sotto il Vescovo-Principe di Trento, quindi 
alle dipendenze di Casa d’Austria. Da principio non -si trovò 
modo di contestare ciò che era ‘provato dalla tradizione e dai 
documenti (2), solo si aspettava un fatto, che servisse di pretesto 
per togliere a Verona e quindi alla Repubblica veneta almeno 
la parte settentrionale del Lago. Ed il caso si presentò un secolo 
dopo ed è interessante ad esporre per far vedere a quali sotti- 
gliezze si ricorse per compiere una delle tante usurpazioni, che 
intaccavano ovunque la linea confinaria’ veneta. 

Ai tempi del Vescovo-Principe di Trento Carlo Emanuele Ma- 
druzzo, un suo fratello si pose al servizio della veneta Repub- 
blica, dalla quale ebbe il grado di colonnello. Siccome egli abitava 
a Riva, ma aveva dei beni alla Lugana presso Peschiera, aveva 
preso un concerto col Capitano del Lago residente a Malcesine, 
per non esser obbligato a recarsi, ogniqualvolta attraversava il 
Lago, in quel posto, deviando dalla linea più breve. Per questo 
concerto la barca del colonnello, dietro preavviso, aveva la facoltà 
di procedere diritta facendo un segnale o con un tiro a polvere 


(1) Il Provveditore e Capitano di Salò ebbe, sotto la Repubblica 
veneta, la qualità di Capitano del Lago fino al 1455, nel qual anno quella 
magistratura fu trasferita a Malcesine, restituendosi la pertinenza del 
Lago a Verona. 

(2) Leggasi il detto lavora dell’ApamI p. 27, 28. 
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od ammainando la vela. Morto il colonnello, la sua vedova con- 
. tinuò a servirsi della barca colla medesima convenzione, morta 
- anche la vedova, la barca fu ritirata a Riva ed usata una sola 
volta dal vescovo Madruzzo per far una visita alla chiesa di 
- Tignale. Sotto due dei successori nel vescovato tridentino la 
barca servì a trasportare principi ed altri personaggi di qualità, 
però sempre colla condizione del preavviso al posto di Malcesine. 
Fu sotto il terzo successore del Madruzzo, Sigismondo-Alfonso 
de Tono, che cominciarono le pretese di libero passaggio della 
barca (cui fu dato il titolo di barca episcopale), non solo per il 
Vescovo-Principe, ma anche per il Capitano di Riva e per altri 
rappresentanti il principato trentino (Doc. N. 2, 4). Il Capitano 
del Lago insisteva nell’asserire che il privilegio non era stato 
accordato alla barca, ma alla persona del colonnello Madruzzo e 
tollerato poi per la di lui vedova e che anche allora c’era l’ob- 
bligo del preavviso, mentre a Trento si pretendeva di poter 
scorrazzare con quella barca per il Lago senza preavviso di sorta 
e per soprappiù si voleva che il privilegio fosse esteso a chiun- 
que vi montasse sopra, il quale poteva essere anche un cameriere 
del Vescovo o qualunque altra persona che s'intitolasse mandata 
dal prelato. I Rettori di Verona approvarono quanto asseriva il 
Capitano del Lago e gli diedero istruzioni affinchè continuasse 
nella consueta sorveglianza, solo accordasse alla persona del Ve- 
scovo.0 ad altro personaggio qualificato il passaggio, purchè si 
osservassero le formalità del preavviso e del saluto (Doc. N. 6). 
Ma questo non bastò ed il Vescovo, eccitato dal Capitano di 
Riva, Francesco Moscardini, fece ricorso al Senato, che rispose 
con una frase equivoca: “ si sono dati gli ordini ai Rettori di 
“ Verona, perchè alla di Lei persona e soggetti suoi dipendenti 
“ ad ogni motivo che ne abbino siino resi li testimoni di stima 
“ ed affetto che si convengono ,. 

I Rettori però, con molta accortezza, fecero sì che il Vescovo 
ed il Capitano dovessero pentirsi del fatto ricorso, perchè inter- 
pretarono la ducale nel seguente modo: che a loro soli spettasse 
la competenza di accordare o no il libero passaggio alla barca 
episcopale, dando le istruzioni al Capitano del Lago. In tal modo, 
mentre prima bastava che da Riva fosse mandato un preavviso 
a Malcesine, ora esso doveva esser mandato a Verona e poi da 
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Verona dovevano partire le istruzioni per Malcesine e da Malce- 
sine l'avviso della data concessione a Riva (Doc. N. 8). E se 
ne vide subito il risultato: il Vescovo, che in quei giorni doveva 
far la visita a Tignale, rinunciò a servirsi della barca e preferì 
andarvi per terra dalla Val di Ledro per un valico montuoso e 
disagevole (1), benchè fosse avanti negli anni (Doc. N. 11). Il 
ritorno fu fatto per altra via, cioè da Tignale per Tremòsine a 
Limone, donde colla barca, costeggiando il Lago, fino al confine 
veneto-trentino e di là per terra in Val di Ledro (Doc. N. 12). 

Però il Capitano di Riva non si dichiarò ancora vinto e co- 
minciò a parlare di questioni riguardanti la. delimitazione dei 
confini, le quali doveano esser trattate dai commissari veneti ed 
imperiali; e qui comincia a delinearsi la' prima idea di tagliare 
il Lago con una linea confinaria trasversale per attribuire la parte 
settentrionale al Trentino (Doc. N. 13). Per preparare il terreno, 
il Moscardini chiamò i padroni delle barche di Lazise e Peschiera 
per istrappar da loro qualche testimonianza sulla libera naviga- 
zione del Lago (Doc. N. 15). 

Morto il Vescovo-Principe Sigismondo de Tono, troviamo un 
altro tentativo da parte d’un suo successore, Gian-Michele Sporo, 
il quale accorda ai fratelli Nicolò e Giovanni Corleri il privilegio 
di caricare merci e persone al porto di Riva e condurle in qua- 
lunque parte del Lago nei giorni di sabato e nelle mattine di 
domenica. Questo privilegio, in data 25 gennaio 1703, fu pubbli- 
cato a Riva con apposito proclama il 6 novembre successivo. 
(Doc. N. 16). I detti fratelli Corleri, sudditi veneti, avevano già 
una barca per trasporti a Salò, mentre una barca condotta da 
altri aveva stazione a Lazise. Era naturale che i barcari di La- 
zise sentissero offesi i loro interessi da questo privilegio, ma più 
ancora se ne commosse il provveditore generale veneto nob. 
Molin, che vedeva, con quella concessione fatta dal Vescovo di 
Trento, sminuita la sovranità della Repubblica sull'intero Lago 
(Doc N. 17 e 18). Ed altri fatti contribuirono. ad intaccare quella 
sovranità: da qualche tempo i Trentini pescavano nella parte 
settentrionale del Lago e vi proibivano la pesca ai Veronesi ed 


PIA 


(1) Probabilmente il Passo di Notta alto 1210 m. 
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ai Bresciani, affondando anche le loro barche, per affermare il 
loro possesso di fatto in quelle acque. 

Per darvi un suggello ufficiale, ai tempi di Maria Teresa fu 
pubblicata una Carta del Tirolo nella quale si delineò il confine 
arbitrario; di questa Carta già si è parlato più sopra (1) e ne 
parla il Doc. N. 21. | 

Da allora non ci fu occasione di visite confinarie, di traver- 
sate del Lago, di pesche od altro, in cui i preposti austriaci non 
affermassero il loro dominio su quelle, che ormai per loro erano 
divenute acque territoriali trentine (2). Finchè il Principato di 
Trento era :autonomo di fatto e poteva trattare colla Repnbblica 
veneta come da potenza a potenza, quest’ultima avea potuto far 
valer le sue ragioni, facendo all’ occorrenza la voce grossa, ma, 
dopo il lavoro accentratore cominciato da Maria Teresa e conti- 
nuato da Giuseppe II, ambi i principati di Trento e Bressanone, 
pur conservando il loro titolo, erano divenuti di fatto provincie 
austriache (3). Quindi la Repubblica si trovava di fronte, non già 
ad un piccolo Stato, ma ad un colosso, che faceva verificare i 
noti versi 


Quando la forza alla ragion contrasta 
Vince la forza e la ragion non basta 


L'ultimo documento che alleghiamo (Doc. N. 21) è il grido 
disperato di uno dei provveditori veneti, il co. Francesco Giusti (4), 
che vede ormai la partita perduta e non prevede ancora il peggio 
che dovea venir dopo: siamo a due anni di distanza dalla ca- 
duta della Repubblica. 

Dopo il 1797 la questione diminuisce di importanza, perché, 
tanto sotto il dominio austriaco, quanto sotto quello napoleonico, 


—-> 


(1) V. pag. 223, Nota 3. S ° 

(2) Docum. citati dall’Apami, p. 28-36. 

(3) Dre Toni E., Lotta per l'indipendenza di Bressanone nel sec. 
XVIII (Archivio per l’Alto Adige, anno VII, fasc. II, Trento, 
1912). 

(4) Francesco Giusti eletto provveditore ai confini pel Veronese nel 
30 Agosto 1766. 
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quella linea diventava un semplice confine amministrativo (1). Ma 
la riprende nel 1866, quando il Veneto passa all'Italia, ed il 
Trentino rimane all’Austria, perchè è noto che nel trattato si ri- 
conobbe lo statu quo, cioè si stabilì che i confini amministrativi 
fra il Veneto e le regioni trentina e giulia divenissero politici, 
senza curarsi della loro legittimità. Lissa e Custoza portavano le 
loro fatali conseguenze: si dovette subire, anzichè imporre. 

La presente guerra, che si combattè per riparare agli errori 
di quei tempi, ebbe per risultato di tornar a far perdere impor- 
tanza a quella linea tanto contestata; però non è inutile ne resti 
il ricordo storico come un ammonimento all’Italia: non esser 
possibile per lei quiete e tranquillità fino a che, come disse sei- 
cent'anni fa il lirico poeta, le Alpi non siano schermo fra noi 
e lo straniero. I nostri figli, col loro sangue, poterono riconqui- 
starci quella muraglia, che quindici secoli fa debolezza ed ignavia 
ci avevano fatto perdere; tocca ora alla generazione presente ed 
alle future conservarla, anzichè perdersi in lotte intestine, che 
potrebbero riaprirla a chi sta sempre in agguato per sorprenderci. 


Dott. Errore DE Toni. 


ELENCO DEI DOCUMENTI 


1. — 32 Marzo 1667. Relazione dei consultori Donà Sosetti e Fra 
Gio. Pietro Bortolotti al Senato sul diritto della Repubblica veneta su 
tutto il Lago di Garda (Archivio di Stato, Venezia, Senato-Rettori, 
Filza N. 70). 

2. -- 10 Ottobre 1669. Dai Rettori di Verona al Capitano del Lago 
per informazioni sul passaggio delle barche di Riva, dietro lagnanza 
del Segretario imperiale (Arch. ibid., Provved. ai contini, Busta N. 99). 

3. -- 12 Ottobre 1669. Dal Capitano del Lago ai Rettori per far 
la storia del preteso privilegio della barca episcopale (Ibid., Busta 
N. 29). 


desio — 


(1) Benchè avesse minore importanza, la questione fu risollevata 
dalla Repubblica cisalpina, come lo provano certi documenti, di cui parla 
VVADAMI, p. 87. 

Curiosa è una carta della Repubblica cisalpina (Firenze, Pagni e 
Bardi, 1797), ove il confine tra la Repubblica cisalpina e gli stati au- 
striaci attraversa il Lago con linea obliqua dalla foce della Gardola a 
Lazise. 
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4. —- 18 Maggio 1670. Dal Vescovo di Trento al Doge per soste- 
nere il detto privilegio (Ibid.). 

D. -—— 29 Maggio 1670. Dal Capitano del Lago ai Rettori sul me- 
desimo argomento del Doc. N. 3 (Ibid.). 

6. -- 18 Luglio 1670. Dal Capitano di Verona al Capitano del 
Lago sulle modalità dei permessi di passaggio pel Lago (Ibid.). 

7. — 14 Novembre 1670. Dal Capitano del Lago ai Rettori di Ve- 
rona sul modo di interpretare la ducale 17 Ottobre 1670 (Ibid.). 

8. -- 13 Febbraio 1671. Dai Rettori al Capitano del RI sulla 
detta interpretazione (Ibid.). 

9. — 9 Marzo 1671. Dal Capitano del Lago ai Rettori per render 
conto della sua corrispondenza col Capitano di Riva (Ibid,). 

10. — 16 Maggio 1671. Altra sullo stesso argomento e per prean- 
nunziare la prossima visita del Vescovo di Trento alla parrocchia di 
Tignale (Ibid.). 

11. — 22 Maggio 1671. Altra per annunciare l'itinerario per la 
detta visita stabilito per via montana allo scopo di evitare il tragitto 
del Lago (Ibid.), 

12. — 1 Giugno 1671. Altra per annunciare il ritorno del Vescovo 
da Tignale (Ibid.). ° 

13. — 6 Settembre 1671. Altra al Podestà di Verona per esporgli 
le pretese del Capitano di Riva circa il confine attraversante il Lago 
(Ibid.). 

14. — 3 Ottobre 1671. Ducale approvante il contegno dei Rettori 
di Verona e del Capitano del Lago (Ibid., Senata-Rettori, Registro N. 46). 

15. — Senza data. Dal Capitano del Lago ai Rettori per dar no- 
tizia dell'inchiesta fatta dal Capitano di Riva presso i paesani per aver 
un argomento alle sue pretese (Ibid., Provv. ai Confini, Busta N. 29). 

16. — 6 Novembre 1703. Proclama del Podestà di Riva annun- 
ciante il privilegio accordato ai fratelli Corleri (Ibid., Senato-Corti, 
Filza N. 153). 

17. — 30 Novembre 1703. Estratto di relazione del Provveditore 
generale di Terraferma sul detto privilegio (Ibid.). 

18. — 27 Novembre 1703. Altro estratto sul medesimo argomento 
(Ibid.). 

19. — 15 Dicembre 1703. Relazione dei consultori sul medesimo 
argomento (Ibid.). 

20. -- 30 Gennaio 1704. Relazione dei consultori sul diritto della 
Repubblica sopra tutto il Lago (Ibid., Provv. contini, Busta N. 29). 

#1. — 29 Agosto 1795. Dal Provveditore ai confini al consultore 
sul confine arbitrario (Ibid., Busta N. 40). 


DI DUE TURCHI SCHIAVI 
"DEL CONTE SILVIO DI PORCIA K BRUGNERA 
DOPO LA BATTAGLIA DI LEPANTO 


Il conte Silvio di Porcia e Brugnera (1526-1603), colonnello 
ordinario e condottiere di genti d'arme della repubblica di Ve- 
inezia, si acquistò specialmente bella fama combattendo a Lepanto 
il 7 ottobre 1571 contro i turchi, dove rimase anche ferito ‘da 
‘due colpi di freccia, l’uno alla coscia sinistra, l’altro al fianco 
destro... NE I a 
Gli storigi della guerra. di Cipro; non mancano di ricordare 
con elogio il suddetto nobile Signore, nelle cui braccia sarebbe 
‘morto il Barbarigo ed: aggiungono che, sottentrando*poi insieme 
‘al Nani nella direzione del’ ‘legno, potò cacciare in rotta: i turchi 
dai quali era stata invasa più che mezza la coperta. 

| Ritornando al. castello di Porcia. per curare le ferite, il conte 
Silvio non lasciò dî recar seco in memoria della. terribile pugna, 
‘a cui aveva -preso parte onorevale, oggetti vari, armi ed insegne 
.turchesche. Le bandiere ed alcune armi furono per suo ordine 
appese nella chiesa di San Giorgio di Porcia accanto all’ iscri- 
.zione che vi fece murare e che ancor oggi sì legge: 

Efracta nonis octobris ad Echinadas turcarum classe, SILviUSs 
‘comes PURLILIARUM accerrime pugnando haec insignia non sine 
sanguinis effusione comparata, Deo optimo maximo gratias agens 
chie alfigi assisi 
Mense decembris MDLXXI. 


Altri oggetti ed altre armi “turglienche ornarono invece per 
vario tempo le sale del castello di Porcia e ce ne affidano le 
seguenti note che si conservavano nell'archivio di famiglia (co- 
lonnello di sopra). 
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Ad 


In un inventario, del:28 aprile 1572; di.“ robe mandate dal 
conte: Silviò ‘d Porcia per Mathio: da ‘Brugnera , ‘ si leggeva fra 
l’altro : ° | 


è Ù U 


‘Otto dio turchesche imbalade -in una stuora. 


1575, ti febbraio. — AL nome 6 de dio. i 

Robe consegnate nel: castel de Porcie per me Zuanpaulo Ronzon 
fattor dell’ illustrissimo signor conte Silvio da Porcie a mi Zuanbat- 
tista Bonetti fattor del preditto signor conte. 


E prima: 


Nella entrata ‘di sopra: un casson SO i 

Picche otto: Uno spedo. Una partesana. 

Insegne turchesche numero sie. 

In sala: Simitare turchegche sie, de le quali ne è una senza fodro. 
l'arghe turchesche nove videlizet 9. 
Rodele do. 

— Archi turcheschi sie videlizet 6. 
Cappelli da ianicero do videlizet 2. 
Nelle camere da basso : ai: tre. Uno forciero. Dui credenze. Uno 

tamburo. iena i 
Spontoni cinque. Picche' tre. 


n 


Ma oltre questi oggetti il' conte’ Silvio potè avere dopo la 
battaglia anche due schiavi turchi, che lo seguirono a Bergamo, 
quando fu inviato dalla Serenissima al governo di quella piazza 
importante. 

Appunto da tale’ città, in una lettera alla moglie contessa 
Camilla Torelli, egli Pera in questi ter mini ‘di ‘detti schiavi: 


‘Molto Loatniasima diiora mia. —- “Subito sa la Sicuonia Vostra 
mi manderà denari, io farò con l’aiuto del Signor Iddio dattezar li Qui 
turchi, perchè dapoi il partir di Vostra Signoria:lì ho fatti. ogni giorno 
‘andar a scola .da un prete clie mi ha dato il Reverendissimo Vescovo, 
che li ha sollecitati et istruiti nella nostra santa fede. Et eri mi vense 
a trovar et a dirmi che saria tempo da battezarli e che il Reverendo 
Vescovo li battezerà lui: sì che faremo questa santa opera e credo si 
farà solenne. Bisogna che li veslisca tutti dui di bianco, che così si 
dice esser il solito. Compari saranno li clarissimi. Rettori. Et quella 
mattina io voglio dar da disnar al Reverendo Vescovo di Bergamo e 
al Vescovo di Traù che si ritrova qui: al clarissimo. podestà, al claris- 
simo capitanio, ‘al magnifico camerlfengo, alla sua corte et a alcuni 
gentiluomini. della. città, che saranno in tutto da .quaranta a tavola. 
È vero ch'io farò una spesa di venticinque a trenta ducati, ma con 
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onor mio non posso certo far di mancho: et perciò io l’andava slon- 
gando, ma lutta questa città lo desidera e io sono molto tenuto et 
obbligato in generale et in particolare a tutta questa magnifica città 
e di lasciar questa memoria, perchè concorrerà tutta la città e parte 
del territorio a questo battesimo. 


Da Bergamo, in seguito, i due schiavi turchi fatti cristiani 
passarono nei possedimenti del conte Silvio, cioè nelle ville sog- 
gette ai castelli di Porcia e Brugnera, dove prestarono servizio 
come manovali o agricoltori. 

Ed in tale loro ufficio e per quattro volte il detto signore 
nomina questi suoi schiavi turchi nei documenti che pubblichiamo : 
ì quali sono poi contratti con muratori per la costruzione di al- 
cuni edifici a Praturlone o in quel di Brugnera: ciò sempre du- 
rante l’anno 1572, dopo di che nelle carte d’archivio di essi 
non trovammo più tracce. 


AntonIO DE PELLEGRINI. 


DOCUMENTI 


(Dall' archivio del conte Giambattista di Porcia e Brugnera in Pordenone). 


I 
Al nome de Iddio ut 13 de aprile 1572 a Praturlone. 


Per la presente scrittura se dichiara qualmente maestro lacomo 
muraro de Azzano se è convenuto con l’Illustrissimo Signor Conte 
Silvio da Porciglia de farli tutte le finestre incavade de fuora con tre 
cancari et porte quatro et una che la renuve: facendo quella da terra 
a la rustica, le altre ordinarie et stroppar tutti li busi che occorre alli 
marangoni di fare et camini quatro a la francese come se ricerca et 
L'Illustrissimo Signor Conte si obbliga di darli doi o un de suoi furchi 
per manovali et farli le spese a tale che esso maestro Giacomo debba 
per sua mercede aver le spese et lire dodici fenita che sarà l’opera: 
promettendo farla che la stia bene et continuarla senza far altro. 

Et per consenso de tute due le parti io Cavalier Fenice ho fatto 
questo scritto de mia mano. 


Nota [di mano del conte Silvio] che il sopradetto maestro Iacomo 
non ha lavorato se non dui soli giorni et uno delli quali giorni un 
mio schiavo li ha lavorato tutte le prede de quella finestra che lui ‘fece 
che non sta bene a lombel. 
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II. 
Al nome de Iddio adì 19 de aprile 1572 a Praturlon. 


Per il presente scritto se dichiara qualmente maestro Vitale mu- 
rator da Porcia ha promesso di fare all’Illustrissimo Signor Conte 
Silvio de Porciglia' ne la sua fabrica de Praturlon finestre a limbello. 
de fora numero diece et quatro porte ordinarie et una magior a la 
rustica et quatro camini a la francese dui per camera et sopra li copi 
farli toudi de piè numero sei o più come li parerà necessario a sue 
spese, dandoli esso Signor Conte li suoi dui turchi per manovali senza 
pagamento alcuno; obbligandosi esso maestro Vitale trovarse un mu- 
rador che l’aiute acciò se finisca l’opera più presto et per pretio della 
supradita fatura son convenuti in preseutia de me cavalier Fenice de 
darli ducati sette e mezzo a lire 6 e soldi 4 per ducato et al presente 
per parte li da lire diece contadi et in fede ho fatto questo scritto de 
volontà et richiesta de le sopradite parte. 

Io cavalier Fenice sottoscrissi. 


II. 


(Scrittura di mano del conte Silvio stesso) 


Adi 6 marzo 1572. 


Fu fatto accordo con maestro Paulo da Barbian a dover far al- 
cuni battudi che siano fatti bene cioè la prima pasta di grava et rot- 
tami et l’altra di scaia de copi rottami overo di rottame di piera che 
sia ben cotta et che la facia a tutte sue spesse a passa sette al ducato, 
dandoli aiuto per li miei schiavi turchi a portar dentro l’acqua in pa- 
stera. Et così li rottami farli condur in un mucchio et far portar fora 
la terra. 


IV. 
Adi 22 maggio 1572. 


Si notifica per il presente scritto come maestro Anzolo murador 
da Pisinchana se accorda con l’Illustrissimo Signor Conte Silvio di 
Porcia di farli tutti li pilastri che bisogna a far una teza che esso 
Signor Conte fa fare nel suo cortivo nella villa de Praturlon a passa 
otto al ducato: con patto che el suddetto Signor Conte li debba far 
aiutar uno suo furcho per manovale et a questo fu presente miser Leo- 
nardo Bolognino, il quale per fede della verità si sottoscriverà et io 
Iacomo Bergognino de commission delle parti ho fatto il presente scritto 
al di et millesimo» soprascritto. 


Io Lunardo de li Bolognini fo presente a. come sopra. 


UN DECRETO 


DELLA MUNICIPALITÀ DEMOCRATICA DI VENEZIA 
SUL NOME DEGLI SLAVI 


 Incerta è l'origine e il significato del nome Slavi, ugual- 
mente incerta e dibattuta la ragione della forma Schiavi prevalsa 
in italiano e delle altre analoghe prevalse in quasi tutti i lin- 
guaggi e dialetti, nè è meglio nota la causa per cui la parola schiavo 
sia stata adottata per designare, oltre che un determinato popolo, 
la condizione servile presso quasi tutti i popoli d’ Europa (1). 
Non c'indugeremo dunque a trattare qui della vessata que- 
stione, e ci limiteremo a rammentare perl’ italiano che già Dante 
ha adoperato la parola nei due sensi, nel primo in Purg. 
XXX, 85-87: 


Siccome neve tra le vive travi 
Per lo dosso d'Italia si congela 
Soffiata e stretta dagli venti schiavi, 


dove l'An. Fior. commenta: “ traggono da tramontana e passano 
per Schiavonia , (pare dunque si tratti della famigerata dora /) (2). 


(1) Cfr. fra gli altri Deutsches Worterbuch von Jucob GRIMM und 
Wilhelm Grimm. X. Band, Ie A0btheilung, Leipzig 1905 sub Sklave pag. 
1309 segg. Originale, ma secondo me non accettabile è l'opinione espressa 
‘dal Bavpouin pi: Courtinar, Sull'appartenenza linguistica ed etnogra- 
fica degli Slavi del Friuli in Atti e memorie del Congresso Sto- 
rico tenuto in Cividale nei giorni 3, 4, 5 Sett. 1899, Cividale, 1900, pag. 
199 sgg. Cfr. il Baudouin stesso in Grande Encyelopédie vol. 30 
sub Slaves ITI Linguistique (pag. 93). 
(2) In senso analogo l'Ariosto chiama l'Adriatico mare Schiaro, 
perchè da una parte bagna terre abitate anche da genti slave: 


Come Appennin scopre tl mar Schiavo e il Tosco 
Dal giogo onde a Camaldoli si viene (O..F.IV,11). 
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L'altro senso ha la parola pure in Purg. XX 79-81: 


L'altro che già uscì preso di nave 
Veggio vender sua figlia e patteggiarne, 
i Come fanno i corsar dell’ altre schiave. 


Così nei dialetti veneti, anche in quelli delle città dove 
maggiore è il contatto con le popolazioni slave, la parola s’ciavo 
valse e vale seimpre tanto serco quanto s/uro (1). 

Il governo della Serenissima non sentì mai neppur esso il 
bisogno di distinguere i due significati della parola, e a Venezia 
e in tutto lo stato veneto gli Slavi furono sempre fino al 1797 
anche ufficialmente chiamati Schiavi e Schiavoni. Ma quello che 
non fece l’aristocrazia in tanti secoli, pensò di farlo la de- 
mocrazia durante il suo potere di pochi mesi: al governo che si 
reggeva su le idee della rivoluzione francese e che aveva stam- 
pate sul suo vessillo le parole di libertà e d’uguaglianza pareva 
di non poter sopportare che ci fossero, nei paesi retti da esso, 
schiavi neppure di nome! l 

Correva l’ Agosto del fatale anno 1797. La Serenissima era 
caduta da tre mesi e il governo democratico si reggeva alla 
meglio nella metropoli, appoggiato alle armi francesi; ma la terra- 
ferma era, parte in istato di ribellione, parte occupata dall’ uno 
o dall’altro esercito straniero. Per colmo di sventura da poco 
più di un mese si era saputo che l’Istria e la Dalmazia erano 
state occupate dagli Austriaci, e di giorno in giorno si dile- 
guava la. speranza di riaverle, ostentata in principio. Chi po- 
trebbe supporre che proprio in quel momento, quando l'antica 
regina era spogliata del secolare dominio sui paesi oltremarini 
abitati in gran parte da Slavi, e non rimanevano a lei soggetti 
che pochi individui di questa nazione che per i loro privati in- 
teressi si trattenevano a Venezia, chi potrebbe — dico — sup- 
porre che proprio allora sorgesse nei reggitori lo scrupolo sul 
modo come chiamare questi sudditi di estranio linguaggio? Ep- 


(1) Che questa omonimia abbia giovato alla cordialità dei rapporti 
fra le due razze a contatto non oserei «dire. Io Triestino rammento dalla 
mia prima età l’ingenuo sdegno mostrato da persone «di quella nazione — 
umili persone di servizio per lo più — nel sentirsi dare l’ambigua deno- 
minazione: “ Che s-ciqvi/ S-ciavs jera una volta. Noi semo slazi/,, 
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pure è così. Il giorno 10 di quel mese d’agosto la municipalità 
su rapporto d'uno dei suoi membri, il cittadino Gian Jovovitz di- 
nazionalità Dalmata, decreta che parlando della nazione illirica 
non si debba più dire Schiavi nè Schiavoni, ma Slavi e Slavoni, 
e insieme, quasi codicillo, che i cognomi slavi non debbano scri- 
versi più con la finale in ich ma in if2. 

La questione del modo di scrivere la finale dei cognomi slavi 
è più degna d'attenzione di quello che paia in su le prime, e forse 
meriterebbe che taluno prendesse a considerarla, ora che l’Italia 
avrà quasi mezzo milione di cittadini appartenenti a quella na- 
zione. I cognomi degli Slavi, specialmente quelli degli Slavi del 
Sud, finiscono spessissimo, come è noto, in un è seguito da una c 
palatale. Per esprimere nella scrittura questa c palatale, quelli 
degli Slavi che si servono dell’ alfabeto cirillico, come i Russi, i 
Serbi ecc., hanno una lettera speciale, ben distinta dal X, quelli 
invece che usano l'alfabeto latino, come i Croati, gli Sloveni ecc., 
la esprimono con una c con sopra una specie di accento circonflesso 
capovolto (8). Ora, non si sa bene il perchè, in italiano è in- 
valso da moltissimo tempo l’uso di esprimere questo suono nella 
finale dei nomi con le due lettere ch (p. e. Pasich, Vesnick ecc.), 
la quale errata scrittura ha avuto per effetto che nelle parti d° I- 
talia più lontane dagli Slavi e più ignare di Slavismo tali co- 
gnomi si pronunciano in ?% (1). Non sarebbe dunque inoppor- 
tuno cercare un modo più razionale di scrivere questa finale. La 
proposta del cittadino municipalista Jovovitz di scriverla con tz, 
. benchè consacrata dal decreto della municipalità, non ci sembra 
da adottare, perchè porterebbe ad un suono che non è neppur 
esso il giusto, benchè più vicino al giusto. Si potrebbe forse sori- 
vere îtsch, p. e. Pasitsch. 

Ecco ora il rapporto e il decreto: 

Luogo dello stemma 
Libertà Eguaglianza 
La Municipalità provvisoria di Venezia 
Il Cittadino Gian Jovovitz 


Una nazione destinata fin dal suo nascere al valore ed alla gloria, 
nata nell'Asia, poi passata nella Scandinavia, da dove trionfalmente 


—.- .—_— 


(1) E in Toscana a dirittura in ik4e p. e. Metternik:ke/ 
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si diffuse a soggiogare l’indomita Sarmazia europea, meritò dalle de- 
bellate nazioni e da quelle alle quali penetrò il rumore delle sue vit- 
torie, cioè dal Mondo tutto allora cognito, d'avere un nome che fissasse 
la propria fama, perciò glavona dalla voce illirica slava che significa 
gloria fu appellata. Quindi servendo alla sua destinazione, cioè di do- 
minare la terra, e per l'Europa e per l'estensione intiera dell’ Asia, e 
per quella ancora dell’ Africa, abbattendo troni, dispergendo repubbliche, 
rendendo tributarie nazioni, irresistibilmente si disperse, prendendo , 
dalle varie circostanze il nome di Veneti, Slavi, Verli, llirii, Allani, 
Prussi, Vandali, Goti, Ostrogoti, Russi, Ungari, Poloni, Boemi, Lesi, 
Bulgari ecc. Il nome però di Slavoni, come quello che poteva più 
d’ogni altro rimarcare la potenza e il valore di tutte queste popola- 
zioni, loro fu indistintamente tributato fin dai Greci e dai Romani, i 
‘ primi che si sappia che l’abbiano celebrato, come quelli ai quali fu 
sommamente terribile. 

Questi ultimi però, più avveduti degli altri, dopo essere stati tante 
volte sconfitti dagli Slavoni medesimi, seppero per mezzo di questa 
nazione accumulare nuovì trofei al Campidoglio, ed il grande Ales- 
sandro stesso, dopo che con grave suo rischio vide Menedemo ucciso, 
e superato il proprio esercito dalla stessa nazione, fu convinto di ab- 
bisognare degli Illirii per combattere Dario. Questi autentici monu- 
menti d'Istoria ai quali infiniti di simil genere potrei aggiungere, sono 
altrettanti testimonii di verità, che non hanno potuto tacere quegli 
stessi, che con tanta cortigianesca adulazione e parziale entusiasmo 
hanno voluto le glorie celebrare degli Epaminonda, dei Milziadi, dei 
Cesari, degli Alessandri. 

Se in progresso di tempo dagli Italiani, e dalla Veneta Aristocrazia 
fu tramutato un nome famoso, come quello di S/avoni in nome umi- 
liante ed avviliente, cioè di Schiavoni, ciò ben poteva convenire all’ i- 
gnoranza, o alla perfidia di chi pone sua gloria in avvilire con parole 
quelli, dai quali sono coll’ opre superati. Egli è perciò ch'io intendo 
di reclamare e di chiedere a voi, o Cittadini, che dovete essere il fonte 
d’ ogni virtù, e nemici implacabili dell’Aristocrazia, un nome che sta- 
bilisce il vero carattere distintivo di una rispettabile nazione; che le 
rendiate cioè quello che l’oligarchico governo ebbe tutta la gelosia di 
ritenerle. 

Però ésso unicamente si credette in diritto di poterlo fare verso 
una parte soltanto di questa immensa nazione, cioè verso: quella che, 
guadato il Danubio, soggiogato tutto l’Illirio, penetrò nella Dalmazia 
e la rendè serva al suo valore con tutta l’ Istria, che con una subita 
scorreria sconfisse tutti i soldati che Foca posti avea nei presidit, e 
soggiogate tutte le provincie vicine dei Romani, vinse la Tracia, occupò 
la Macedonia, s' impadronì della Sicilia, che ...Ma vi pare che a questa 
porzione della nazione Slavona possa competere il nome di Schiavi o, 
Schiavoni ? E li Veneziani possono autorizzarlo ?... Tiriamo qui un velo 
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ai fatti più luminosi dell’ Istoria, cli io per tema d'apparire troppo 
inopportunamente trasportato ‘da sentimento della patria, voléntieri 
ometto. 

Appoggiando all’espresse riflessioni, penetrato più che dal senti- 
mento verso la mia Patria, da quello del vostro decoro, e dell’ interesse 
vostro, a voi Cittadini io mi rivolgo Onde procurarvi un nuovo monu- 
mento alla vostra virtù, ed alla Giustizia vostra col fare che rendiate 
il nome di Slavone o Slaviano alla nazione a cui appartiene. 

Di più rimarcando un’inesattezza dell’ Italiana Ortografia di ter- 
minare cioè tutti i cognomi slavoni, che devono pronunciarsi in ite, 
in sch, il che cangia il suono loro naturale pronunciandoli in ik, desi- 
dererei che correggeste anche quest’errore facendoli scrivere coll’ ita in 
fine, a norma di {utte fe colte nazioni, perchè in ogni nazione appunto 
esattamente il nome e cognome deve essere scritto ed espresso. 

Perciò vi propongo la formula del seguente decreto: 

Udito il presente rapporto del suo collega cittadino Gian-Jovovitz. 
in nome della sovranità del Popolo di Venezia ; 


Decreta : 


1). Che sia da ogni pubblico ministro o funzionario, in qualsivoglia 
carta, o registro, o circostanza dato e seritto il nome di Slavone, Slavo 
o Slaviano in luogo di Schiavone, per rendere a questa prode e gloriosa 
nazione quel titolo che I’ Aristocrazia voleva soppresso, e noi dobbiamo 
farci un impegno di renderle. 

2). Che, essendosi fatti terminare per lo innanzi tutti i cognomi 
della medesima abusivamente coll’ ich, abbiano in seguito ad essere 
scritti in tutti i pubblici e privati documenti coll’ itz a norma delle 
colte nazioni, onde non sia in verun modo alterato il suono naturale 
delli nomi e cognomi. . 

3). II presente Rapporto e Decreto sia stampato e pubblicato a 
lume e norma universale, 

Data li 23 'l'ermidor (10 Agosto 1797 V. S.) Anno primo della 
Libertà Veneta. 


WIDMANN Presidente BemBo Segretario (1) 


Può parere strano che la Municipalità abbia acconsentito a 
consacrare con la sua autorità questo rapporto, in cui l’ enfasi 
della forma non vale a nascondere l’ ingenuità della sostanza, le 
esagerazioni e i non pochi errori di geografia, storia ed etnografia. 
Non si può trattenersi dal sorridere, quando il proponente sde- 


————— P—————y  <————+@—+— 


(1). In Raccolta di carte pubbliche, istruzioni, legislazioni ecc. ecc. 
ecc. del nuovo Veneto Governo democratico, Venezia, MDCCXCVII, vol. 
VI, pag. 302. 
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gnosamente deplora che “ un nome famoso come quello di S/a- 
voni , fosse “ tramutato in nome umiliante ed avviliente cioè di 
Schiavoni ,, e, peggio, vuol vedere in questo cosidetto mutamento 
di nomi una perfida macchinazione di quell’aristocrazia veneta, 
a cui allora si attribuivano tutti i torti! Ma la tirata contro 
l'aristocrazia era allora, si capisce, obbligatoria in tutte le ma- 
nifestazioni, e forse bastò essa sola a far accettare ed approvare 
il rapporto. 

Se poi la Municipalità intese con questo decreto amicarsi 
gli Slavi, e magari sperò di rendere così più facile il riacquisto 
delle provincie oltremarine, la cui perdita era recente e cocente, 
e che erano e sono in parte abitate da genti di quella nazione, 
l’attendeva la più amara delusione. Non soltanto l’ Istria e la 
Dalmazia, ormai tenute saldamente dall’ Austria, non tornarono a 
Venezia, ma sembra che neppure i pochi Schiavoni, che erano 
rimasti fra le lagune, sentissero alcuna gratitudine per il governo 
‘democratico, da cui la loro nazione quasi universalmente aborriva: 
poichè solo due mesi dopo ch’era stato pubblicato il decreto che 
abbiamo riportato, molti di loro, e fra essi lo stesso cittadino 
municipalista Gian Jovovitz, estensore del decreto, furono sospet- 
tati ed accusati d’aver preso parte a una congiura per rovesciare 
la democrazia e dar Venezia in mano all’ Austria. (1). 


Venezia, novembre 1921. 


LIONELLO LEVI 


(1) Cfr. Raccolta di carte pubbliche ecc. citata, Vol. X pagg. 118, 122, 
136 sgg. e il giornale Il Monitore Veneto, anno VI (della libertà) 
(1797), num. 44 del 23 Vendemm. (14 ottobre), num. 45 del 27 Vendemm. 
(18 ottobre), num. 46 del 3) Vendemm. (21 ottobre), num. 50 del 14 An- 
nebb. (4 novembre) e num. 51 del 18 Annebb. (8 novembre). 
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È nota l'alta antichità dei cognomi veneziani, segno non 
trascurabile di vita civile, e come già nel secolo X documenti 
pubblici veneziani, in copia, rechino numerose le sottoscrizioni o 
le segnature di notabili, con il nome e il cognome famigliare. 
Per la storia del cognome a Venezia nel medio evo possono gio- 
vare il catalogo delle famiglie che fa parte del Chronicon Altinate 
e i catalogi più ampi e compiuti compilati in tempi posteriori; 
ma ogni ricerca che voglia aver fondamento scientifico deve esser 
fatta sui documenti originali che, a partire dalla metà del secolo XI, 
non sono rari tra le pergamene di varia provenienza custodite 
nell’ Archivio dei Frari (1). 

Vecchie e recenti opere storiche veneziane, di carattere generale 
(Cicogna, Tassini, Musatti ecc.), ricordando il doge Orio Mastro- 
piero lo chiamano anche di ca’ Malipiero, facendo così di due 
casati ben distinti una sola famiglia; e questo errore tradizionale 
abbiamo riscontrato perfino in unlavoro particolare intorno ai co- 
gnomi veneziani anteriori al secolo XIII, compiuto per cura di Bar- 
tolomeo Cecchetti e ricavato dagli stessi documenti d’ archivio (2). 
Eppure fin dal 1858 o poco più le “ Proles nobilium venetorum ,, 


(1) Un tentativo di simile ricerca fu quello del MontIcOLO nella 
illustrazione dell’elenco «delle carade scritto da MarIN SanuDo negli anni 
1522-23 (Vite dei dogi, nuova ed. Città di Castello, 1900, in Rer. ital. 
script., vol. XXII, p. 17-48), e nella illustrazione di singoli documenti, 
come ad es. il patto giurato dal doge Domenico Michiel al comune di Bari. 

(2) Archivio di Stato in Venezia, Miscellanea codici, n. 903: Cognomi 
veneziani fino al 1200 tratti da antichi documenti a cura di B. Crc- 
CHETTI. Se a c. 45 sono ricordati un Giovanni e un Marco Maestro Piero, 
non è men vero che a c. 47, i «doc. che si riferiscono al doge Orio e al 
figliolo Marino sono citati alla voce Malipiero. 
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trascritte di seguito al Chronicon che s'intitola da un patrizio 
Giustinian (1), designano chiaramente, in due luoghi diversi, l’ o- 
rigine e le qualità diverse dei Mastripetri e Mariperii : “ Magi- 
“ strelii, qui postea Mastri Petri nuncupati sunt, de Autino 
+ venerunt: tribuni anteriores fuerunt, sapientes et omnibus be- 
“ nivolì (2) ,, e più avanti:- “ Mariperii de Boemia venerunt; 
“ anteriores fuerunt et animosi; et est notandum quod ab antiquo 
“ Alaimperii vocabantur, sed defitiente prole quidam frater Ma- 
“ rinus ordinis sancti Benedicti de monasterio extrafc]tus fuit, et 
“ ex suo nomine de cha Mariperio se fecit primitus cevocari (3) ,. 
Ma facciamo parlare documenti più antichi delle “ Proles ,, i 
quali, assicurandoci, rispetto al cognome Malipiero, della forma più 
antica, ci condurranno a pensare ad un’origine più semplice, fon- 
data sulle leggi naturali della glottologia. 

Nel gennaio del 1081 (1080 m. v.) Pietro Tiepolo vicario 
della chiesa di S. Maria formosa, e i fratelli Vitale, Domenico ed 
Orso figli del quondam Orso Tiepolo da Rio Marin, donavano al 
monastero di S. Giorgio maggiore sette saline presso il lido mar- 
cense: testimone si sottoscrive un Marco il quale nella motitia 
testium è identificato con “ Marcus Magistro-petro (4) ,. È la stessa 
persona che, come consenziente, partecipa all’ atto col quale Vitale 
Michiel doge di Venezia, Dalmazia e Croazia, offre, nel marzo 1098, 
al monastero di S. Benedetto di Polirone la chiesa di S. Cipriano 
sul lido di Malamocco, un fondamento di salina chiamato valerio 
e la valle da pesca detta cornio. La sottoscrizione autografa, di 
un carattere minuscolo rotondo, piccolo ma regolare, è, secondo 
la formula sacramentale degli aderenti o consenzienti: © + Ego 
“ marcus magistro petro manu mea subscripsi (5) ,. Nel documento 


(1) Biblioteca Marciana, cl. X latini, n. 36 A, cod. membr. scritto 
subito dopo il 1358. 

(2) Cod. cit., c. CLXXIX B. 

(3) Cod. cit., cc CLXXXIV R. 

(4) Archivio di Stato in Venezia, Mani morte, S. Giorgio maggiore, 
publ. in Programma dell’ i. r. Scuola di paleografia in Venezia, Venezia, 
1862, p. 43. 

(5) Archivio di Stato in Venezia, Mensa patriarcale, b. 90; ultima 
edizione, col facsimile delle sottoscrizioni, nel mio lavoro Originali an- 
tichissimi della cancelleria veneziana, in Nuovo arch. veneto, N. S. 


tomo VIII (1904). 
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del settembre 1107, concessione che fa il doge Ordelaffo Falier, 
con i vescovi, i giudici e il popolo, della chiesa del beato Akin- 
dyno e suo territorio in Costantinopoli, a favore di Giovanni Gra- 
denigo patriarca di Grado, tra 159 sottoscrizioni e segnature di 
laici ed ecclesiastici, troviamo che si sottoscrissero “Johannes Ma- 
“ stropetro, — “ Marcus Magistropetro , — “ Vitalis presbyter 
“ Maystropetrus et notarius (1) ,. 

Giovanni Magistropetro si firma col solo nome “ Iohannes ,, 
com'è regola per tutti i testimoni nei documenti privati vene- 
ziani de’ primi tempi, in una carta del marzo 1120, donazione 
che Alberto prete di S. Zaccaria e di S. Procolo fa ai nepoti di 
una sua proprietà di terra e casa situata nel confine di S. Procolo, 
ma il notaio aggiunge poi nella notitia testium : “ Johannes ma- 
“ gistro petrus(2),. “Ego aurio mastro pet.° ,, si sottoscrive 
sempre Orio, sia nei documenti nei quali interviene come giu- 
dice (3), sia in quelli altri posteriori che appartengono al periodo 
nel quale egli fu doge di Venezia (4). E la forma ormai contratta 
di Mastropetro continua ad esser usata dai notari i quali rogarono 
documenti che risguardano Marino e Marco fratelli, figli di Orio 
doge, possessori di terra e case in campo san Bartolomeo, ven- 
dute al padre loro da Filippo Bonaldi (5). Marino, ancor vivente 
il doge, aveva sposato Lamia figliola di Giovanni Basilio o Ba- 
seggio (6); egli abitò nella contrada di S. Giovanni Battista ed 


(1) Mensa patriarcale, b. 14, copia autentica del 1213; publ. dal 
Corner, Ecclesiae venetae, tomo III, pp. 66-71; da TArkL e THomas, Ur- 
kunden ecc. in Fontes rerum austriacarum, vol XII, Wien 1856, 
pp. 67-74. 

(2) Mani morte, S. Zaccaria, Pergamene, busta I. 

(3) Doc. del 1164 e 1175 in TAFEL e THomas, Urkunden ecc. pp. 141 
e 170; legge annonaria del 1173 publ. da MontIcOLO, L’ ufficio della Giu- 
stizia vecchia in Venezia, in Miscellanea in 4° della Deput. veneta 
di st. patria, Venezia, 1892, vol. XII, p. 84. 

(4) Cf. ad es. i facsimili di doc. ducali del nov. 1179 e giugno 1189 
in Programma dell’ $. r. Scuola di paleografia cit., e inoltre CECCHETTI, 
Autografi, bolle ed assisa dei dogi di Venezia, Venezia, 1881. 

(5) Doc. del 1195, 1196, 1199 in BaraccHI, Ze carte del mille e del 
millecento che si conservano nel r. archivio notarile di Venezia, in Ar- 
chivio veneto, tomi VI-XXII, nn. CV, CXEI, CXII, CXXVII. 

(6) BaRACCHI, Le carte ecc. n. LXV. 


La 
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ebbe un figlio di nome Tomasino, ricordato in un atto notarile 
del maggio 1218 (1). Errò dunque Marin Sanudo affermando che 
il casato Mastropietro cessò con messer Orio doge. 
Contemporaneamente, nello stesso ultimo quarto del secolo XI e 
per tutto il secolo XIT, è memoria di persone che costantemente as- 
sumono il cognome Maripedro, Marinpetro, Maripetro. Quando nel 
luglio del 1090 Vitale Falier doge di Venezia e Dalmazia, dona, con 
i suoi giudici ed altri doni homines, al monastero di S. Giorgio mag- 
giore alcune proprietà a Costantinopoli, tra più che un centinaio di 
sottoscrizioni e segnature scritte su quattro colonne, nella seconda e 
nella terza appare un “ + Ego Marcus Maripedro manu mea sub- 
scripsi ,. Le due sottoscrizioni, certamente autografe, sono di gran- 
dezza diverse ma così simili da parere di una stessa mano (2). 
Marco Maripedro fu poi tra coloro che sottoscrissero il pri- 
vilegio per il castello di Loreo nell'ottobre 1094 (3), e ancora si 
sottoscrive, nel settembre 1107, nella carta di concessione al pa- 
triarca di Grado da noi già ricordata. Abitava nel confine o con- 
trada di san Severo (4), ed ivi pure stava il’figliolo Odorlico, il 
quale, nel luglio 1131, con Mastalico Trunianne e Domenico Bon, 
noleggia un’ àncora del peso di libbre 330 per il viaggio di an- 
data e ritorno (taxegio) al porto dell’ Arta (5). Odorlico morì verso 


(1) Cognomi veneziani fino al 1200, c. 47 r. : 

(2) Archivio di Stato in Venezia, originale esposto nella Sala diplo- 
matica “regina Margherita ,; edizione più recente e compiuta in Origi- 
nali antichissimi cit. 

(3) La copia più antica, della prima metà del secolo XIII, nei Pacta 
dell’ Archivio di Venezia, vol. I, e. 186; l’ultima edizione nel RoMANIN, 
Storia doc. di Venezia, vol. I, p. 392. 

(4) Nei Cognomi veneziani cit. a c. 47 r. è ricordato un Malipiero 
Marco di san Severo, in documento dell’archivio di S. Zaccaria dell’ a- 
gosto 1109: non abbiamo saputo rintracciare la pergamena. 

(5) Museo civico di Padova, Archivi privati, Pergamene Dundolo : 
1131, luglio, ind. IX, Rialto “ Plienam et irrevocabilem securitatem facio 
“ego quidem Bonus Dandulo filius Dominici Dandulo iudicis de confinio 
“ sancti Lucae, cum meis heredibus, vobis vero Mastalico Trunianne filio 
“ Marini Trunianne de confinio sanctae Marinae, de duabus sortibus, et 
“ Dominico Bono filio Iusti Bono atque Odorlico Maripetro filio Marci 
“ Maripetro ambobus de continio saneti Severi, de tribus sortibus, et 
“ vestris heredibus, de tota illa ancora pensante libras trecentas triginta 
“ quam vos de me recepistis ad nabulum in taxegio de l’ Arta, quando 
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il 1143, poichè nel febbraio del 1142 (m. v.) la vedova Agnese 
fa sicurtà e quitanza ai cognati Orio, Vitale e Gisla Maripetro di 
tutta la sua repromissa e del dono di una pelliccia e di una 
grossina fattole dal defunto Odorlico nell’ occasione delle nozze, 
secondo il costume veneziano (1). 

Ritroviamo © Vitali Marinpetro filio Marci Marinpetro et Do- 
minico Marinpetro filio Michaelis Marinpetro, ambo de confinio 
“ saneti Severi, presenti a Costantinopoli nel marzo del 1147, 
già debitori d’ iperperi 42 verso Pietro Diedo, sicuramente per 
ragioni d’ affari (2); e lo stesso Vitale da san Severo contrarre a 
Costantinopoli, nell'agosto 1148, un mutuo d’iperperi 52 d’oro da 
restituire al termine di sei mesi (3). Nel giugno del 1170 Gionata 
Foscari avvocato di Jorsendina, vedova di Galerano Scaldario, si 
trovava davanti ai giudici a placitare con Filippo Maripetro del 
confine di san Severo (4); il marzo del 1180, nella carta di pro- 
messa che Tervisio Trevisan da san Procolo e la moglie Maria 
rilasciavano a Caisota badessa di san Zaccaria per aver a livello 
una terra confinante col campo del monastero, appone la sotto- 
scrizione autografa quale testimone Filippo Maripetro, firmandosi: 
“ + ego philippus maripetro testis subscripsi(5),. Allorchè poi, 
nell’ aprile del 1178, morto il doge Sebastiano Ziani si stabilì che 
il nuovo doge dovesse esser scelto da quaranta elettori designati 
da quattro del Consiglio, tra i quaranta che il giorno 14 elessero 
doge Orio Mastropetro erano presenti Niccolò Mastropetro e Leo- 


. 


ivistis cum nave ubi Petrus Ma... agnolus ivit nauclerius, unde mihi 
nabulum dare debeatis de illo taxegio libras denariorum sex. Cum vero 
reversi eritis de illo taxegio tunc ipsam ancoram sanam et integram 
mihi dare et reddere promisistis.... ,. 

(1) BaraccHi, Ze carte ecc. n. XIT; ef. n. XLIII. 

(2) BARACCHI, Ze carte ecc. n. XV. 

(3) BaraccHiI, Le carte ecc. n. XVII. Cfr. il n. XIX per una “ carta 
“ diiudicatus, che Pietro Polani doge, coi suoi giudici 6 preordinate, 
col popolo di Venezia, fece a Penia Maripedro monaca a san Lorenzo 
sopra ì beni di Vitale Maripedro da san Severo (1152 sett.). 
(4) Baraccni, Ze carte ece. n. XLVIII. 
(5) Sun Zaccaria, Pergumene, busta I. 


“ 
“ 
& 
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nardo Maripero (1); prova anche questa che i due appartenevano 
a casati diversi, non potendo ogni gruppo famigliare partecipare 
all’ elezione del capo dello Stato se non con un solo rappresen- 
tante. Ma qual migliore dimostrazione della nessuna parentela tra 
i due cognomi di quella che ci può fornire la non difficile ricerca 
del loro primo significato ? Il capostipite dei Mastropiero è sicu- 
ramente un “ magister Petrus ,, a somiglianza di ciò che avvenne 
nella formazione dei cognomi veneziani Magistrorso, Magistroste- 
fano : invece da un “ Marinus Petrus , o “ Petri, derivarono i 
“ Marinpetro , o “ Maripedro ,, i quali poi, in tempi più recenti, 
per dissimilazione, furono chiamati “ Malipedro , e, veneziana- 
mente, Malipiero. 


Virrorio LAZZARINI. 


(1) A. DanboLO, Chronicon venetun in Rer. ital. script., tom. XII, 
col. 315; Chronicon Justiniani, cod. marciano cit., c. LXXVII A, brano 
publ. dal SimonsrELD come supplemento alla Historia ducum Veneti- 
corum in M. G. H. Script., tom. XIV, p. 89. 
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HEINRICH KRETSCHMAYR. — Geschichte von Venedig. Zweiter Band (Die 
Bilite). — Gotta, Perthes, 1920, 8°, pp. XIX. 701. 


Dopo ben quindici anni dalla comparsa del primo volume di questa 
Storia di Venezia, che fa parte della grande collezione del Perthes, Ge- 
schichte der europdischen Staaten, onorata già dai nomi gloriosi del Leo, 
del Hartmann, del Mailath, del Reumont, è apparso pochi mesi fa il vo- 
lume secondo, che va dalla quarta Crociata alla guerra della lega di 
Cambrai, e che abbraccia pertanto i secoli più operosi, più gloriosi, più 
floridi della repubblica. 

L’ A., il prof. Enrico Kretschmayr, è già noto ai lettori dell’ Archi- 
vio, e del suo primo volume, sotto tanti aspetti pregevole, ebbi occasione 
di parlare ai membri della R. Deputazione di Storia Patria molti anni fa, 
segnandone insieme con qualche difetto i meriti non piccoli. Questi quin- 
dici anni d’intervallo tra il primo e il secondo volume sono stati impiegati, 
se non interamente, certo in non piccola misura alla raccolta, alla discus- 
sione, al vaglio critico dei materiali; e se la guerra con le sue vicende ha 
interrotto questo lavoro, interdicendo all’ A. così la dimora a Venezia, 
come la revisione e la collezione del materiale previamente da lui o per 
incarico suo raccolto, non può dirsi veramente che il lettore se ne atcorga 
troppo, tanta è la massa dei lavori esaminati, tanta è la ricchezza del ma- 
teriale (di prima o di seconda mano poco importa) che è stato vagliato. 

Il metodo di esposizione dell’ A. mi sembra ottimo; il racconto fila 
diritto senza una nota, senza una interruzione bibliografica: al più, quando 
si tratta di questione controversa, l’ A. ce ne dà un breve cenno: ma in 
fondo al volume troviamo: a) una prima appendice sopra le fonti della 
storia veneziana dal XIII al XVI secolo, divise in cronache, diarî, opere 
storiche, materiale archivistico, scritti moderni e raccolte bibliografiche, 
con ampie indicazioni d’ ogni genere, osservazioni, accenni ai manoscritti 
ed alla critica del testo. b) Un elenco di dogi cda Pietro Ziani a Leo- 
nardo Loredan. c) Un lunghissimo capitolo (pag. 558-662) in cui ad ogni 
capitolo dell’opera, con richiamo ad ogni singolo paragrafo corrispondono 
le Osservazioni, vera amplissima ed ordinata miniera di notizie d'ogni 
genere; spiegazione e discussione sulle varianti introdotte nel racconto 
tradizionale con bibliografia della questione: accenni sul valore di deter- 
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minati lavori fondamentali sull’ argomento; tavole genealogiche o elenchi 
di sovrani; citazione di passi specialmente significativi di alcune fonti; il 
tutto accompagnato da esatte indicazioni bibliografiche. In una parola 
l’ Autore in queste Osservazioni, che devono essergli costate un’ immane 
fatica, ha accumulato tutto ciò che un lettore scrupoloso e diligente può 
desiderare per rendersi conto dello stato odierno di ogni questione. 

Questo metodo è lodevolissimo e rende l’opera del Kretschmayr ve- 
ramente preziosa agli studiosi, i quali trovano riunito, ammodernato, di- 
sposto con un ordine scrupoloso tutto ciò che può loro servire per ulteriori 
ricerche. Perchè, ed è bene dirlo subito, l’A. non si è limitato a compilare 
un elenco di fonti e di autorità ed a discuterne con garbo e cortesia grande 
per i suoi predecessori, ma ha qua e là gettato l'occhio anche sul materiale 
inedito. E noi siamo certi che, se la guerra e il conseguente riordinamento 
dei codici più preziosi delle biblioteche e degli incartamenti d’ archivio non 
fossero venuti sul più bello ad interrompere le ricerche da lui iniziate e 
continuate poi da una sua collaboratrice, la sig. Margherita Merores (anche 
il povero nostro amico e collega, prof. Dalla Santa, ha largamente fornito 
all’A. il suo prezioso contributo), molte cose inedite e importanti su qualche 
punto della storia veneziana avrebbero arricchito questa storia. 

Essa già in parecchi luoghi porta (piccole o grandi non monta) le 
tracce di questa ricerca: e qua e là, chi legge attentamente, scorge gli 
spunti di un nuovo orientamento di determinate questioni. 

Se nel precedente volume, i’ A. ancora alle sue prime armi, ha ac- 
cettato forse con soverchia facilità le conclusioni frettolose di alcuni critici 
ferocemente demolitori di certe tradizioni veneziane, o le ricostruzioni, so- 
vente poco solide, di storici stranieri, qui; Ascoltando le osservazioni e le 
raccomandazioni di chi conosce più intimamente il materiale storico, si 
mostra più prudente, più rispettoso della tradizione, pur adoperando spesso 
il piccone demolitore. 

In una parola, io non esito ad affermare che questo secondo volume 
è di gran lunga migliore del primo, e che, nel suo complesso, pur tenendo 
conto di alcune manchevolezze dovute in gran parte alle circostanze poli- 
litiche sopra ricordate, rappresenta (nessuno degli storici odierni può offen- 
dersi di questa mia affermazione) quanto di meglio può offrire la storiografia 
veneziana erudita, fino ad oggi. 

Sottolineo la parola erwdifa, perchè in questi ultimi tempi sono ap- 
parse altre due storie di Venezia, sotto qualche aspetto più attraenti e 
scritte da persone altrettanto dotte ed esperte nell’ arte storica, quella del 
Diehl (Une république patricienne) e quella del nostro collega prof, Batti- 
stella (La repubblica di Venezia ne’ suoi undici secoli di storta): ma luna 
e l’altra per proposito deliberato prescindono da tutto ciò che può aver 
sapore di pesante erudizione; e se a chi legge conoscendo il materiale 
storico mostrano un lungo lavoro di preparazione diligente, ottrono solo il 
risultato dei loro e degli altrui studi senza discutere e senza citare nè fonti 
nè autorità. 
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Ambedue gli autori illustri si rivolgono cioè ad un pubblico diverso 
da quello degli s/udiost di storia, per cui, secondo le norme della collezione 
Fleeren-Onken, ha scritto il Kretschmayr; ambedue, pur così diversi per 
indole e per ingegno, tendono a popolarizzare le cognizioni storiche; l’ uno 
è sopratutto un artista che a grandi linee sbozza una storia, senza troppo 
curare i particolari minuti, con una speciale tendenza a ricercare le cause 
e gli effetti degli avvenimenti; l’ altro, pur avendo in sè molti dei requisiti 
necessari allo storico, è costretto così dal programma impostogli dai suoi 
committenti come dalla tirannia del tempo e dello spazio messo a sua di- 
sposizione, a trattenersi terra terra, a frenar l’ impeto dell’ ingegno che lo 
porterebbe a volar alto e deve limitarsi ad un’ esposizione popolare, quasi 
semplicistica, delle questioni storiche; ma non si che di tratto in tratto non 
si vegga l’impeto dell’ingegno e non si indovini lo sforzo fatto per trat- 
tenerlo nei limiti voluti dal programma ridotto delle benemerite società 
commerciali, committenti dell’ opera. 

Non è dunque possibile un confronto fra i tre lavori più recenti, che 
la storiografia veneziana possiede, perchè si tratta di opere volutamente 
diverse; nè un competente, uno studioso di storia veneziana, ricorrerà al 
Diehl o al Battistella, se non per vedere come sia stato concepito nel suo 
complesso un periodo storico, o come sia stata esposta al pubblico dei non 
competenti una intricata questione; mentre sarà in diritto di pretendere 
(e quasi sempre, o almeno assai frequentemente il suo desicierio sarà sod- 
disfatto) dal Kretschmayr una precisa e diligente esposizione dello stato 
odierno delle nostre cognizioni storiche e un tentativo di recar ad esse un 
nuovo elemento di prova o di discussione. 

Chiarita così (e mi pareva doveroso parlarne subito) la natura speciale 
dell’opera, veniamo ad esaminarne i singoli capitoli (diciotto in questo vo- 
lume, riuniti in tre libri). 

1l primo (che è poi il decimo dell’ opera) si intitola Levante und Adria 
e tratteggia la formazione del dominio veneziano in Oriente e della supre- 
mazia adriatica dalla morte di Enrico Dandolo fino alla battaglia di Curzola. 
Sull’ esposizione dei fatti non ho nulla da osservare: piuttosto scarsa mi 
sembra l’importanza che l’ A. dà al celeberrimo trattato di Ninfeo ed alle 
gravissime conseguenze che ne derivarono; e così pure la dominazione ve- 
neziana in Adriatico mi sembra troppo frantumata in minuti particolari, e 
priva di quello sguardo d’ insieme, che, riallacciandosi alla politica generale 
della repubblica anche durante il secolo precedente alla quarta crociata, 
avrebbe permesso una più chiara comprensione del problema che s' impo- 
neva a Venezia, e che era ad un tempo politico, commerciale e navale, Non 
già che l'A. qua e là non v’accennni; ma nel leggere queste molte pagine, 
ricchissime di notizie minute, si finisce col perder di vista le linee generali, 
che pure a me sembrano evidenti e chiarissime. Venezia, obbligata a bordeg- 
giare nella sua politica continentale italiana per assicurare al suo porto uno 
sbocco dei prodotti dell'industria continentale e nel tempo stesso uno smalti- 
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mento dei prodotti dell’ Oriente, è sempre pronta ad allearsi con chi com- 
. batte i suoi rivali, guarda con occhio sospettoso chi amoreggia con essi; 
subordina ogni altra considerazione alle necessità del suo commercio. Anche 
quando in apparenza devia da questa linea di condotta, stretta da impe- 
riose contingenze, vi ritorna non appena è riuscita ad allontanare l’imme- 
diato pericolo. 


Il secondo capitoto (11° dell’ opera) studia gli ordinamenti interni 
dello stato, ed ha per base fondamentale i lavori recenti del Lenel, del 
Claar, del Besta, del Roberti; vi ha anche contribuito con qualche ricerca la 
dott.a Merores (vedi accenno in Anmerkung 7) della quale si annunzia 
prossimo un lavoro sulla serrata del AM. C. 

Chiare e precise le notizie del testo; ricchissime le indicazioni delle 
rispettive Aumerkungen, nelle quali, fra le altre note, troviamo numerosi 
estratti di documenti, e citazioni di passi utili a far comprendere agli stra- 
nieri il complesso funzionamento degli ordini civili, politici e giudiziari 
della città di Venezia. Data appunto questa difficoltà di far comprendere 
le attribuzioni e le reciproche relazioni delle diverse magistrature, trovo 
lodevolissime alcune pagine di questo capitolo: ad es. quelle su//’ arengo, 
sui procuratori di San Marco, precedute da un paragrafo riguardante l’e- 
lemento ecclesiastico nelle sue relazioni collo Stato, quelle sul Senato etc. 
Meno felici mi sembrano le notizie raccolte sotto il titolo di podilica estera, 
e quel paragrafetto riguardante #/ veleno poteva essere più chiaro ed anche 
meno reciso e nella rispettiva nota a pag. 581 potevano esser ricordati i 
lavori del Fulin e d’altri in risposta al Mas Latrie appartenente alla scuola 
dei sistematici denigratori di Venezia. Noteremo passando che per errore, 
forse tipografico, un lettore ignaro potrebbe credere (pag. 100) che i max- 
gani fossero armi da fuoco come le bombarde. 

Del resto tutto questo capitolo lascia qualche desiderio insoddisfatto ; 
ma bisogna anche riconoscere che l’ A. aveva dinnanzi a sè un ostacolo 
gravissimo, qual era quello di esporre chiaramente una materia per se stessa 
molto confusa e mutevole nei secoli, quale fu tutta l’ amministrazione ve- 
neziana, della quale, a malgrado di molti ed autorevoli studi, nessuno può 
dire d’ aver ancora intieramente capito i così detti /imit: di altribuzione 
difficilissimo anche a chi ha passato gran parte della sua vita a studiare 
l’ argomento, esso doveva e deve parere addirittura inestricabile a chi, solo 
come complemento e chiarimento alle vicende politiche, si è posto a trat- 
tarlo ed ha per giunta come straniero la non lieve difficoltà delle fonti 
dialettali o latinizzate dal dialetto. Di tutto ciò dobbiamo tener conto e rico- 
noscere che, se in qualche punto si può non andar d’ accordo col K., gli 
si deve riconoscere il merito grande d’aver afirontato tutta la complessa 
questione e d’aver tentato di risolverla. 


Non meno difficile, anche perchè meno ricchi e meno sicuri i contri- 
buti di studi moderni, era l’ argomento del capitoio II (12°), che lA. ha 
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intitolato DurchAdringen einer Eigenkultur, che io tradurrei Prevalenza di 
una civiltà propria, 0 speciale, tenendo conto più che del significato letterale 
delle parole, del contenuto stesso del capitolo. In sostanza vuol dimostrare 
l’autore che Venezia, non essendo città molto industriale, non avendo 
territorio, donde trarre i mezzi di sussistenza, fu per necessità tratta al 
commercio; vuol ricercare perchè piuttosto ad uno che ad altro ramo di 
commercio si dedicasse e quale fosse la conseguenza di questo suo iso- 
rientamento, anche per la cultura, i costumi, la vita. Giustamente l’A. nella 
Anmerkung 13 combatte le idee del Sombart (Der moderne Kapitalismus) 
‘ riguardo a Venezia, ed accetta tutte le obbiezioni del Heynen (Zur Enstehung 
des Kapitalismus in Venedig). 

Molto bene, secondo me, è tratteggiata la questione della continuità 
delle arfi dall’ antichità al M. Evo, ed efticacemente è descritto lo stato 
del commercio. Per l'esattezza osserverò che a pag. 148 non bene si sono 
definite le #:uduae, che parrebbero confuse coi fassagia e con le carovane, 
mentre c’è qualche differenza. 

A me risale la responsabilità di un altro errore; sulla base di un do- 
cumento del Dif/omatarium io aveva accennato molti anni fa nei miei Cenni 
sugli ordinamenti etc. all'esistenza dei decemviri galearum congetturando 
che si trattasse di graduati subalterni; invece, esaminando il documento ori- 
ginale, ho potuto constatare (e avrei dovuto sospettarlo) che si trattava 
di un errore di stampa o di lettura, e dovevasi leggere decem vini. Del mio 
opuscolo Cenni sugli ordinamenti ha fatto uso il K.; e perciò l'errore è 
passato anche nel suo volume, Son lieto che mi si offra l'occasione di far 
ammenda della mia involontaria colpa. 


Il capitolo successivo (13° dell’opera) si inizia col principio del se- 
colo XIV, e sotto il titolo di /offe di difesa (Behauptungs KAmpfe) narra la 
storia esterna della repubblica incominciando dalla guerra di Ferrara fino 
alla conclusione della guerra di Chioggia, inframezzandovi le notizie degli 
avvenimenti interni contemporanei, Sono in tutto una sessantina di pagine, 
e quindi non si può aspettarsi una descrizione minuta dei singoli avveni- 
menti: ma c'è larghezza di informazione, chiarezza di esposizione, con 
qualche piccola novità, opportunamente relegata in fondo al volume. È 
innegabile che dal Soranzo, dal Battistella, dal Lazzarini, dal Cessi, dalla 
monografia del Ferrai su Enrico VII e Venezia, dal Piva, dal Bolognini, da 
numerosissimi altri scrittori nostri il K. ha tolto le informazioni più impor- 
tanti; e che ha saputo condensare in poco la vasta materia, presentandola 
sotto un aspetto sintetico assai soddisfacente. Dobbiamo anche riconoscere 
dall’ altro lato che i motivi fondamentali della politica veneziana, essen- 
zialmente opportunistica, il contrasto tra gli interessi coloniali e mercantili 
e gli interessi territoriali e fondiarii, quantunque ripetutamente accennato, 
avrebbe potuto essere tratteggiato più risolutamente. 

Qualche lavoro speciale (e non dobbiamo maravigliarcene) fu trascu- 
rato; e cito ades.: la mia memorietta sulla guerra veneto-aragonese contro 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 253 


Genova (// fiano di guerra etc.) apparso anni fa nella Riv. Mar., in cui assai 
più chiaramente che altrove, grazie a documenti aragonesi, vengono esposte 
le condizioni militari dei belligeranti. 

Strettamente collegato con questo è il capitolo successivo (Za ferra- 
ferma), che incomincia con la crisi prodotta dalla guerra di Chioggia e 
racconta i progressi della non interrotta opera di conquista e di riconquista 
veneziana in terraferma e nel Levante fino al testamento di Tommaso Mo- 
cenigo. Questo è uno dei capitoli più robusti di tutto il volume; ricco di 
osservazioni generali sottili, e con evidenti tracce di una profonda rielabo- 
lazione del materiale raccolto. È lodevole pure l’aver riprodotto in fondo 
al volume il famoso testamento Mocenigo, secondo la lezione della Dolfina, 
che anch'io credo la più corretta di tutte e la più comprensibile. 

Anche in questo capitolo qualche lacuna nella bibliografia: ad es.: il 
mio vecchio articolo sullo .Sconfro di AModone avrebbe chiarito qualche 
punto, rimasto oscuro, della intricata questione fra Genovesi col Boccicaldo 
e i Veneziani; e avrebbe impedito di affermare che quell’episodio «ist mehr 
ein Stick Geschichte von Frankreich als von Genua », e di trarne con- 
seguenze (pag. 275) che non mi sembrano affatto rispondenti al vero, 
rispetto alle relazioni di Genova con Venezia. Ed è strano che l'A, il quale 
mi fa il grande onore di citare i miei lavori con grande frequenza e con 
parole molto cortesi, di cui pubblicamente lo ringrazio, si sia lasciato sfug- 
gire questa mia antica memorietta (come tante altre pubblicate in Rivista 
Marittima), che contenendo le deposizioni dei capitani genovesi durante il 
processo alla Corte di Savoja, viene a smentire ad ogni passo le bugiarde 
. vanterie del maresciallo Boucicaut o Boccicaldo, come lo chiamarono i 
nostri cronisti. 

Il Secolo d' Oro è il titolo del capitolo successivo (18° dell’ opera), e 
giustamente l’ A. spiega le ragioni per cui all’ età che si chiude col dogato 
di Francesco Foscari si può attribuire la qualifica di età aurea. È in sostanza 
questo capilolo un’ amplificazione ed un chifrimento di ciò che in breve fu 
già annunciato ; è una dimostrazione della floridezza della vita, delle in- 
dustrie, del commercio, delle banche, è una descrizione della società colta, 
delle scienze, delle arti belle, fatta con coscienza, con cura diligente, con 
una preparazione di letture e di bibliografia, che dà veramente soddisfa- 
zione. Si è quasi tentati di dire che l'A. ha letto troppo: perchè, volendo 
mostrare che nessuna questione gli è ignota, qualche volta egli finisce col 
perder di vista l’ insieme e con lo sminuzzare il pensiero suo in particolari 
soverchi. 

Osservazioni se ne potrebbero fare molte, ma tutfe non gravi. Così, 
a pag. 284, l’A. mostra di non aver capito la differenza sostanziale tra 
capitulare (che è il patto scritto) e mrartegola che è l'elenco degli iscritti; 
così a proposito dei Ciompi {per errore tipografico Ciompia) si sarebbe de- 
Siderata maggior esattezza; ma chi vuol avere un'idea complessiva di 
quel che fosse la vita economica della repubblica, dove fossero diretti i 
suoi commerci, quali le merci principali importate ed esportate, chi infine 
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vuole essere informato dei più recenti lavori sull'argomento, potrà ricorrere 
al K. con piena fiducia. : 

Mi sia lecito manifestare un dubbio, che cioè Il’ A. si sia fidato troppo 
dello Schaube ; autore diligente, ma talvolta un po’ audace nelle sue con- 
getture: chi sa che la promessa pubblicazione del Gilliodts sulle relazioni 
di Venezia con le Fiandre non venga a modificare le nostre odierne cogni- 
zioni in proposito? Anche il nostro Cessi nelle sue Ne/az. commerciali etc. 
ha uno spunto, che mi sembra accennare alla possibilità che altri documenti 
d'archivio ci informino che la navigazione verso Ponente è assai più antica 
di quello che comunemente non si pensi. Ma ciò sia detto per incidenza e 
senza la più lontana idea di far colpa al K. d’aver accettato le idee oggi 
correnti, 

E così pure l’ altra parte del capitolo, riguardante le scienze e la cul- 
tura, mi sembra scritto con infinita diligenza, nulla trascurando, nulla 
esagerando. Cito un esempio solo: da pag. 301 a pag. 306 si parla della 
società veneziana: e l'A. prima ci dice della popolazione di Venezia, se- 
condo le varie notizie e i calcoli più recenti; poi ci discorre delle spese 
negli alberghi; poi dei costumi veneziani, dei vizî, delle leggi suntuarie, 
della prostituzione, dell’ uso della maschera, dell’ aspetto della città (si ri- 
corda persino il fico di San Salvatore e il sambuco di San Marco, a cui 
si legavano i cavalli dei magistrati), si danno notizie sulle feste, sui pia- 
ceri, sul giuoco; si ricordano i giudizi del Petrarca sulla vita veneziana. 

Tutto ciò in cinque pagine, dense di notizie, a cui corrispondono 
quasi altrettante pagine nella Anmerzungen. Dico il vero, raramente mi è 
accaduto di veder compendiato in poche pagine e con tanto senso di misura 
il risultato di un centinaio di lavori speciali. E questa lode sincera sento 
di dover fare, appunto perchè mi sono mostrato fin qui pedantesco e fasti- 
dioso enunciatore di lievi mende. 


Rifacendosi al testamentòd politico del doge Tommaso Mocenigo l'A. 
inizia il 6° libro della sua storia (capitolo 7°-9 sil. 16°-18), che ha opportu- 
namente intitolato Mufazione di fortuna. 

Esso è diviso in due capitoli politici, rispettivamente intitolati Podilica 
territoriale, Crisi, e un capitolo di Vita veneziana. Sotto il capitolo Polifica 
territoriale sono raggrupati tutti gli avvenimenti interni ed esterni, che 
occupano il secolo XV, cioè le guerre con Milano, Firenze e Napoli; e le 
loro conseguenze (dove è da notarsi per la precisione delle informazioni la 
Anmerkung 33, in cui a proposito della responsabilità di Venezia si divi- 
dono gli scrittori in due schiere, dei difensori e degli accusatori) e final- 
mente la seconda guerra di Ferrara e l’ acquisto di Cipro. 

A proposito del Pastor e delle sue accuse è sfuggito forse all’ A. (ed 
a molti altri che prima di lui hanno scritto sull’ argomento) un fatto assai 
curioso. Questo grande scrittore nella quarta edizione del 1° volume del- 
l’opera, in seguito alla mia calorosa difesa di Venezia, ha notevolmente 
temperato e modificato le sue accuse, evitando però di farne cenno e limi- 
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tandosi a citare a piè di pagina la mia Storia della Marina. Questa resi- 
piscenza parziale del più dotto accusatore che Venezia abbia mai avuto è 
sintomatica, e meritava di essere segnalata da chi, in sostanza, ha mostrato 
di comprendere assai bene le vere condizioni politiche di Venezia e le ra- 
gioni del suo ritiuto ad una lega che si sarebbe rivolta contro di lei. 

Per ciò che riguarda il capitolo Za Crisi, raccontata in 50 pagine di 

testo con Io pagine di note, dobbiamo ripetere le lodi già fatte. Il nostro 
autore osserva che egli è conscio della impreparazione sua per questa 
parte (pag. 637) a causa della insufticienza delle fonti e che sarebbe stata 
opportuna una più larga visione dei documenti d’archivio; ma questo 
mostra la sua scrupolosa diligenza e il suo zelo: in realtà leggendo il suo 
racconto e scorrendo le pagine di note ci s’accorge che il racconto è com- 
pleto, che l’ A. ha visto quasi tutto quello che si poteva vedere. 
Certo non si poteva pretendere che, per comppendiare in cinquanta 
pagine la storia di Venezia dalla calata di Carlo 8° alla guerra di Cambrai, 
il K. digerisse tutti i volumi e le monografie elencate nelle .Sowrces four 
I’ histoire de France del Molinier; nè sarebbe giusto fargli rimprovero 
di non aver consultato i documenti d’ archivio, che egli si era proposto di ve- 
dere. Unico difetto, se mai, in questo capitolo è |’ affollamento delle notizie 
spicciole, che 1’ A. ha raccolto da svariatissime fonti e da autori moderni, 
sicchè lo sguardo d’ insieme, a chi non conosca bene gli avvenimenti, riesce 
un po’ faticoso. Ma bisogna anche dire che alcune pagine, dove le notizie 
sono meno affastellate (e cito ad esempio quelle sulla guerra coi Turchi 
del ’87) sono di molta efficacia ed anche di agevole e piacevole lettura. 

Nell'ultimo capitolo (il 18° dell’opera) si dà uno sguardo alla /ras- 
formazione della vita veneziana dalla metà del quattrocento agli inizi del 
cinquecento. Dopo aver parlato delle fraglie, si scende ad enumerare gli 
artisti più pregiati in alcune di esse, come gli intagliatori, gli orafi, i mo- 
saicisti. Poi si passa al commercio, ricordando e le leggi marittime, e i 
banchieri veneziani, e le conseguenze delle scoperte portoghesi per il com- 
mercio veneziano, Si vien poi a dare un nuovo sguardo alla società vene- 
ziana, constatando le differenze più notevoli col secolo precedente e studiando 
(di volo, ma bene) il rinascimento come danneggiatore (o corruttore?) della 
vecchia Venezia. C'è anche un paragrafo sulle cortigiane, e uno sulla com- 
pagnia della calza (e non delle scalze come per errore di stampa è detto 
nell'indice); un accenno ai viaggiatori veneziani (qui il proto ha fatto del 
Caboto un Gadoffo) e poi una rapida ma chiara rassegna cei letterati, 
musicisti, architetti, mosaicisti e pittori di quell'età. Non garantirei del- 
l’ esattezza di tutte le notizie artistiche, nè mi credo competente a rilevare 
alcune imperfezione del racconto: dirò solo che dal Molmenti al Cavalca- 
selle, dal Moschetti al Paoletti, senza parlare degli stranieri, VV A. ha ve- 
duto e citato tutti i lavori più recenti. 


E vengo alla conclusione, che il lettore, il quale ha avuto la pazienza 
di seguirmi fin qui, ha già formulato da sè. Abbiamo in questo secondo 
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volume una magnifica raccolta di bibliografia veneziana, una buona, se 
non sempre perfetta, sintesi delle più moderne conclusioni di centinaia di 
studiosi, un buon tentativo di storia, modernamente intesa. Questo tentativo 
è riuscito quando l’ A. non si è lasciato sopraffare dalle cognizioni spic- 
ciole, quando non ha voluto far sfoggio d’aver tutto veduto e tutto digerito 
l'immenso materiale raccolto. Certo da questo al precedente volume c' è 
tun progresso enorme, che non è tutto dovuto alla maggior facilità degli 
argomenti trattati, alla maggior abbondanza delle fonti: ma alla maggior 
esperienza, al perfezionamento dell’arte dello scrittore. 

Al quale auguriamo che possa presto darci il terzo volume, che sia 
degno coronamento della non lieve opera intrapresa. 


CamiLLo MANFRONI 
Riccione, luglio 1921. 


Marco Cornaro, — Scritture sulla Laguna a cura di Giuseppe Pavanello 
(in: Antichi scrittori d’idraulica veneta, v. I). — Venezia, officine 
grafiche C. Ferrari, 1919 [ma 1921], 4°, pp. 205, tav. 15. 


Fra le tante benemerite iniziative del risorto Magistrato alle Acque 
che recò già al nostro Veneto sì numerosi e svariati benefici sia con la sua 
opera sagace e illuminata, sia con la fervida e mirabile operosità scientifica 
dell’ Ufficio Idrografico da esso dipendente, una in special modo deve atti- 
rare l’attenzione degli studiosi e dei lettori di questo Archivio. 

Essa è la pubblicazione, iniziata nel 1919, degli scritti di idraulica 
veneta già usciti per-Je stampe ed ora rari od introvabili o giacenti ancora 
in manoscritto nelle nostre biblioteche. ‘Tale Corfws, che interessa insieme 
gli storici e i tecnici, viene pubblicato per cura dell’ Ufficio Idrografico 
suddetto ed è posto sotto gli auspici della R. Accademia dei Lincei che 
nominò come rappresentante nella speciale Commissione che se ne occupa 
il prof. Antonio Favaro della R. Università di Padova. Chi presiede la 
Commissione è il valoroso prof. Giovanni Magrini, assistito dai signori 
professori Roberto Cessi, Giuseppe Pavanello e Arnaldo Segarizzi. L’ edi- 
zione è fatta in volumi in-quarto grande su carta filigranata con gli ottimi 
tipi delle Officine di Carlo Ferrari. Alla raccolta collaboreranno col presi- 
dente e i membri della Commissione altri valenti studiosi di storia e di 
idraulica veneta, che, agli scritti del Cornaro ora usciti per cura del Pava- 
nello, faranno seguire il Codice del Piovego, le Ordinanze dei Savi ed 
Esecutori alle Acque, i Decreti del vecchio Magistrato e le opere dei prin- 
cipali studiosi di idraulica yeneta. 

Il primo volume ora uscito contiene due famose memorie di Marco 
Cornaro su Ze acque e i boschi fra Sile e Tagliamento e su La laguna e i 
suoi fiumi e in specie del Brenta e una ricca serie di note e di appendici 
dell’ editore prof. Pavanello. Aprono il volume alcune pagine sulla vita e 
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le opere dell’ Autore e fanno seguito ai due scritti citati due ampie appendici 
sul Canal d”Arco e la Cava Zuccarina e su La Brenta dal 1324 al ry24: 
appendici minute, precise, pazienti come il testo delle note, che nel loro 
corpo minuto costituiscono più di metà del volume. 

Il Cornaro, che lasciò le due importanti scritture, edite in questo vo- 
lume, nacque in Venezia nel 1412, morendo di peste nel Peloponneso 
nell'agosto 1465. Dotato di mente acuta e di raro spirito d’ osservazione 
supplì con l’esperienza al difetto di studi, ottenendo in tutti gli incarichi 
ed uffici avuti dalla Repubblica i migliori risultati e le più meritate lodi. 
Uscito da una di quelle famiglie di mercanti veneziani che spingevano le 
loro relazioni d'’ affari fino a Bruges e a Damasco, aiutò prima nel disbrigo 
dell’ azienda uno zio ed entrò poi a 26 anni nella vita pubblica come giw- 
dice esaminador. Fu promosso nel 1442 Ufficiale della giustizia vecchia, 
trovandosi di fronte ad uno dei più gravi problemi di approvigionamento 
che una città come Venezia abbia dovuto sempre affrontare: la fornitura 
della legna da ardere, la cui mancanza, più volte verificatasi, si faceva sentire 
« cum maximo discrimine, desperatione et morte miserabilium personarum ». 
É «poichè una nuova carestia c'era stata da poco, egli che conosceva 
« bene il Trevisano, il Cenedese ed il Friuli si propose di togliere questo 
« disagio; e nell'impresa, di cui ci lasciò memoria nella Scrittura I, im- 
« presa fatta più difticile dalla scarsa manutenzione delle vie fluviali, di- 
« mostrò tanto buon senso e tanta abilità che d’allora in poi, durante la sua 
« vita, non vi fu opera di qualche importanza nei due rami dell’ ammini- 
« strazione delle acque e dei boschi, a cui non fosse chiamato. Così, appena 
« si riprese in esame il secolare problema della regolazione della Brenta, 
« dal quale dipendeva l’esistenza stessa di Venezia, egli veniva assunto ad 
« un tale esame. Pur troppo, anche a proposito di questo problema, come 
« per quello della legna, non era stato che un fare è un disfare, Ultimamente, 
« dopochè si era manifestata intollerabile la riapertura della foce di Fusina, 
« voluta dal doge Foscari, che come tant’altri vedeva nella forma della 
« grossa corrente la salvezza pel porto di S. Nicolò, la Brenta era stata 
« ricondotta a sboccare davanti a S. Marco di Lama: ma, poco appresso, 
«avendo rotto gli argini ad Oriago ed essendosi cacciata per il Bottenigo 
« fino nel Canal Grande, era apparso di nuovo quanto fosse inutile o man- 
« chevole pure un cosifatto rimedio. Si recò il Nostro « più fiade » sui 
« luoghi con i Savi eletti a stabilire la diversione migliore e prese parte (era 
« allora della Quarantia), insieme col celebre camaldolese Fra Mauro, al 
« lavoro della Commissione nominata per dirimere il disaccordo manife- 
« statosi fra essi ». 

Nel 1445 viene nominato Podestà a Serravalle, dove si occupa «a re- 
« staurare il palazzo pubblico ed il ponte della strada d’ Alemagna, a con- 
« ciliare, con i suoi colleghi di Belluno e Sacile, Bellunesi e Serravallesi in 
« lotta per il possesso di un monte detto delle Prese o Pinè, quello ap- 
« punto, che secondo un' antica tradizione ricordata dal Cornaro, cadendo 
« avrebbe costretto la Piave ad abbandonare la via dei laghi lapisini (di 
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« S. Croce e lago Morto) giù per Vittorio, e a prendere la strada attuale». 
Nel 1446 ebbe l’incarico di dirigere lo scavo del Piavon. Nel 1448-49 fu 
Camerlengo a Padova, nel 1450 Giudice dei Procuratori e assuntore di 
un'impresa mineraria in Cadore che per lui fu poco fortunata, ma recò ad 
altri — come spesso avviene — onori e ricchezze. Nel 1455 fu eletto Giu- 
dice delle Petizioni, nel 1457 fu richiamato allo studio dei problemi del 
Brenta e nominato Savio alle Acque. In tale ufficio il Cornaro mostrò di 
aver intuito, ben prima di infiniti altri studiosi e con una vera divinazione 
dell’ esatta ed unica soluzione del problema, la necessità di allontanare dalla 
laguna tutti i fiumi che vi affluivano, chiudendo le loro foci e aprendo dei 
canali in cui essi avessero potuto trovare sbocchi più diretti verso il mare 
e lontani dai lidi. Tali idee erano allora cosi audaci che non furano accolte 
da nessuno, ma il Cornaro, come ricorda il Pavanello, « non si scoraggiò. 
« Destinato nel 1459 a vigilare sui grandi lavori concretati per rendere, 
« come si credeva da quasi tutti, non da lui, maggiormente efficace la 
« diversione della Brenta: il trasporto di essa a sfociare ancora più in là, 
« in Canal Fisolo; la chiusura di tutte le bocche fronteggianti Venezia da 
« questo canale a S. Giuliano; la conduttura in Brenta, a Fusina, per la via 
« del Melegone, di tutte lè acque di Mirano (Musone o Bottenigo e minori), 
« ottenne che gli venisse affidata la direzione di questa conduttura, ch’ en- 
« trava nei suoi progetti subordinatamente alla diversione della Brenta a 
« Strà; e s’accinse a stendere la II Scrittura, evidentemente composta per 
« dimostrare l’ errore, in cui persistevano i suoi concittadini, e la ragione- 
« volezza dell’ alta diversione da lui proposta ». 

Intanto la guerra coi Turchi riaccesasi nel 1463 andava male e perduta 
Corinto, morto Bertoldo d’ Este, invasa la Morea e sconfitto Alvise Lo- 
redan, la Repubblica decideva d'’ inviare sul teatro della lotta i suoi migliori 
uomini, facendo uno sforzo supremo per la salvezza delle sue colonie. 
Anche il Nostro veniva invitato a partire e lo si nominava nel gennaio 
1464 Sopraintendente delle Munizioni nel corpo d’ esercito comandato dal 
nuovo capitano generale Orsato Giustinian. E, dopo un anno e mezzo, 
poco più, di intenso lavoro in Morea, il Cornaro, che così fedelmente 
aveva servito la patria, rimaneva vittima del contagio che recava allora 
tanta strage fra le truppe combattenti. 

Delle due Scritture pubblicate dal Pavanello, «la prima tratta dell’ap- 
« provigionamento delle legna da ardere per la città; racconta il sopraluogo 
« del 1442 nel basso Veneto, dal Sile al Tagliamento; descrive le difficoltà 
« del navigare nei canali interni e nei fiumi; ricorda i provvedimenti presi, 
« nota quelli da prendersi, e con ciò ha occasione di nominare una quantità 
« di luoghi e di vie acquee, o conosciuti ora sotto altro nome o non più 
« esistenti, di fornirci una larga copia di notizie idrografiche e topografiche 
« per quella parte della Venezia, che specie dal 1500 in poi, particolarmente 
« per opera della Piave, subì una trasformazione radicale e che non è ben 
« conosciuta o non è conosciuta affatto ». 

La seconda monografia tratta invece « della salvezza della Laguna e 
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« per conseguenza della diversione dei suoi fiumi in generale e della Brenta 
« in particolare. Essa si può dividere nelle seguenti parti: I. Prefazione; 
« II. Della diversione della Brenta dal 1424 al 1459, dalla terza ed ultima 
« riapertura della bocca di Fusina al trasporto della Brenta a Malamocco e 
« delle acque di Mirano in Brenta; III. Dell’ estensione delle antiche lagune 
«e principî fondamentali su cui basarsi per conservarle; IV. Dell’ antico 
« corso della Brenta prima e dopo la diversione fattane nel 1142 dai Pa- 
« dovani verso la laguna di Venezia, e dei ripari contro di essa costruiti 
« dagli Abati di S. Ilario e dai Veneziani fino al grande argine del 1324, 
« che la costrinse a sboccare lungi da Fusina a S. Marco di Lama; V. Dello 
« stato della laguna ai suoi giorni e delle cause del suo progressivo inter- 
«ramento, i fiumi ed il mare; VI. Dei rimedi da lui suggeriti: alta diver- 
« sione della Brenta, del Bottenigo, o acque di Mirano, per il letto inferiore 
« della Brenta rimasto asciutto ; delle acque di Mestre verso il Sile e del 
« Sile verso la Piave; VII. Dello stato della città di Venezia per la negli- 
« genza e disobbedienza dei cittadin? tutti, grandi e piccoli ». 

A questo punto la Scrittura termina, ma si comprende dalle ultime 
parole ch’essa non è finita. Egli scrive infatti: « Io dicto ho molti manca- 
« menti, che vasta la terra; me resta a dire le provision de dar qualche 
« rimedio a questa inferma Venezia, che per dicti mancamenti ha advenir 
« de dicta quello è advegnudo de Jesulo e cità Racliana ». Incominciata 
dopo il 1459, egli la lasciava interrotta con la sua partenza per la guerra. 
Fortunatamente la mancanza non è grave, perchè, esposte le cause dei mali 
non sarebbe difficile comprenderne i rimedi, ma assai più perchè noi li 
troviamo nelle deliberazioni prese in quegli anni dal Senato, deliberazioni 
che si potrebbero credere ispirate dal Nostro, tanto è grande la corrispon- 
denza con i pensieri di lui. Tale lacuna devesi, come si è detto, alla sua 
partenza per la guerra e alla sua morte. Ma in questa Scrittura vv’ è 
un’ altra lacuna non involontaria, certo da lui lasciata perchè d’ importanza 
secondaria per la sua tesi. Egli omette di parlare degli esperimenti ripetuti 
sul decorso della Brenta in Laguna. Chiusa a Fusina e portata a sboccare 
a S. Marco di Lama nel 1324, le cose non rimasero così fino all’ avvento 
del Foscari al dogado, come si potrebbe credere dalla Scrittura del Cor- 
naro; ma invece il grave provvedimento fu per ben tre volte annullato e 
rinnovato. Infatti la bocca di Fusina venne aperta nel 1336, chiusa di 
nuovo nel 1340, riaperta nel 1359 e chiusa ancora nel 1395; durante il 
principato di Francesco Foscari essa venne aperta per la terza volta, chiusa 
per la quarta e questa volta definitivamente. Infatti dopo ciò la Brenta fu 
portata a sboccare sempre più in là e per vie sempre più alte. 

AI volume sono aggiunte quindici bellissime tavole a pieno foglio che 
riproducono in fototipia altrettante carte illustranti le regioni di cui parla il 
Cornaro nelle sue due Scritture. Trovano posto tra esse intere mappe o 
parti di carte delineate dal Sabbadino e dal Marcolina, da Nicolò Dal Cortivo 
e da Annibale De Madiis, interessanti, non solo la storia dell’ idrografia 
veneta, ma quella della cartografia. 
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Il diligente ed amorevole editore prof. Pavanello, già preparato a 
trattare il complesso e arduo argomento da precedenti studi, corredò il 
volume di un gran numero di note, non lasciando passare alcun accenno 
topografico o storico del Cornaro senza cercar di chiarirlo con citazioni di 
fonti e di documenti. Tale benedettino lavoro è certo degno di lode, ma 
non si può in simili pubblicazioni accettare, mi sembra, senza riserve, non 
giovando il gran numero dei richiami a quella sobria chiarezza ch'è lo 
scopo costante di chi stampa qualsiasi opera inedita. Ciò non toglie, tut- 
tavia, che, per certe questioni o fatti o nomi citati nelle pagine del Nostro 
(come ad esempio le questioni del Canal d’ Arco, della Cava Zuccarina e 
del Brenta) sia sempre meglio abundare quam deficere. Questo perchè il 
problema delle variazioni idrografiche della Venezia non è solo storico, 
ma si collega ad altre molteplici e svariate questioni di scienza e di eco- 
nomia che attendono da tempo una esauriente risposta. Lo Zendrini e in 
tempi più recenti il Gloria e l’ Averone (per non dire d’ altri minori) cer- 
carono di stabilire quali siano state le principali vicende dell’ idrografia 
nostra, ma molti punti rimangono ancora oscuri e valgano per tutti, ad 
esempio, i dibattuti e sempre aperti quesiti sul corso inferiore del Brenta 
e del Piave, che dai tempi di Plinio ai giorni nostri hanno fatto e fanno 
ancora versare tanto inchiostro. 

Se l’opera sapiente del Magistrato e gli organici studi del suo Ufficio 
Idrografico daranno anche ad essi una risposta convincente se ne avvan- 
taggeranno insieme la coltura e la definitiva sistemazione delle nostre vie 
‘ acquee. Perchè mai come in idraulica la scienza può trar lumi dall’ espe- 
rienza, che è storia civile e naturale insieme e appunto per ciò maestra a 
chi studia amorosamente il passato negli archivi o indaga i fenomeni della 
terra con l’occhio vigile dello scienziato. 


ApRriIANO MICHIELI 
70 novembre 1921 


HiLpa F. FinBERG. — Canaletto in England (in The Ninth Volume of the 
Walpole Society. 1920-21), Oxford, Walpole Society, 1921, 4°. 


Con l’ aiuto e sulla base di testimonianze di scrittori e di amatori 
d’ arte inglesi, ricavate in gran parte da lettere, da diari e notazioni del 
tempo, l’Autrice esamina, recando nuova luce, la molteplice e varia atti- 
vità artistica svolta dal Canaletto in Inghilterra. 

Più che lavoro critico sull’arte del grande vedutista veneziano è questo 
un contributo storico di notevolissimo interesse per l’arte veneziana del 
settecento, su cui ancora incombe ombra tanto vasta. Se gli archivi pub- 
blici e privati di Venezia parlano assai di rado e recano luce tanto tenue 
sullo svolgersi della complessa e intensa vita artistica del settecento vene- 
ziano, le fonti letterarie straniere si mostrano, come in questo caso, più 
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ricche di notizie e di informazioni. Noi sappiamo infatti quanto vaste ed 
attivissime fossero state in quel tempo le relazioni specialmente fra inglesi 
e veneziani nel commercio aftistico: accanto allo Smith, famoso console 
britanico a Venezia, appare qui il nome di un alto mercante d’arte di Owen 
McSwiny, che soggiornò tra noi per alquanti anni, tra il 1721 e il 1729, 
nella duplice qualità di impresario teatrale e di uomo di fiducia in que- 
stioni artistiche per incarico dei ricchi suoi patroni inglesi. Nella sua 
corrispondenza col duca di Richmond, che la F. ebbe la possibililà di esa- 
minare, il nome del Canaletto ricorre alquante volte, oltre che come 
autore di vedute prospettiche, in unione altresì del Cignaroli, del Razzetto, 
di G. B. Pittoni, collaboratore per la parte di paesaggio e di prospettiva 
in alcuni dipinti che questi artisti eseguivano per suggerimenti e secondo 
le istruzioni date dal viaggiatore inglese, 

Fu detto, e l’ affermazione fu accolta e sostenuta dai più, che lo Smith, 
da buon mercante intenditore, facesse lavorare a basso prezzo gli artisti 
veneziani, ed accumulasse nella sua casa tele e disegni in gran quantità 
per poi rivenderli ai signori d’ Inghilterra speculando notevolmente sul 
prezzo: anche se ciò fosse, cosa che l’A. cerca di dimostrare non vera, lo 
Smith avrebbe fatto nè più nè meno di quello che sono soliti di fare i 
mercanti in ogni tempo. 

Il Canaletto sarebbe stato uno degli artisti sfruttati, e forse anche in 
seguito a ciò, egli si sarebbe potuto decidere al suo viaggio in Inghilterra. 

Su questa andata e sul soggiorno del Canaletto a Londra alcuni 
studiosi sono stati assai dubbiosi: altri hanno negato recisamente. Intorno 
a questo punto che rappresenta l’argomento centrale e più importante di 
tutto lo studio l’ A. si dilunga discutendo e dimostrando l’ inconsistenza 
delle affermazioni di quanti asserirono che il Canaletto non sia mai giunto 
nella metropoli inglese, o che il pittore che pur venne, soggiornò e lavorò 
a Londra sotto il nome di « Canaletto » altro non sia se non un suo imi- 
tatore, uno sfruttatore del suo nome e della sua fama. 

Quanto al primo punto, che il silenzio, testimonianza, dirò così, nega- 
tiva, di alquanti scrittori inglesi sembrerebbe comprovare, le note chiare e 
precise con cui George Vertue segnò giorno per giorno l’ arrivo e le vicende 
più importanti dell’attività artistica del Canaletto a Londra, e le afferma- 
zioni degli scrittori veneziani contemporanei, come lo Zanetti o l’Orlandi, e 
infine la presentazione che per sollecitazioni dello Smith l’ inglese McSwiny 
fece del pittore al duca di Richmond, non lasciano alcun dubbio che un 
pittore Canaletto sia arrivato a Londra verso la fine di maggio del 1746, 
siavi rimasto una prima volta fino al 1749, e di poi, ritornatovi nel 1751, 
siasi trattenuto ancora per altri cinque anni fino al 1756. 

Però lo stesso Vertue nella sua terza nota, in data giugno 1749, nel- 
l’accennare alle vedute eseguite dal Canaletto a Londra per incombenza 
dei varii signori inglesi notando una diversità di carattere e una inferiorità 
artistica di colore e di freschezza nelle figure e negli sfondi, fra le vedute 
inviate dal pittore da Venezia e quelle che egli veniva producendo a Londra, 
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avanzava il sospetto che si dovesse trattare di un trucco, che l’ artista autore 
di queste tele non fosse «il vero Canaletto di Venezia » bensì qualche suo 
aiuto o seguace. . 

Ma nella nota successiva, del .mese di luglio 1749, lo stesso Vertue 
ricordando un invito rivolto pubblicamente dal Canaletto ai signori di 
Londra di visitare nel suo studio in Selver Street, Golden Square una sua 
veduta di Ste James Park, ritornava sulla questione dell’indentità del pittore 
e giustificava le incertezze ed i sospetti precedenti col notare che un nipote . 
di Antonio Canal, suo discepolo e seguace, sfruttando in tal modo la fama 
dello zio si faceva pur egli chiamare Canaletto, tanto che questo sopran- 
nome era indifferentemente usato per indicare zio e nipote. « Per la qual 
« cosa (conclude il Vertue) lo zio venne in Inghilterra e lasciò il nipote a 
« Venezia.... ». Se per tanto potremo affermare non esser esatto il Vertue 
nei riguardi del nipote, cioè di Bernardo Bellotto, che in quel tempo non 
si trovava più a Venezia, bensì alle corti dei principi tedeschi a Monaco 
e a Dresda, dove vi rimase dal 1745 al 1780, anno della sua morte, nella 
questione per noi più importante del viaggio del Canaletto in Inghilterra, 
esso reca, come osserva l’A., un’affermazione della massima importanza 
che distrugge le incertezze affacciate dal Vertue stesso in un primo momento. 

Ad ogni modo l’Autrice, constatato ed affermato che proprio Antonio 
Canal, il vecchio Canaletto, fu a Londra e a Londra ebbe a lavorare inten- 
samente, la F. cerca di spiegare la diversità di stilistica già avvertita dal 
Vetue, e che noi, pur a traverso le belle e numerose illustrazioni riprodotte 
nel suo lavoro, non possiamo non avvertire. Quel senso di freddezza, di 
rigorosità architettonica, tagliente e precisa nella riproduzione degli edifici, 
delle fabbriche monumentali, può certo contrastare con la maggiore viva- 
cità e festosità di certe sue vedute veneziane. 3 

Pensiamo però che il Canaletto si trovava improvvisamente trasportato 
ad operare in un ambiente tanto diverso per vita, per atmosfera, per luce 
dalla sua Venezia; ed osserviamo ancora che le sue qualità di sicuro e 
mirabile prospettico, di maestro insuperato nella riproduzione, dirò così 
fotografica, delle vedute all’ aria aperta, si affermano e risaltano sia pure 
esageratamente in questo gruppo considerevole di opere inglesi: alcune di 
queste anzi, come la città di Londra vista di sotto le arcate del ponte di 
Westminster, o la prateria sconfinata di Badminton Park, sorprendono per 
la loro concezione audace e il loro taglio e moderno, mentre quella del 
ponte di Westminster rivela un’ impostazione piranesiana, e sopratutto 
alcuni suoi disegni, preparazioni alcuni per i suoi dipinti, ricordano assai 
davvicino per il tratto, per la disposizione, per gli effetti pittorici e pro- 
spettivi le sue acqueforti veneziane. 

Tutto questo ciclo assai numeroso ed interessante di opere canalet- 
tiane, vedute di ambienti, di cerimonie, di angoli caratteristici di Londra 
e dei suoi dintorni, delle rive del Tamigi affollate di navi, di battelli, di 
traffici, dei vasti parchi nelle ville sontuose, di castelli robusti, o di ampie 
sconfinate vedute della metropoli, in gran parte eseguiti per commissione 
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avuta da quei lords che già avevano conosciuto ed ammirato il pittore nei 
suoi quadri veneziani, è illustrato con diligenza e sicurezza di interpreta- 
zione dei luoghi e con ricchezza di particolari cronologici dall’ autrice, che 
ebbe la fortuna di poter penetrare nelle vecchie case patrizie d’ Inghilterra 
che tanti tesori d’arte ancora ignorata conservano, E quanto il fome e 
l’ arte del pittore fossero ormai noti agli amatori inglesi, lo rivela un piccolo 
episodio gustosissimo che ci trasporta d’un tratto nella vita così caratteri- 
stica di Venezia in quei tempi, e che io amo qui riportare. Siamo nel 1760: 
Canaletto dopo il suo secondo viaggio a Londra è tprnato nella sua Ve- 
nezia e lavora in piazza S. Marco: due viaggiatori inglesi, il dott. John 
Hinchcliffe e il suo pupillo, sono a Venezia in piazza S. Marco e si avvici- 
nano a un «piccolo uomo » che sta facendo un schizzo del Campanile. 
Guardano, ammirano e il dott. Hinchcliffe azzarda il nome del «Cana- 
letto »; questi si volge, e replica « mi comosce ?». Viene stretta amicizia 
fra il pittore e i due viaggiatori che visitano lo studio del Canaletto e quando 
essi gli chiedono di*poter comperare il dipinto del Campanile di S, Marco, 
fatto sullo schizzo da loro veduto in Piazza, il Canaletto da buon vene- 
ziano garbato, consegnato il dipinto, si affretta a far loro dono dello schizzo 
che gli aveva offerto la fortunata occasione di*conoscerli, e di rievocar forse 
ricordi e vicende del suo soggiorno nella loro terra. 

A questa illustrazione particolareggiata e animata di decine e decine 
di dipinti e di disegni che hanno posto il Canaletto in relazione con l’ In- 
ghilterra, l’ A. fa seguire alcuni cenni sui pittori contemporanei seguaci 
del maestro veneziano in Inghilterra, a cui si aggiunge da ultimo un 
minuzioso ed utilissino Catalogo ragionato delle Vedute inglesi del Ca- 
naletto. 

Qualunque possa esser la coclusione a cui lo studioso può giungere 
dopo aver letto e ponderato questo interessante lavoro, egli non può tut- 
tavia non accoglierlo con simpatia e con favore; nè io credo che in miglior 
modo si passa manifestare tale compiacimento che esprimendo l’ augurio 
che i numerosi altri artisti veneziani, che sopratutto nel settecento por- 
tarono l’arte loro e il nome della nostra città in lontani paesi,' possano 
trovare altri studiosi che con altrettanto amore e fortuna ne illustrino 
l’attività che la tradizione ci ha segnato, ma che la mancanza di precise 
indicazioni ha oscurato e disperso. 


G. LORENZETTI 


ADELAIDE RAMPOLLA Gamgino. — ra Paolo Sarpi: Studio storico e let- 
ferario con documenti inediti. — Palermo, Ant. Trimarchi Editore, 


1919, 8°, pp. [8] 210. 


L’ Autrice nell’ introduzione tratta delle condizioni del Papato, spe- 
cialmente nel secolo XVI e sul principio del XVII, e dell’ influenza della 
rinnovata cultura sulla religione, accenna alla lotta tra il cattolicismo e il 
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protestantesimo ed esamina l’opera della Controriforma. Poi traccia i 
caratteri principali della storia della repubblica di Venezia, fa un quadro 
della sua potenza e civiltà, notando in particolar modo che, per quanto 
fosse vivo e sincero nel popolo veneziano il sentimento religioso, il suo 
governo volle e seppe sempre sostenere i diritti dello Stato di fronte alle 
esigenze della Curia romana. 

Quando poi Paolo V «elevò le pretese papali a scienza giuridica, 
« le ordinanze economiche e i decretali a leggi divine », avvenne quella 
contesa tra il Papato e la Repubblica, in cui, come difensore di questa, 
s’ acquista fama mondiale fra Paolo Sarpi. Il primo capitolo contiene la vita 
di lui, narrata dall’ A. in breve, poichè essa si propone di studiare spe- 
cialmente lo sviluppo intellettuale e le opere di fra Paolo. Sull’ argomento 
della vita si vale, come fonti, dei libri di fra Fulgenzio Micanzio e della 
Campbell, e particolarmente lumeggia i servigi resi alla Repubblica dal 
Frate, in qualità di consultore teologo. Dello stesso, quale scienziato (Cap. II. 
Lo scienziato) raccoglie ordinatamente le poche notizie, che ci restano. 
Prove certe e ben determinate del suo sapere, quali sarebbero date da 
scritti speciali, non si hanno; ma secondo la tradizione egli fu matematico, 
astronomo, naturalista, studioso di anatomia; gli scienziati del tempo, spe- 
cialmente il Galilei, l’ebbero in grande stima. Il Sarpi fu pure filosofo, 
come lo dimostra, se non fosse altro l’ opuscolo: De/ mascere delle opinioni, 
e del cessare che fanno în noi, opuscolo, per il quale, secondo l’A., fra Paolo 
si rivela precursore del Locke. Nel capitolo III intitolato - Il religioso - 
sono raccolte prima di tutte alcune massime morali, desunte dalle sue 
opere, massime «che servono appunto a testimoniare con quanto acume 
« egli studiasse e cercasse risolvere i più difficili problemi dell’ anima umana » 
(p. 56). Secondo l’A., sebbene il Sarpi fosse in lotta aspra col Papato, 
mantenne sempre la fede religiosa, non diventò mai protestante od eretico, 
come vorrebbe il Balan, che recentemente riassunse le accuse mosse contro 
di lui dai non pochi suoi avversari. Nel capitolo IV viene esamipata l’opera 
del consultore della Repubblica, e si nota che a lui « devesi la lode e l’ am- 
« mirazione di avere con la sua profonda conoscenza delle leggi economiche 
« e civili, dato alla resistenza veneta l’ alta sanzione del diritto » (p. 79). 
Si afferma che la sua forza derivava dalla moderazione e dalla sincerità, 
che dimostrò nei suoi scritti. 

Egli si tenne sempre informatissimo di tutti gli avvenimenti della po- 
litica europea, che potevano più o meno influire sulle sorti della Repubblica. 
Nel combattere pretensioni della Curia romana continuò il pensiero di Dante 
e del Machiavelli, affermando che lo Stato e la Chiesa sono «due istitu- 
« zione divine, che dobbono procedere per due vie parallele, ma diverse » 
(p. 86). Questo concetto del Sarpi viene sviscerato dalla Rampolla, che sa 
valersi all'uopo della citazione di brani scelti nelle varie opere del grande 
Servita. Il capitolo V è dedicato alle opere maggiori. Riguardo al 7raftato 
dell’interdetto, si osserva ch’esso divenne il modello di quanto poi fu 
scritto intorno a simile materia. La .Sforia dell’interdetto fu scritta allo 
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scopo di togliere ogni importanza ai molti scritti, o stampati o a penna 
sull’ argomento, che recavano offesa alla verità. È soverchiamente diffusa 
detta storia, avendo per base un commentario, steso per tutto il tempo 
che durò la coutroversia, ma contiene « molti tratti luminosi, e scene molto 
« bene descritte, dove non manca un certo umorismo » (p. 102). Si rileva 
poi il grande valore, che ha l’opera Ded/a materia beneficiaria, che 
spiega le origini e lo svolgimento progressivo della potenza temporale del 
Papato. 

Riguardo alla Storia del Concilio di Trento osserva l’A. che « fra 
« Paolo è il primo nei tempi moderni ed in paese cristiano che abbia tentato 
« di scuotere l’edificio del dispotismo pontificio, e più efficace che in ogni 
« altra opera sua sembra nella storia di quel Concilio, nel quale scesero in 
«agone, da diversi fati, i più forti campioni della Cristianità » (p. 119). 
Riguardo a questa storia, di cui son messi in luce i pregi, si nota già 
nell’ introduzione e qui si ripete che il Sarpi pensò fin dalla giovinezza a 
dedicarsi ad un tale lavoro, e non lo scrisse per vendicarsi della Curia 
romana, che non l’aveva elevato ad alcuna dignità ecclesiastica (pp. 27, 
110). Nel capitolo VI la Rampolla espone brevemente il contenuto delle 
opere minori,.e ne riporta alcuni brani, che rivelano le doti speciali dello 
scrittore, ricorda pure il suo epistolario, molte lettere del quale sono anche 
importanti per le notizie storiche contenute in esse. L’ A. dedica l’ ultimo 
capitolo allo stile del Sarpi, che non ha pregi letterari, ma è chiaro e con- 
ciso. Loda di lui la veridicità, tanto nei sui scritti, quanto nelle lettere 
famigliari in cui accenna più volte agli errori della Repubblica, inoltre la 
correttezza e la compostezza di linguaggio. Nella conchiusione avvicinando 
il Sarpi al Macchiavelli e al Galileo, lo ritiene precursore della moderna 
scuola liberale e l’ ordinatore di quella dottrina, per la quale è caduto il 
potere temporale del Papato e ne è scomparsa l’ influenza politica. Seguono 
in appendice alcuni brani inediti tolti dalle filze dei Consultori în fsure del- 
l’ Archivio di Stato di Venezia. 

Questo libro non reca di certo un notevole contributo nuovo agli 
studi su fra Paolo Sarpi e meglio sarebbe risaltata la parte originale del 
lavoro, se fosse stata accompagnata da una bibliografia ragionata. Nuocciono 
poi molti e gravi errorì di stampa. 


ANTONIO BONARDI 


N. Di ‘Lenna. — Ambrogio Contarini, politico e viaggiatore veneziano del 
seco XV. — Padova, Stabil. Tipogr. Luigi Penada, 1921, 8°, pp. 63. 
L’ Autore, che conosciamo come dotto cultore di storia locale, in 
questo suo nuovo lavoro illustra il Contarini, un patrizio vissuto durante 
la gloriosa lotta dei Veneziani contro i Turchi, che, per giovare alla sua 
patria, affronta un non breve viaggio — dura infatti tre anni — con una 
missione politica per lo Scià di Persia Hussun Hassan. 
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Lo studio sul Contarini si legge con diletto ed utilità, specie per 
conoscere la toponomastica, la geografia e la topografia delle regioni che 
furono méèta del viaggio del patrizio, la di cui figura spicca maestosa, 
appartenendo egli a quell’ eletta schiera di patrizi che, « nucleo magnifico 
« di forza e di italianità, scuola larghissima di educazione fisica e morale, 
«avevano compiti tanto severi in quella durissima vita di disciplina, di 
« vigilia, di forza e di libertà ». 

E per la patria il Contarini affronta e va incotro a pericoli di ogni 
sorta, in regioni inospitalissime, come fame e freddo, depredazioni e spo- 
liazioni, malattie, minaccie di morte o di cadere in ischiavitù. Il suo itine- 
rario, tenendo la strada del nord dell’ Europa, per evitare le imboscate dei 
Turchi, attraverso la Polonia, la Crimea e la Persia, è minuziosamente 
descritto e presentato dall’Autore, in &ottissime note che offrono un ampio 
commento al libro : ricorda i nomi antichi, le situazioni, le località e le loro 
trasformazioni moderne, e ciò, come di leggieri intendesi, torna ad utilità 
grandissima. 

Il patrizio ritornò dopo tre anni, senza aver raggiunto lo scopo politico, 
ma diede al doge Andrea Vendramin ed al Senato la persuasione certa a 
« rinunziare ad ulteriori tentativi ed accordi ancor prima che con la morte 
« di Hussun Hassan dovesse finire per Venezia ogni speranza di appoggio ». 

Altre cariche importantissime coprì il Contarini: nel 1478 è consigliere 
della regina Caterina Cornaro e successivamente consigliere del luogote- 
nente e poi governatore; podestà di Vicenza nel 1482; patrono dell'Arsenale, 
carica di grandissima fiducia che dava il titolo per aspirare alla nomina di 
senatore; arbitro nella controversia fra i patrizi Giovanni e Domenico Pi- 
sani, padre e tiglio, e Giovanni Crispo, duca dell’ Arcipelago, pel possesso 
di Santorino; console in Alessandria di Egitto; di nuovo a Cipro dopo la 
morte della Cornaro; nel 1500 a Nicosia come governatore e luogotenente; 
insomma tutta una vita attiva, laboriosa, feconda, votata sempre alla gran- 
dezza della Patria. 

Noi non abbiamo altri dati sulla attività politica del Contarini, ma la 
cura dell’ Autore ci convince che nessun’ altra notizia ne fu conservata. 

Concludendo, plaudiamo al Di Lenna, coll’ augurio che egli ci possa 
dare ancora altri lavori del genere, essendo interesse nazionale il conoscere 
la vita di questi personaggi che operarono tanto per imprimere « la figura 
ed il ritmo alla vita della Serenissima ». 

ENRICO LEONARDI 
S. Rumor. — Z/ culto di Dante a Vicenza. — 2* ediz.* riveduta e illu- 
strata. — Vicenza, 1921, 8°, pp. 39. 


In questo elegante opuscolo il R. raccoglie tutte le memorie che gli 
fu dato di rinvenire nella sua Vicenza intorno a Dante, prendendo le mosse 
dagli indizî che fanno reputar probabile la presenza del Poeta, sia pur di 
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passaggio, in quella città, e dal ricordo che egli fa di Vicenza nella tanto 
dibattuta terzina del c. IX del Paradiso. Accenna poi al fiorentino Andrea 
de’ Mozzi, che fu vescovo a Vicenza, e che Dante però pone, non tra i 
dannati per violenza contro Dio, ma tra i violenti contro natura. 

Un prezioso codice e belle edizioni della Commedia possiede la Ber. 
toliana di Vicenza, che il R. rassegna diligentemente, per venire poi a 
parlare più a lungo del contributo dato dai vicentini allo studio di Dante, 
a cominciare da Ferreto dei Ferreti e da Giangiorgio Trissino, lo scopritore 
del De vulgari eloquentia, tino al Ferrazzi e al Poletto, per ricordar solo i 
maggiori. 
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FILIPPO NANI -MOCENIGO 


Filippo Nani- Mocenigo appartenne a quel ramo della famiglia 
Nani, detto della “ Zogia ,, che, avendo condotto in nozze una 
Elisabetta Mocenigo, figlia di una Nani ed ereditiera dei Moce- 
nigo, del doge Tommaso in Calle delle Rasse, ne inquartò lo 
stemma nel proprio stemma e ne aggiunse il nome al proprio 
nome. 

Nacque in Venezia, l’8 febbraio 1847, dal conte Mario, 
e dalla contessa Maria Uarlotta Gradenigo. 

Il male, che “ aequo pulsat pede, pauperum tabernas-regumque 
“ turres ,, colpì lui fanciullo; ma se un tale sinistro ne tolse la 
grazia dell’incesso all'alta baldanzosa figura, non ne avvilì punto 
l'animo, anzi lo temprò fortemente, facendone un giovane d'’ ir- 
reprensibile condotta, schivo dei ricevimenti e delle feste, amante 
della solitudine e del lavoro. 

Abbandonato alle cure d'Igea, dai genitori giustamente preoc- 
cupati della sua salute più che della sua istruzione, egli, pur 
indulgendo ai richiami della natura e della vita, che d’ogni parte 
gli venivano, si dedicò agli studi con intenso amore. Senza guida 
alcuna dapprima, mirabile autodidatta, frequentando poi regolar- 
mente il Ginnasio di S. Trovaso, ora Liceo Marco Polo, e, final- 
mente, apprendendo il diritto, sotto la guida di Antonio Gastaldis, 
giurista di grande valore e buon poeta. 

Laureatosi in Legge all’ Università di Padova il 13 agosto 
disdegnò di chiudersi egoisticamente nel godimento degli agi, 
che la fortuna gli aveva preparati. E, quand’ anche avesse molto 
cari ì vanti dell’ avita gloria (lo dice alto in un sonetto alla sua 
casa) parinianamente sentì ch’ essa “ sol da noi si guadagna — 
“ e con noi 8’ accompagna ,. 

La sua carriera politico-amministrativa fu delle più brillanti, 
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se non per esteriore fascino di forme oratorie, certo per intrinseca 
virtù di sostanza. Egli ne salì brevemente tutti i gradi: fu sin- 
daco di Canda e di S. Bellino nel Polesine, assessore del Comune 
di Venezia, deputato provinciale in Venezia e in Rovigo, consi- 
gliere in tutti gli Istituti di Beneficenza della nostra città, presi- 
dente al Monte di Pietà, agli Esposti, alla Congregazione di Carità. 

Nel campo della beneficenza il conte Filippo Nani-Mocenigo 
godette di un'autorità incontestata e diffusa, onde non fuvvi co- 
mitato o congresso, cui egli non venisse chiamato, dal congresso 
delle Opere pie in Genova nel 1896 a quello di Beneficenza e 
Assistenza pubblica in Parigi nel 1902. Ù 

Quale l’ attività pubblica, tale la sua attività letteraria. 

Degli studi innamorato, in gioventù bruciò grani di non 
disprezzabile incenso alle Muse. Cantò i casi della Patria, le 
virtù e i vizi della Società, le attrattive della Natura, le grandi 
figure e le bellezze della sua Venezia, le care immagini della 
sua casa. E parecchi dei suoi componimenti sono veramente degni 
di lode, sia per la sincerità del sentimento sia per quello dell’arte. 

Sennonchè il suo temperamento precipuamente obbiettivo più 
che per la poesia, era fatto per la storia. 

Al culto di essa poi egli si sentiva attratto dall’ amore delle 
domestiche glorie, dal grande amore della sua città. 

La famiglia Nani, che nella leggenda figura fra le fuggite 
d’Altino in Torcello e da Torcello stabilitasi in Rialto, che sul- 
l'orizzonte della realtà compare per la prima volta in un atto 
pubblico del 1122, accanto al doge Domenico Michiel, diede dai 
varii suoi rami, dei quali principi furono quello del Sesano o del 
Cigno e quello della Zogia, dond’ egli, come abbiamo defto, de- 
rivava, tribuni, savi, procuratori, commissarii, provveditori, sopra- 
comiti e generali, storiografi e riformatori alla nostra Venezia. Ed 
egli a quello, che fu “di lui - e degli avi suoi il ceppo vecchio ,, 
a questa, che fu la gloriosa patria di loro, dedicò una serie consi- 
derevole di studi. 

Fece il primo passo con la pubblicazione di Due dispacci di 
Battista Nani nel ’74; il secondo con l'edizione del Capitolare 
dei Signori di Notte nel °T7. 

Fu il secondo meno timido e, senza confronto, di gran lunga 
maggiore del primo. 
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é Il Capitolare dei Signori di Notte è infatti una raccolta pre- 
ziosa di antichissime leggi di polizia civile e criminale, che vanno 
dal 1259 al 1341, in cui si riflette la vita di Venezia esuberante 
di vita ancora mezzo feudale e barbarica, quando si andava a 
cavallo dovunque e la prepotenza dei cavalieri e degli scudieri 
s' era fatta intollerabile dall'’Arco della Merceria a S. Bartolomeo, 
quando si fornicava e si giocava fin nel sacro porticato della 
basilica, fra le tombe dei dogi e i corpi dei santi, onde, molto 
probabilmente, Gabriele D'Annunzio toglieva il motivo di quella 
sua scena poco storica, ma non del tutto inverosimile, dell’ agape 
fiella Nave. 

L’eccitavano all’ impresa uomini eletti, che ne avevano 
compreso l’ ingegno e l’amore. Ed il Fulin s’affrettava “ a ren- 
“ dere la debita lode all’ intelligente patrizio, il quale , consacrava 
“ l’ingegno e il censo all’ illustrazione delle avite memorie ,,. 

"Poco dopo nel ’83 veniva chiamato dalla R. Deputazione a 
collaborare con Antonio Bertoldi, Tommaso Luciani e Federico 
Stefani nella Cartografia della Regione Veneta del Marinelli. 

E da questo momento sino al termine della vita, quasi ogni 
anno, egli diede alle stampe sempre nuovi lavori di storia vene- 
ziana. Primeggiano fra essi, oltre al Capitolare accennato, le biografie 
di Agostino Nani, che tanta parte ebbe nel periodo della cosidetta 
Congiura di Bedmar e dell’Interdetto, dello storico Battista Nani, 
di Giacomo Nani, cultore della tecnica e della storia navale, e la 
storia della letteratura veneziana del sec. XIX in continuazione 
di quella del Moschini. 

Nell'opera sua, Filippo Nani-Mocenigo si prefisse soprattutto 
lo scopo di divulgare la gloria di questa città. Ma in quasi tutta 
c'è anche il contributo di ricerche originali. Egli non ebbe mai 
la pretesa di gareggiare con gli eruditi, ai quali 8’ inchinò con 
venerazione, felice di farne conoscere gli studi, ma è ben degno 
di star loro vicino. Nè si deve pensare, ch'egli sia stato troppo 
tenero delle glorie dei suoi avi, chè in ogni lavoro di lui, in 
cima alla mente sta il pensiero della Città e della Patria. 

Nella rievocazione dei più illnstri suoi parenti (furono suoi 
parenti anche i Barbarigo e i Savorgnan) in cui tanta parte di 
ispirazione doveva venire naturalmente e giustamente da un in- 
timo orgoglio famigliare, Egli non abbandonò mai la posizione, 
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che salda teneva su questo ponte spirituale fra il passato e il 
presente, fra Venezia e l' Italia. 

La figura di Giacomo Nani e la sua spedizione di ‘Tripoli 
egli portò alla ribalta, quando l’ Inghilterra faceva mancipio 
l’ Egitto e la Francia s’ insediava a Tunisi. Girolamo Savorgnan 
esaltò, allorquando nei paesi austriaci si pensò -ad eternare con 
un monumento quell’ imperatore Massimiliano, che il Savorgnan 
aveva battuto in Rusecco e ad Osoppo; Andrea Tron, quando 
sui nostri confini orientali tornò a lagrimar l’anima italiana. 

Tutta l’opera sua, specie quella del Risorgimento, è pervasa 
dal soffio di questo ideale. Le Memorie dal 48 al 66, lo dice 
nella nella sua prefazione, egli raccolse e trascrisse “ per rinvigo- 
“ rire col ricordo delle dominazioni straniere il pensiero italiano ,. 

La fama conquistata nel campo degli studi fece sì che anche 
in esso fosse chiamato ad altissime cariche. | 

Nella nostra R. Deputazione entrò quale socio nel ’96 e fu 
vicepresidente dal 1902 al 1905. 

Maggior impronta lasciava nell’Ateneo Veneto, dove fu due 
volte Presidente, nel 1902 e nel 1911, dove istituì il Premio 
della Fondazione, che da lui s'intitola donandone il patrimonio 
di L. 10.000, fissandone» lo statuto e la giurisdizione, che con le 
recenti fortune della Patria estese alle tre Venezie e dove, 
mercè sua, si potè nel 1913 attuare il restauro della Sede, cosa 
ammiratissima. 

Dopo l'Ateneo, nel Comitato per la Storia del Risorgimento, 
cui dedicò parecchi lavori, ‘e all’ Esposizione permanente di Ca’ 
-Pesaro. Omero Soppelsa nell’ inaugurare il 28 agosto p. p. la mostra 
annnale diceva: “ È in parte dovuto alla sua dirittura e alla sua 
“ tenacia se contro troppe e troppo notevoli insidie, il nome di 
“ Ca’ Pesaro qualche cosa conta e qualche cosa dice nell’ ultima 
“ storia dell’arte italiana ,. 

Nonostante le sofferenze del corpo, chè qualche anno fa egli 
dovette sottostare a una dolorosa operazione, il suo spirito si man- 
tenne sempre alacre fino alla morte, che lo colse la sera del 4 
agosto 1921. 

Con Filippo Nani-Mocenigo scompariva una delle più nobili 
figure del patriziato veneziano. 

Del padre ebbe l’aristogratica fierezza, della madre la pro- 
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fonda bonomia, del vecchio motto di sua casa “ Mortalia dement ,, 
l’ alta idealità. i 

Austero e semplice, nello splendore della sua casa, fra le 
memorie dei suoi padri, visse la vita di un semplice borghese, 
operoso, instancabile, devoto ai suoi doveri fino al sacrificio, in 
perfetta corrispondenza di sentimenti e d’ intenti con la moglie, 
la contessa Elena Angeli, angelica creatura, davvero tutta consa- 
crata all’ educazione dei figli, alla carità, alle opere pie. 

Mercè d’entrambi, fu la sua un modello di quella fami- 
glia che formò la fortuna del vecchio S. Marco, perchè intenta 
a far prosperare la propria azienda e ad ampliare la propria col- 
tura, non tanto per se, “ non nobis, Domine, non nobis ,, quanto 
per la grandezza e lo splendor della Patriu, e che conservatasi 
attraverso la corruzione del Settecento e le aberrazioni della Ri- 
voluzione, oggi novellamente ricomparse in un epicureismo bestiale, 
ancora galleggia qua è la per la fortuna d' Italia. 

Attraverso le lenti, che ne rendevano un po’ burbero l’aspetto, 
traspariva un occhio franco e leale, che assicurava e incoraggiava. 
Si aveva il convincimento di trovarsi al cospetto di un galantuomo 
e d’un gentiluomo. Dovunque ho udito, dall’umile usciere al se- 
gretario generale, questo solo giudizio: galantuomo e gentiluomo. 

Non presuntuoso, ma modesto, era delle altrui fatiche ammi- 
ratore, delle proprie schivo parlatore. 

Ed anche per questo egli lasciò dietro a se dei giudici be- 
nevoli dell’ opera sua, che la trovarono, qual era del resto, tanto 
più apprezzabile, in quanto essa fu il frutto d’ una vocazione sin- 
cera e profonda. 

Nei pubblici negozi portò zelo, correttezza, saviezza, negli 
studi un’ infaticabile passione, in tutto un grande spirito di pa- 
triottismo, come il suo illustre antenato, lo storico Battista, perchè 
come lui stimò vita vera di cittadino soltanto quella che ad en- 
trambi servisse. 
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ATTI 


DELLA 


R. DEPUTAZIONE VENETA DI STORIA PATRIA 


Circolare inviata ui Soci e diffusa a mezzo dei yiornuli cittadini. 


Venezia, 1 novembre 1921. 


IMNustre Collega, 


La ritardata approvazione dello Statuto sociale c’ impedisce 
di tenere a Trento la consueta assemblea autunnale, come era 
stato deliberato nello scorso anno. Per ciò e per altre considera- 
zioni la Presidenza ed il Consiglio ritennero opportuno di separare 
questa volta l’ adunanza pubblica dalla privata, rimandando la 
pubblica alla primavera, e indicendo subito la privata, che avrà 
luogo a Venezia nella sede sociale l’ 11 corrente, col seguente 


ORDINE DEL GIORNO: 


Adunanza privata (ore 14). 


1. Comunicazioni della Presidenza. 
2. Stato delle pubblicazioni sociali in corso di stampa e proposta di nuovi 
lavori per la stampa. 


Adunanza segreta (con l'interrento dei soli soci effettivi [Statuto, 
Art. 33]). 


. Relazione dei revisori del conto 1920-21; discussione ed approvazione. 

. Preventivo del 1921-22; discussione ed approvazione. 

. Modificazioni dello Statuto, art. 1, 2, 5, 30, 42 (cfr. Ze proposte inriute 
di Soci effettivi). 


uo; 9 
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4. Nomina del Presidente per l’anno 1921-22; del Vicepresidente per il 
triennio 1921-24; del Vicesegretario per il quadriennio 1921-25; 
di due Consiglieri per il triennio 1921-24; di‘due Revisori del 
Conto per l’anno 1921-22. 

. Nomina dei nuovi Soci trentini. 

. Nomina di tre Soci effettivi; di soci corrispondenti interni ed esterni 
ed onorari. 


DUO 


IL V. PRESIDENTE 
N. PAPADOPOLI ALDOBRANDINI 
Il Segretario 
A. SEGARIZZI 


Assemblea generale ordinaria dell’11 novembre 1921 in Venezia 


ATTO DI ASSEMBLEA 


Adunanza privata. 


Nella sala del R. Istituto veneto di scienze lettere ed arti 
in Venezia, gentilmente concessa, questo giorno di Venerdì 11 no- 
vembre 1921, alle ore 14. 

Presenti, in persona, i soci effettivi: Occioni Bonaffons pre- 
sidente onorario, Segarizzi segretario, Pavanello vicesegretario, 
Marcello tesoriere, Andrich, Battistella, Bonardi, Degani, Favaro, 
Lazzarini, Marchesan, Medin, Rumor, Serena, e rappresentati me- 
diante regolare procura (art. 31 dello Statuto) i soci effettivi: 
Bailo, Bortolan, Cessi, Gerola, Marchesi; presenti i soci C. Mu- 
satti onorario, Borgherini- Scarabellin, Castellani, Rizzoli corri- 
spondenti interni. 

Scusata l’ assenza del vicepresidente sen. Papadopoli Aldo- 
brandini e dei soci Rava onorario, Cesarini-Sforza, Messedaglia, 
S. Ricci corrispondenti esterni. 


Per l’ assenza del Vicepresidente, assume la presidenza il 
consigliere anziano prof. co. Antonio Medin. 

1. Riconosciuta legale l’ adunanza, anche per le modificazioni 
da introdurre nello Statuto (art. 46 dello Statuto), il Presidente 
dichiara aperta la seduta ed invita l'assemblea a svolgere l'or- 
dine del giorno. 

Commemora i soci defunti Biadego, Bolognini, Nani-Moce- 
nigo effettivi, Di Prampero onorario. 

Informa che il socio onorario Gerola, ora residente a Trento, 
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rientra di diritto nella classe degli effettivi; come i soci corri- 
spondenti esterni Cappello e Fuainelli passano nella classe dei 
corrispondenti interni per aver trasferito la loro residenza a Ro- 
vereto, rispettivamente a Verona (Statuto art. 6 e 12). 

Dà notizia del Decreto Reale (11 avosto 1921, n. 1280) testè 
pubblicato, col quale vengono sanzionate le modificazioni intro- 
dotte nello Statuto sociale, e chiarisce le ragioni che indussero 
a rinviare alla primavera la seduta solenne di Trento : oratore 
in quell’ occasione sarà il prof. Giovanni Oberziner. 

Legge la patriottica lettera del Comune di Zara, il quale 
chiede di venir aggregato alla Deputazione, secondo il voto di 
questa. 

Comunica che furono assegnati con Decreto Reale i locali 
nell'ex Palazzo Reale e che ormai presto ne verrà fatta la con- 
segna: in attesa del trasferimento della sede sociale, furono ese- 
guiti lavori preparatorî nella biblioteca e nel deposito delle pub- 
blicazioni della Deputazione. | 

Informa sulle pratiche fatte dalla Presidenza per ottenere 
dai competenti Ministeri, e a spese di questi, di poter aggregare 
alle Missioni archeologiche per il Levante studiosi nostri coll’ in- 
carico di contivuare ed estendere le ricerche così felicemente 
compiute dal collega prof..Gerola in Candia e in altre isole mi- 
nori del Levante. L’ assemblea accoglie con plauso questa notizia 
ed augura che studiosi veramente competenti vogliano assumersi” 
l’onorifica missione, mentre dà incarico alla Presidenza di rin- 
graziare il prof. Magrini per l’ opera da lui svolta in favore di 
questa iniziativa. 


2. Presenta i volumi XVI e XVII della Miscel/lunea, che 
vengono ora messi in distribuzione ed annuncia prossimo il com- 
pimento del vol. XV. 

Così, non essendovi altri volumi di Miscellanea in corso di 
stampa, la Presidenza, d'accordo col Consiglio, chiede all’ as- 
semblea l’ approvazione della spesa per due nuovi volumi di 
Miscellunea, la cui stampa dovrà procedere a seconda delle con- 
dizioni del bilancio. L'assemblea approva. 

Esaurita in tal modo la prima parte dell'ordine del giorno, 
la Deputazione si raccoglie in adunanza segreta. 
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Adunanza segreta. 


1. È approvata all’ unanimità, insieme col conto presentato, 
la relazione economica dei Revisori per l’anno sociale 1920-21. 


2. È approvato del pari il conto di avviso per l’anno sociale 
1921-22, che viene presentato dal Tesoriere, il quale fa rilevare 
come il costo della stampa non accenni a diminuire e la conse- 
guente necessità d’ottenere anche nel nuovo anno contributi straordi- 
nari, onde poter far fronte alle spese di stampa; ed esprime il desi- 
derio che i contributi ordinari possano raggiungere la somma 
occorrente per la stampa del periodico e di almeno un volume 
delle altre serie, affinchè la Deputazione non corra il pericolo di 
dover interrompere la propria attività scientifica. 


3. Le modificazioni dello Statuto, già proposte ai soci effet- 
tivi nella lettera d’ invito all'assemblea, vengono approvate alla 
unanimità, dopo ampia discussione sull’art. 1, avendo quasi tutti 
i presenti desiderato di prendere la parola per esprimere il proprio 
compiacimento per l'aggregazione della Dalmazia. 

Lo Statuto resta quindi così modificato : 


Testo attuale Testo modificato 


Art. 1. La R. Deputazione.... ha ART. 1. 
per scopo di promuovere gli studi 
e mettere in luce i monumenti e le 
altre fontì che servono ad illustrare, 
sotto ogni aspetto, la storia delle 
regioni veneta e tridentina.... e della Dalmazia. 


Art. 2. La sede della Deputa- Art. 2. La sede della Deputa- 
zione è in Venezia, nel palazzo Lo- tazione è in Venezia. 
redan a S. Stefano. 


Art. 5. ....I proposti /a soci ART. 5. 
effettivi] devono avere la loro resi- 
. denza nelle regioni veneta o triden- | 
tina.... o nella Dalmazia. 
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ART. 10. .... I soci corrispon- 
denti.... interni, cioè residenti nelle 
regioni veneta o tridentina... 


Arr.40.L°Assemblea della Depu- 
tazione si raccoglie ordinariamente 
in Venezia, una volta l’ anno, in una 
domenica, entro il mese «di novem- 
bre, e straordinariamente.... 


ART. 42. Imunicipi, le provincie 
e gli altri enti che sussidiano la 1)e- 
putazione con oltre annuali lire cin- 
quanta ricevono in cambio un esem- 
plare delle suddette sue pubblica- 
zioni, serie I a IV. 
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ART. 10. 


o nella Dalmazia. 


Art. 40. L’ Assemblea della De- 
putazione si raccoglie ordinariamen- 
te a Venezia o in altro luogo della 
sua giurisdizione, una volta l’anno, 
e straorddinariamente.... 


Art. 42. Imunicipi, le provincie 
e gli altri enti che sussidiano la De- 
putazione con almeno lire cento per 
un triennio ricevono in cambio un 
esemplare delle sue pubblicazioni, 
serie I a IV. 


[si aggiunge] : 

Art. 46. L’anno accademico e 
finanziario coincide con l’anno so- 
lare. 


4. Tenssemblea passa quindi alle nomine poste all'ordine 
del giorno, dopo che il Presidente ha rilevato che il numero dei 
voti deve essere diciannove e dopo avere designato a scrutatori 
i soci Andrich e Favaro. 

Riescono eletti: l'on. sen. Nicolò Papadopoli Aldobrandini 
Presidente per l’anno 1921-22, il prof. co. Antonio Medin Vice- 
presidente per il triennio 1921-24, il prof. Giuseppe Pavanello 
Vicesegretario per il quadriennio 1921-25, il prof. Giuseppe 
Gerola e l’on. sen. Nino Tamassia Consiglieri per il triennio 
1921-24, il prof. G. L. Andrich e il prof. Roberto Cessi Revisori 
del conto per l’anno 1921-22. 


5. Quindi, avendo la Società per gli studi trentini declinato per 
ragioni di delicatezza l’ incarico di designare i nuovi soci tren- 
tini, si procede direttamente alla nomina degli stessi e risultano 
eletti ad unanimità : 

Effettivi: co. prof. Lamberto Cesarini Sforza, prof. Giovanni 
Ciccolini, avv. prof. Francesco Menestrina, d."r Pietro Pedrotti, 
cav. Quintilio Perini, prof. Giacomo Roberti, don Simone Weber, 
prof. Ettore Zucchelli. Per la Dalmazia: prof. Vitaliano Brunelli, 
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quest’ ultimo in attesa della sanzione Reale alla nuova proposta 
di modificazione del nostro Statuto. 
Onorari: prof. Guido Suster, prof. don Luigi Rosati, prof. An- 
tonio Zandonati, prof. don Vigilio Zanolini, sen. Vittorio Zippel. 
Corrispondenti interni: arch. Achille Albertini, cav. Bruno 
Emmert. 


6. Sulle terne proposte del Consiglio, sono eletti soci effettivi : 
d.r Riccioti Bratti (Venezia), d.r Ciro Ferrari (Tregnago), prof. 
Luigi Rizzoli (Padova), e soci corrispondenti interni: Oreste 
Battistella (Treviso), d.r Bruno Bfunelli (Padova), prof. Nicola 
. Di Lenna (Padova), avv. Dionisio Tassini (Tarcento). 

Infine vengono eletti soci onorari: co. Dionigi Barattieri di 
S. Pietro (Piacenza), prof. Ettore De 'l'oni (Venezia), prof. Pietro 
Rigobon (Venezia), prof. Antonio Zardo (Firenze), e corrispondenti 
esterni: prof. Giuseppe Favaro (Messina), prof. Giovanni Gambarin 
(Tunisi), prof. Albano Sorbelli (Bologna). 


p. IL PRESIDENTE 
AnTtoONIO MEDIN 


IL Segretario 
A. SEGARIZZI 
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R. DEPUTAZIONE VENETA 


DI 


STORIA PATRIA 


UFFICIO DI PRESIDENZA 


PAPADOPOLI ALDOBRANDINI NicoLò, presidente (Venezia) (1921-22) 
MEDIN ANTONIO, vicepresidente (Padova) (1921-24) 

SEGARIZZI ARNALDO, segretario (Venezia) (1920-22) 

LAVANELLO GIUSEPPE, vicesegretario (Venezia) (1921-25) 
MARCELLO ANDREA, tesoriere (Venezia) (1920-23) 


Consiglieri 


LazzariNI VirtoRIO (Padova) (1919-22) 
Piva Epoarpo (Rovigo) (1920-23) 
Rumor SekBastIiano (Vicenza) (1920-23) 
BonarpI ANTONIO (Venezia) (1920-22) 
GrRroLAa GiusepPE (Trento) (1921-24) 
Tamassia Nino (Padova) (1921-24) 


Revisori del conto: Andrich Gian Luigi, Cessi Roberto (1921-22). 


Comitato di redazione del Nuoro Archivio Veneto : Lazzarini Vit- 
torio, Occioni-Bonaffons Giuseppe, Segarizzi Arnaldo (1921-24). 


Presidente onorario 
Occroni-BonarFons GIUSEPPE 


——— 
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Soci effettivi N. 40 


‘a 11 Novembre 1921 


Bailo sac. Luigi (1875). 

Favaro Antonio (1885) corr. ‘84 
Occioni-Bonaffons Giuseppe (1888) « corr. "79 
Molmenti Pompeo (1889) corr. '88 . 
Bortolan mons. Domenico (1890) corr. ‘84: 
Marcello Andrea (1893) corr. ‘88 


Papadopoli Aldobrandini Nicolò (1893) ) corr. ‘86, 


Degani mons. Ernesto (1893) corr. ‘80 
Medin Antonio (1894) corr. ‘88 . 
Rumor mons. Sebastiano (1894) corr. ‘89 
Battistella Antonio (1895) corr. ‘89 
Lazzarini Vittorio (1896) corr. ‘v4 . 
Marchesi Vincenzo (1896) corr. '90 
Piva Edoardo (1897) corr. ‘sv 
Marchesan mons. Angelo (1898) corr. 0a 
Bonardi Antonio (1901) corr. ‘98 
Segarizzi Arnaldo (1906) corr. ‘90 

Da Re Gaetano (1906) corr. ‘98 
Manfroni Camillo (1908) corr. ‘903 
Gerola Giuseppe (1909) corr. ‘908. 
Rambaldi Pier Liberale (1911) corr. ‘va 
Cessi Roberto (1918) corr. ‘908 

Botteon Vincenzo (1913) corr. ‘900 
Serena Augusto (1918) corr. ‘910 
Tamassia Nino (1918) corr. ‘99 1 
Andrich Gian Luigi (1920) corr. "sv 
Crescini Vincenzo (1920) corr. ‘901 
Pavanello Giuseppe (1920) corr. ‘905 
Bratti Riccioti (1921) corr. ‘909 

Ferrari Ciro (1921) corr. ‘909 
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Treviso 
Padova 
Venezia 
» 
Vicenza 
Venezia 
n» 
Portogruaro 
Padova 
Vicenza 
Venezia 
Padova 
Udine 
Padova 
Treviso 
Venezia 
n 
Verona 
Padova 
Trento 
Venezia 
Padova 
Conegliano 
Treviso 
Padova 
Venezia 
Padova 


Venezia 


Tregnago 


19 
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Rizzoli Luigi (1921) corr. ‘908 

Brunelli Vitaliano (1921)_corr. ‘919 
Cesarini Sforza Lamberto (1921) corr. ‘916 
Ciccolini Giovanni (1921) 

Menestrina Francesco (1921) . 

Pedrotti Pietro (1921) 

Perini Quintilio (1921) corr. ‘916 

Roberti Giacomo (1921). 

Weber sac. Simone (1921). 

Zucchelli Ettore (1921) . 


Soci onorari 


Amelli mons. Ambrogio Maria (1899) . 
Antonibon Eugenio (1909) . 

Baratieri di S. Pietro Dionigi (1921) 
Barbiera Raffaele (1920) 

Besta Fabio (1914) corr. 1897 

Brentari Ottone (1889) corr. 1884. 
Brown Orazio (1914) corr 18% 


Brugi Biagio (giù effettivo - 1918) corr. 190, ell. 1900. 


Casalini Giambattista (1883) . 

Da Schio Almerico (1919) corr. 1881 
Del Lungo Isidoro (1916) . 

De Toni Ettore (1921) . 

Del Vecchio Alberto (1918) 
Diehl Carlo (1915) 

Fichert Giulio (1887) 

Fiorilli Carlo (1901) . 

Fiorini Vittorio (1906) . 
Fradeletto Antonio (1906) corr. 1889 
Frati Carlo (yiù effettivo - 1913) corr. 1908, et. 1911 
Galli Roberto (1889) . 

Grimani Filippo (1900) . 
Guglielmi Antonio (1905) 

Hayd Guglielmo (1876) . 

Hortis Attilio (1876). 


Padova 

Zara 

Trento 
» 


» 
Rovereto 


”» 
Trento 
» 
Rovereto 


Firenze 
Bassano 
Piacenza 
Milano 
Pisa 
Trento 
Venezia 
Pisa 
Rovigo 
Vicenza 
Firenze 
Venezia 
Firenze 
Parigi 
Bruxelles 
Firenze 
Roma 
Venezia 
Bologna 
Roma 
Venezia 
Verona 
Stuttgart 
Trieste 
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Jorga Nicolò (1911) . . . . ...... . Bukarest 
Kretschmayer Enrico (1911) . . . . . . . . Vienna 
Lenel Gualtiero (1911) . . . . . ..... Strasburgo 
Luzio Alessandro (1912)... ..... . Torino 
Luzzatti Luigi (1895) . . . . ...... Roma 
Mayor Enrico (1876). . . . . . .... . Londra 
Musatti Cesare (1911) . . . . ...... Venezia 
Musatti Eugenio (1910) corr. 188. . . . . . . Padova 
Morpurgo Elio (1903)... ...... 0. Udine 
Moschini Vittorio (1901). . . . ... .. Padova 
Navarotto Adriano (1920) . . . . . ... . Vicenza 
Omont Enrico (1911).- ... ........ Purigi 
Orsi Paolo (1916). . . . ....... 0. Siracusa 
Orsi Pietro (1912) corr. 1899. . .. + + Venezia 
Panciera di Zoppola Camillo (1903) «+ ++ «+ Zoppola 
Paoletti Pietro (1919) corr. 189, . . . . . . . Venezia 
Pastor Lodovico (1913). . . . . ..... Roma 
Patrese Roberto (1913) . . . . ...... Treviso 
Perissini Michele (1903) |. . . ...... Udine 
Rava Luigi (1916) . . . ........ Ravenna 
Rigobon Pietro (1921) . . ........ Venezia 
Rinaudo Costanzo (1916) |. . . . . .... Torino 
Rosati sac. Luigi (1921) . . . . .... . Romeno 
Rossi Luigi (1905) . . . .Boma 


Rossi Vittorio (già effettivo - 191 9) corr. 1888, eff. 1910 . 
Schmourlo Eugenio (1912). 
Schupfer Francesco (1875). 


n» 


»n 


Sforza Giovanni (1911) . . . . ...... Montignoso 
Suster Guido (1921) corr. 1916 . . . . . . . . Strigno 
Tattara Marco (1920). . . . .... 0.0. Vicenza 
Venturi Adolfo (1913) . . . . ...... Roma 
Zandonati Antonio (1921) . . . . . .... Rovereto 
Zanolini sac. Vigilio (1921) . . . . .... Trento 
Zardo Antonio (1921) . . . . ...... Firenze 
Zippel Vittorio (1921) . . . . ...... Trento 


Zorzi Alvise (1919) corr. 1880. . . . . . . . Venezia 
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Soci corrispondenti interni N. 50 


Albertini Achille . 

Allegri Marco 

Alpago Novello Luigi 
Apollonio mons. Ferdinando 
Avena Antonio . 

Balladoro Arrigo 

Battistella Oreste . 
Borgherini Scarabellin Maria . 
Bosmin Pietro . 

Brunelli Bruno . 

Brunetti Mario . 

Cappello Girolamo. 

Castellani Giuseppe 
Cavazzocca-Mazzanti Vittorio . 


Claricini (de) Dornpacher Nicolò. 


Da Mosto Andrea. 

De Morì Giuseppe 

De Pellegrini Antonio 

De Poli Angela 

Di Lenna Nicola 

Emmert Bruno . 

Fainelli Vittorio 

Ferracina Gio. Battista . 
Fiocco Giuseppe 

Fogolari Gino 

Franzi sac. Camillo 
Grimaldo Carlo. 

Lorenzetti Giulio . 
Messedaglia Luigi. 
Michieli Augusto Adriano . 
Musoni Francesco . 
Nicolini Fausto . 

Ongaro Luigi 


Trento 
Venezia 
Feltre 
Venezia 
Verona 
n» 
Treviso 
Padova 
Venezia 
Padova 
Venezia 
Rovereto 
Venezia 
Lazise 
Padova 
Venezia 
Vicenza 
Venezia 
Vicenza 
Padova 
Trento 
Verona 
Belluno 
Venezia 


n 

n 

» 

L4 
Verona 
Treviso 
Udine 
Venezia 
Vicenza 
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Ongaro Massimiliano . 
Orlandini Giovanni 
Pastorello Ester 
Pellegrini Federico 
Pilot Antonio 

Protti Rodolfo . 
Ravà Aldo . 

Rocco Lepido 


Scola Tommasini Raroloneo ; 


Solitro Giuseppe 

Soranzo Giovanni . 

Tassini Dionisio 

Tua Paolo Maria . 

Vital Adolfo . 

Zanazzo Gio. Battista 
Zenoni Luigi 

Zorzi Giangiorgio . 


Soci corrispondenti esterni 


Albini Giuseppe 
Barbarich Eugenio 
Bartoli Matteo G. . 
Beauvois Eugenio . 
Belloni Antonio 

Benussi Bernardo . 
Besta Enrico 

Biscaro Gerolamo . 
Blok P. J. 

Boni Giacomo . : 
Botteghi Luigi Alfredo 
Brognoligo Gioacchino 
Cantalamessa Giulio . 
Carcereri Luigi. 

Carreri Ferruccio . 


293 
Venezia 


n 
Padova 
Venezia 


n 
Motta 
Venezia 
Padova 

b} 
Tarcento 
Bassano 
Conegliano 
Bassano 
Venezia 
Vicenea 


Bologna 
Roma 
Torino 
Lovanio 
Firenze 
Trieste 
Pisa 
Roma 
Leiden 
Roma 
Pisa 
Napoli 
Roma 
Bologna 
Modena 
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Celani Enrico 
Chiurlo Bindo 
Cian Vittorio 
Cogo Gaetano 
Contessa Carlo . 
Cordier Enrico . 


Costantini mons. vescovo Celso. . 
De Magistris Carlo Pio. 


Dorez Léon . 
Draker Riccardo 
Dudan Alessandro. 
Favaro Giuseppe . 
Ferrari Giannino 
Foligno Cesare . 
Fumi Luigi . 
Gambarin Giovanni 
Gigante Silvino. 
Giudici Marcello 
Guerrini sac. Paolo 


Kehr Paolo Fridolino. 
Leicht Pier Silverio . 
Levi Cesare Augusto. 


Lisini Alessandro . 
- Livingston Arturo . 
Loschi Giuseppe 
Lovarini Emilio 
Luzzatto Gino 
Maddalena Edgardo 
Malamani Vittorio . 
Morpurgo Salomone 
Oberziner Giovanni 
Ortolani Giuseppe . 
Pais Ettore . 
Papaleoni Giuseppe 
Paschini sac. Pio . 
Pasini Ferdinando . 
Picotti Gio. Batta . 
Pisani Paolo. 


Roma 
Modena 
Torino 
Roma 
Torino 
Parigi 
Fiume 
Torino 
Parigi 
Londra 
Spalato 
Messina 
Siena 
Oxford 
Perugia 
Tunisi 
Fiume 
Cremona 
Brescia 
Roma 
Bologna 
Roma 
Siena 
New York 
Vallombrosa 
Bologna 
Trieste 
Firenze 
Roma 
Firenze 
Milano 
Bologna 
Roma 
Napoli 
Roma 
Trieste 
Potenza 
Parigi 
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Pitzorno Benvenuto 
Puschi Alberto . 


Putelli sac. Salvo Romolo . 


Raulich Italo 
Rawlinson Enrico . 
Ricci Corrado 

Ricci Serafino 

Roberti Melchiorre 
Rossi Agostino . 
Sabbadini Remigio 
Salata Francesco 
Salvagnini Alberto. 
Savini Pietro 
Schlumberger Gustavo 
Segre Arturo 

Sillani Tomaso . 
Simeoni Luigi 
Sorbelli Albano. 
Susmel Edoardo 
Tamgro Attilio . 
Tarducci Francesco 
Tausserat-Radel Alessandro 
Tolomei Ettore . 
Venturi Lionello 
Zahn Giuseppe . 
Ziliotto Baccio . 
Zippel Giuseppe 


Perugia 
Trieste 
Breno 
Roma 
Londra 
Roma 
Milano 
Modena 
Genova 
Milano 
Roma 

”» 
Trieste 
Parigi 
Torino 
Roma 
Modena 
Bologna 
F'iume 
Trieste 
Mantova 
Parigi 
Roma 
Torino 
Graz 
Trieste 
Roma 
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INDICE DEL TOMO XLII 


La crisi agricola negli Stati veneti a metà det sec. XVIII (Roberto Cessl) . 

Politica europea nella questione valtellinica. (La lega Franco-Veneta-Savoiarda e la 
pace di Moncon) (Romolo Quazza) . ; 

Il Comune rurale nel territorio veronese (Luigi Simeoni) 

La vita familiare dei signori di Castelbarco (Amelia Conci) 

Antica pertinenza del Benaco a Verona (Ettore De Toni) 


Di due turchi schiavi del conte Silvio di Porcia e Brugnera Ze la sign di 
ha Lepanto (Antonio De Pellegrini) . 


Un decreto della municipalità democratica di Venezia sul nome di Slavi ni 
mello Levi) . ; : . i: ; i 
Malipiero e Mastropiero (Vittorio SARAI So e, e a 


Rassegna Bibliografica 


HrinRIcH KRErscHMAYR. — Geschichte von PERSE Zweiter Band (Die sua 
(Camillo Manfroni) . 


Marco CornaROo. — Scritture sulla aa I a cura di Given Pavanello (rina 
Michiell) io a e A 


HiLpa F. FINBERG. — Canaletto in England ca. PIERRE 


ADELAIDE RAMPOLLA GaMmBINO. — Fra Paolo Sarpi: Studio storico e letterario 
con documenti inediti (Antonio Bonardi) 


“NicoLa DI LENNA. — Ambrogio Contarini, Re e viaggiatore “nu del 
sec. XV (Enrico Leonardi) , ; ; ? ; ‘ 


SEBASTIANO Rumor. — ll culto di Dante a Vicenza n M.). 


Pubblicazioni recenti 


Commemorazione : 


Filippo Napi-Mocenigo (Giuseppe Pavanello) 


Atti della R. Deputazione veneta di Storia patria: 


Circolare inviata ai Soci e diffusa a mezzo dei giornali cittadini 
Assemblea generale ordinaria dell'11 novembre 1921 in Venezia 
Elenco dei soci . : i i x ; ; a A 
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RETURN TO the circulation desk of any 
University of California Library 
or to the 
NORTHERN REGIONAL LIBRARY FACILITY 
Bldg. 400, Richmond Field Station 


University of California 
Richmond, CA 94804-4698 


ALL BOOKS MAY BE RECALLED AFTER 7 DAYS 

2-month loans may be renewed by calling 
(415) 642-6233 

1-year loans may be recharged by bringing books 
to NRLF 

Renewals and recharges may be made 4 days 
prior to due date 
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